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RE.GOLE,  ETPRECETTI 

■ ' ^ ^ ^ ^ 

Di  Scaco  , & di  Guerra  y ' 

i Cauati  da  i Libri  de  gli  Annali  & delTlftorie,  & dal- 
la Vita  di  Giulio  Agricola, 

- Di  Cornelio  Tacito. 

Da  i 'Panegirici  di  Plinio  Secondo  d Traiano . 

, Di  Latino  Pacato  à Theodouo. 

Et  d'altri  Autori  ad  altri  Pqencipi , 

i PER  F À B I O F RE  11  A. 

• Con  Aggiunta  d’altre  Maffime,  Regole,  & Precetti» 
i distato,  & di  Guerra, 

Cauati  da  V e Ilei  o Pater  co  lo,  & da  glCurtio, 

Per  lo  flcjjò. 

Co  i luochi  di  tutti  gli  Autori, da  lui  legnati  nel  margine-».’ 


AlSerenifs.  & Potencifs.' 

D.  PHILIPPO,  PRENCIPE 

Di  Spagna,  & dell’  Indje^.  . ^ 

? ■ _ n * */£r“  •’  <l 


IN  NAPOLI,  Per  Tarq  u in  iÒN^ngo^  +M  DCXV  I»'  - 
Ad  ìltanza  di  Gtouarmo  Kuardo,  àin^h^na  ael  Compii * 
Con  licenza,  de’  Superiori^s^ 
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SERENISSIMO-’ 

ET  POTENTISSIMO 

D-  PHILIPPO 

prencipe  di  spanna, 

^ ^ # ’ 1 

ET  DELL1ND  I E, 

♦ , \ 

• SERENISSIMO , E T POTENTISSIMO 

prencipe. 

, • 1 , 

O fimo  ejjer  molto  con- 
giunte ìnfìeme  la  P erìtia 
delle  L eggiy  la  C iuile 
Prudenza . nè  crederei  di 
errare  * Je  io  dìcefsi  > che 
t<vna  dall'altra  nafce  -,  conciofìacofache 
ficome  i buoni  legislatori  hanno  da  ejjer 
forniti  di  Scienza  Politicala  quale  èli- 
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fleffbycbela  ragione  di  ben  gouernare gli 
Statinosi  i periti  delle  Leggi  debbano  e fi 
fere  ifìrutti  della  Ciuil  Dij'ciplina  : Al - 
tr intente  quali  errori  commetteranno  nel 
giudicare  > ^ decìder  le  liti  ? quali  nel 
\ condannare > o nell' affolhìr  i rei  ? non  fa- 
cendo conofiere  le  circo (ìange  delle  cofi  } 
o ifpiare  le  menti  di  coloro , che  han- 
no de' lor  beni  difpoflo  > b di  quelli  > che 
infieme  hanno  contrattato  ? ne  fapendo 
dijììnguere  i gradi  degli  huominiyb  le  co - ' 
, ditioni  de' tempiy  o gli  flati  delle  cofiìPe- 
rb  ejfindomi  io  dato  allo  fludio  delle  leg- 
giyZjF  bau  e do  y anchorche  in  affai  giou  a- 
_ ne  etdy  cioè  danni  diciqttoy  prefi  il  titolo 
di  Dottore  di  quelle  > ho  defi  derato  di 
i fruirmi  etiandio  della  Scien^aP  oliticay 
per  rendermi  più  habile  d firuir  quando 
chefia  V.  A*  Screnifi.  mio  naturai  Si- 
gnore fe  io faro  mai  riputato  degno  di 
. tanto  honorem  caminando  perle  pedate 
de  miei  Maggiori  > lì  quali  bonorata* 

. * menta  - 
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mente. con  fedeltà,  ò hanno /erutto  la  > 
-M  a elìci  del  R e P bili ppo  Secondo  di  gioì  - » - 
rio/a  memoria  ? o feruono  di  pre/ente  il . 
He  N.S.  Padre  dell' Altezza  V.Serénifi* 
in  particolare  Ad  arino  Frezza  mio  atto - 
lo  Ai  cui  fi  leggono  molti  fritti  imprefi 
in  materia  di  Leggfche  ottenne > efftr . 
cito  lungo  tempo  l'officio  di  Confgliere 
in  quefto  Configlio  di  S.  Chiara  di  Na- 
poli : £5°  Cejare  Frezza  mi°  Zio  > che  ] 
b oggi  dì  tiene  9 ejfenita  il  medefmo 

carico.  Ad  a •voi  e do  io  darmi  k cotali  fu 
di  della  Scienza P olitica,prefì per fiortay, 
acciocbe  madditaffe  la  'via  ? Girolamo 
F racbetta ybuomo  per  Ì Opere  da  lui pu -, 
blicate  in  co  tali  materie  > affai  conofiiu - • 
to  dal  mondo  ; molto  ben  noto  .nella, 

Corte  di  V^A.Seremfi.^3  in  fpetie  a D . 

G àlcer an  Alb anello  di  lei  Adaefiro  5 il 
qual  hebbe  feto  ragionamento  di  lettere 
in  Barcellona,  mentre  co l Duca  di  Feria 
Panno  ì6  07. paffaua  di  Italia  dcotefiagra . 

A 3 Corte 
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Corte . Da  lui  adunque  confìgliato^  „ 
indirizzato)  cominciai  due  anni  fono  a 
dar  opera  allo  Jludìo  della  Politica  ; 
bò  adimitation  fùaycauate  ( s io  non  er- 
ro)tutte  le  Adafsimey^  tutti  gli  Auer 
Pimentilo  per  poto  tuttoché  fi  pojfono  ca 
uar  da  Cornelio  Tacito  yfììmato  da  ogn- 
uno tra fcrìttori  PolitìcUU più  Politico.  • 
£2°  l'iftW0  h°  fatt0  diuerfì  Panegirici 
detti  d diuerfì  Prencipi : ma  fpettalmen 
te  d(i  quello  di  Plinio  Secondo  a Trai  a- 
na  y £5°  da  quello  di  Latino  Pacato  d 
Tbeodofio  tl grande,  ; ejfendomi  parute 
cotaliOpere  degne  di  ejjer  annoueratetrd  * 
le  più  piene  d’infìgnamenti  : £2°  Traia- 
no Tbtodofìo  y ornamenti  amendue 
della  Spagna  y^  V<vno  y l' altro > de 

più  eccellenti migliori  Prencipìy  che 
hauejfemaiil  Romano  Imperio ;e2°  per - 
ciò  meriteuoli  y che  le  loro  attioni  fieno 
rapprefentate  agl'uoccbi  di  V-  A.  Sere - 

ntjs.per  bauerle  a imitare  » Al a vohn* 

. ' do 
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do  io  far  vedére  nella  luce  del  Mondo  . 
qmfìa  fatica  da  me fatta > per  dar  faggio 
di  occuparmi  in  cotalfiienga , mi  èparjo 
co  nutrì  ernie  indirizzarla  all'Altezza  Vi, 
SerenìfsJa  quale  douendo  fitto  laAifci • 
piina  di  così  eccellente  Maeflro  * qual' e 
il fudetto  Q>Galcer  ano, erudito  in  tutte 
le  buone  arti', come  Alejfandrofotto  c\Ua. 
di  A n fio  ti le>  ò J otto  quella  di  P lutar • 1 
chof[raiano,renderfì  atto  d regger  l'Im* 
perio  di  così  gran  parte  del  mondo  fe  cer- 
to che  vorrà  jprjuirf  di  cotal  DifctpH - t 

na\  che  per  confeguenga  non  lafcierd 
di  volger  l'occhio  alti  detti  Autori . //- 
che  auuemndoi  non  ifdegnerd  V,  A . Se * 
reni fs, di  mirar  quefìa  miapicciola  Ope - 
rayqualche  ella  fa  . La  quale  io  in  tefti - 
monto  della  continuatone  di  vn  perpe - 
tuo  ojfequio  della  mia  Cafa  y in  me  per 
ber  e dita  trasferito  da  miei  p affati,  ver  fi 
cotefta Jacratifsima , inuitifsima  Có- 

rona^verfola  Sereritjfima^fempre 
\ A 4 Augu- 
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A u gufi  a Famìglia  d' AufìriayciU'Akeg^ 
%a  Vofìra  Serenifsi,ma  dedico . dauanti 
la  quale  inginocchiandomi  , p rego  Dio> 
che  le  doni  lunghifftma  ? & * felici  (fi ma 
*vita.  Di  Napoli  il  dì  j.  di  Gcnaio 
1 6 1 6 . - • ' 


Di  V.Alt.Serenifs . 


^ , • 


H umili/s»  Diuotjff.  V affatto, 

inferno 


* * 

* * 


» r 


. 1 < ■: 

M 

> ( 


Fiè/o  Fretta. 


>•* 
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JB3&5NCH  ORCHE  molti  babbi- 
no  dato  in  luce  Propofitioni 

a‘Vhibcrfaii,ò  Maffimc3chc  dir 

vogliamo.  Re  gole, ò Documé 
ti  di  Stato , & di  Guerra , ca- 
uati  da  i libri  de  gli  Annali, & dcIURorie , & 
alcuno  etiadio  dalla  Vita  di  Giulio  Agricola 
di  Cornelio  Ta  cito,  chi  chiamadoli  Aphorifi 
mi,&chi  co  altro  nomeiniuno  però  è Raro  En 
quì,che  da  detti  librilo  da  dettaVita,n’habbi 
cauati  tanti, quanti  io  bòra  ti  preferito,  Corte 
le  Lettore.  AÌIi  quali  io  n’hò  aggiunto  nGn_» 
picciolo  numero,  che  io  ho  cattati  da  diucrfl 
Panegirici, detti  da  liuomini  infìgnì  ad  Im- 


peratori ; li  quali  vanno  attorno,  Rampati  co 
le  Pillole  di  Plinio  Secondo , di  cui  è l'vno  di 
detti  Panegirici,  tutti  degni  da  trarne  dì  tali 
Maflime,&  Documenti . Nel  numero  delie 
quali  Maflìmc,  & de’  quai  Documenti,  fe  ne 
trotterai  alcune,  ò alcuni,  che  Reno  più  rollo 
morato  partenenti  ad  Economìa  , o buon-* 
Gouerno  di  famiglia,che  di  Statolo  di  Guer- 
ra,fappi  chc'ciò  fi  è fat  to,non-  tr  afe  tir  a ta  mé- 
te, ma  per  non  lafciar  a dietro  Sentenze  det- 
te da  così  graui  Autori;  le  quali hò  penfato , 

;ke 


‘ che  pollino  anzi  giouare,  che  eflfere  altrui  di 
. di  danno , ò di  noia.  Prendi  adunquc,Curio- 
fo  Lettore, quelle  fatiche, , primitie  de'  miei 
(ludi  Politici. le  quali  feio  conofcerò  cflferti 
fiate  à grado,non  lafcierò  di  publicarne  del- 
f altre  neJl’iflelfa  materia.in  tanto  à Dio  ^ac- 
comando. * 


Al  Lettore^.  ; ; ; 

* , * f • " % ' '*  ’* 

Secondo  Auercimento  • 

ANNO  defiderato  molti  nel - 
j Lg  prima  tìpmpa  di  qu'eflo  li - 
bro  i luocbiyde*.  glt_jlutori  nel 
margine , per  poterfi  più  facil* 
meni  e valere  delle  Majjìme  , 
71  e gole, & Precetti , Politici ,&  Militari , 
me  canati, nella  propria  liti  gualche  ime  definii 
Autori  gli  hanno  detti . **  t quali  hò  voluto  co- 
piacere  in  qùesìa  feconda  Editione.  nella  qua- 
le  fi fono  per  me  aggiunte  alle  già  fìampate, al- 
tre Majjìme , ‘Pegole,  & Precetti >&  quefti  ca- 
ttati da  Velie  io  Pater  colo , che  feri j] e comperi- 
diofamentc  in  due  libri  i fatti  di  più  natiohiy 
& particolarmente  de'  Romani , dal  principio 
della  Città  fino  à Tiberio  Cefare  ; Autore  /<L* 
ben  msrite uolc  di  gran  hiafimo  per  l'infame  a- 
dulatione  verfu  detto  Imperatore verfo  Se- 
iano Jùo  fattori toytuttauia  da  filmare  grande * 
mente  per  l’ eruditane . & da  Qfijurt iodi  qual 
fcrifie  le  gefìe  di  tAlejfandro  Rè  de  Macedoni y 
quello , che  meritamente  fù  detto  il  Magno, con 
molta  dignità , & vifie  forfè  nell’ifiejfo  tempo 

che 


che  detto  Velie  io-*  Accetterai,  o Lettore  , con 
animo  benigno  quefìa  feconda  fatica , per  ag- 
giungermi Sprone  di  attendere  nell auuenir 
à maggiori  opere  à produrre  nuoui parti  di 

cosi  fatte  materie . 


% 


* j 


; 

' „ 

fei  te»  sÀ„ 


Maf- 


* ( 
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Maffimey  Regoleér  Precetti  di  Statole  diGuerra , 
Canati  da  i libri  de  gli  Ann.di  Qorn.Tacito. 


f 

Dal  libro  stimo, 
dai  libro  iecondo.  • 
dal  libro  terto. 
dal  libro  qua/co. 
dal  libro  quinto. 
diHibro  iefto. 
dal  libro  vndecimo. 
dai  libro  duodecimo, 
dal  libro  terzodecimo,’ 
dal  libro  quarcodecimo. 
dal  libro  quintodecimo. 
dal  libro  lèftodccimo. 


* 


fomma 


140 

160 

9» 

*4 
, 4l 
irò 
79 
74 
. 81 

, 9 

_*4 

97f 


M affline. 4 Regolerò  Precettici  Stato}&  di  Guer 
ra , canati  da  i libri  dell’ IJlorie . 

Dallibro  Primo.  ’ I17 

dal  libro  fecondo.  : 13 4- 

dal  libro  terzo,  \ 100 

dal  libro  quarto.  - 115  . 

dai  libro  quinto  * . 30 

fomma  *04 

Majflme.  Regol e ,&  Precetti  di  Stato,&  di  Guer 

ra}  canati  dalla  Vita  di  Giulio  Agricola . 

• » _ 

in 


* 

(N 


97? 

504 

III 


, lommano  tutte  1J91 


Mal 
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M affline, Regole , <&  'Precetti, di  Stato, e di  Guer  • 

■ ra  > canati  dal  Panegirico  di  Plinio  Se- 
condo a Traiano.  218 

dal  Panegirico  di  Nazarto  à Coffantino.  6t 

:dal  Panegirico  di  Mamertinb  a Giuliano,  7» 

Mal  Panegirico  di  Latino  Pacato  a Theodolìo.  ' 70 


V « 


fomma  42 t 


Mafflme pegole, & Precettici  Stato, & diguer- 
ra, canati  da  i libri  di  V elleio  Patercolo  . 


dal  primo  libro, 
.dal  i.  libro. 


io 

9i 


lemma  ior 


* • r 

M affline,  Regole ,&  Precetti,di  Stato,  e di  Guer  * 
ra , canati  da  i libri  di  Gurtio . 

dal  3.  libro.  ■ . .40 

dal4.1ibro.  / 2f 

dal  f. libro.  , 31 

dal  6. libro.  3'8 

\ dal  7. libro.  ' 

dal 8 libro  3? 

dal 9 libro.  . < - * 3^ 

dal  io, libro.  " 21 

dal  41.  libro 
dal  iì. libro 


1 2 

13 


fomma  29 1 


1591 

42  1 
101 
291 


la  fomma  di  tutte  2404 


MAS- 
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MASSIME 

R E G O L E, 

E TfPR  E C E TTE 

di  Scato^&  di  Guerra , 

* * r 

C aitati  dal  Libro  primo  degli  An- 
nali di  Cornelio  ‘Tacito . 


t • • 


>wt.  V»  . .Ut'1 


VANDO  vna  Repu- . y>ic£nl1*  *!• 
blica  e fiata  lungo  tem  ub»,fe^. 
po  agitata  daciuili  di- 
fcordie,  i Cittadini  ftan 
chi  non  ricufano  di  mec 
terfi  Tocco  il  dominio  d’ 
vn  lolo,che  li  gouerni. 

[Cojì  fi  orna  /offri  facilmente  il  dominio 
d' 'Augnilo . 

Corri . Tac.  Ann  al  lib  l.n.x.  . * . , , v . 0 

2 CHI  da  nuouo  occupa  la  liberti  d’vna  uomini  Priori 
Republica  , Ci  guarda  di  vfurparfi  titolo  f«tbitImptuii 
odiofo  ; ma  ne  prende  vnonon  difpia* 
ceuole  . 

£ tAugufìofi  chiamò  \ "Prefiche  della-, 

4 %jpubl\ca  'Bimana. 

Corn'TaC'AnnaUib.i,n,io  4"  ■ V 

3 QVEL.  , 
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J\ler«, , Cai)  fi 
&r  Claudi) , ac 
Tieroms , reifto 
rentióui  >p  ts  , 

mtifalfi  . 


16  M a, firn:,  Regole',  & Precetti 

3 QVELLI,  che  fcriuono  Morie  in  vita 
< di  Tirarmi,  blocco. il  dominio  loro..,  fo- 
no ordinatamente  bugiardi , noq  ha- 
ucndp,  p^.r  timore , ardiraeiìco  di  dire^ 
il  vero . • . \. 

E Però  dice  'Tacito  , che  vìi  1 fioriceli  qutt\ 
li  haue nano fi-ritto  al  tempori',  Tiberio, 
Caio,  Claudio,  Cr  Nerone  i erano  bu- 


I 

VX 


già  r ai 


V;U:jO 


ptftquam  nezt- 
derant,  recenti 
bue  oditi  compì 

ft*  fune. 


militi  m dunii. 


populurn  anno- 

ma.  . «,* 


infurgere  pau- 

laiim  , mutila 


. __  Cir/r/ZAr.  AfihaUib.i.  n,jx}  _ „ , „ 

4'  COLÒ iÌO che  fcjriiKmo- 1 borie , fnbi 
to  d’opò’hi  morte  di  vn  Tiritìno  \ fono 
per  ordinario  bugiardi  , percioche_# 
l'odio  ree  enee  ILfà  crafandare.  . * t 
ICr/frir-  ‘Tacito  ,cbe  coloro-  che  feri  fi  e- 
1 0 ; . Tiberio  » Caia,  Claudia,  & 

Nerone , fittilo  dopò  la  morie  di  ejjì, fu  - 
rono  rnendacì . \ ' / * 

• C orn.Tac.  Annal.hb.a  n.  4*  •*."* 

5 L’Amore  de’  Soldati  li  ac^-viba  co  1 do- 
natici . 

[Cofi  fee  Augi  fio  . 

Corn  Tac.  Annui,  hh.i.  n.  5.  > . 

6 L-'Arnpr  dèlia  plebe  h guadagna  dal 
".iVencipc  co’l  procurarle  abondauza_> 

di  viueri . ’BjSSv  \C'i 

r 'ConA  u nt  lì  fiuta  aa  in  è fi  animi  d.el- 
da plebe  ; AW/tf  . . 

Corn. Tac.  Ann  al.  lib.  i.n.6, 

7 CHI  vuole  cftcupaic  U Jùb^r  sadifmi 

. Re- 


X k • 
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di  Stato ) & di  Guerra . 17 

• Kèpublica*  tira  à fe  sù’l  principio,  non  ******** 
con  violenza,  ma  a poco  a pocoj’auco- 

rird  delle  leggi, & de’Magiftraci. 

[Augujìo  in  l{pma. 

Corn.Tac.Annal.lib.in.j . 

8 Occupando  vn  Cittadino  la  libertà  del  cq“'Zo”qui!‘f" 
la  Republica,honora,&  arricchire  quel  *»>*«  prtmin 
li, che  tri  i nobili  fono  più  pronci  à ier-  &e'  .. , 
uirlo  , accioche  mofiì  da  quefto  tutti  . \!J 

• gli  altri  s'accomodino  a foderire  la  Ti-  ■ 
rannide. 

[ Qoji fece  Augujìo  in  Roma , 
Corn.Tac.AnnalJib.i.n.S . . 

9 Quei  Cittadini , ch<a  daH’oppreflbro  *c  «»*•'•  ** * 
della  Republicanceuono  honori,& vtt  & prtfenn* , 
lijs’accó.modano  a feruire  , antiponen- 

do  le  cofc  prefenti  ficure,alle  paflfacc-  » mJunt. 
che  a voler  refticuire , riufcirebbono 
pericolofe . 

[Cittadini  Romani  [otto  Augujìo . 

Corn.TacAnnal  lib.in.9.  0 ' 

10  Non  fentono  male  i fudditi  di  vna  Re-  ^"tiumrérS 
pubi ica,  che  hanno  patito  incommodi,  ab»»*- 
& danni  per  le  guerre  ciuili  di  ella,  di  bant’ 
vederla  cadere  (otto  il  dominio  di  vn-. 

foto  Cittadino. 

[Le  Prouincie foggette  all'Imperio 
manot  quando  Augujìo  fi  fece  Signori-*. 
Corn.Tac.Annal.hb.i.n.  io. 

1 1 Le  buone  leggi  non  hanno  luogo  oue  u» *ud*  ini 

B domi- 
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1$  M dJJìmeiRei gole ,&  'Pre celti 


auxMorfttiV’, 
ambita,  polire- 
mo pecunia  tur 

htbantur. 


V.I.T 

figliti  Ut  fub- 
fidia  dom. na- 
turai, &e  • 


Hero  fvtui  ìprì 
tfiguu  trai,  il- 
io* conila  ver 
ye re:  filini}  col - 
ligule. 


Sei  quo  plori 
bui  muntmtn- 
$is  inffieret. 


lunioret  fofi 
'lAlhacam  vi- 
ttoriani, iti  am 
ftnet  flcT.qut  • 
. su.  ' . 


dominano  la  forza  , le  pratiche  de’  po- 
tenti^ roro;perciocha da  quelli  mez- 
zi vicn  guaito  I’vfo di  effe. 

[Dia  Tacito  ^che  le  leggi  non  erano  d'aiu. 
to  a i fudditi  della  Republica  Romana 
al  tempo  delle  guerre  aulii • 

Corn.Tac. Armai  lib.i.n.n.' 
lì  Gioua  ad-vn  Prencipe  nuouo  p^r  fta- 
bilirfi  nell’Imperio , l’ingrandire  in  vi- 
ta fua  Tuoi  confanguinei>&  intimi  ami 
ci, tirandoli  à parte  del  gouerno. 
iCoJt  fece  Augufìo.  . 

CornJac.AmaUib.t.n.n. 

1 3 Prencipe  nuouo,  che  vuol  ftabillrfi  al- 
cun fucceffore  nellTmperio  , dee  in  vi- 
ta fua  metterlo  a parte  della  dignità  > 
Se  del  comando. 

[Cojlfice  Augujlo  con  Tiberio . 
ConuTac.  Annoi,  lib.i.n.  13. 

14.  Tanto  meglio  li  ftabiiifee  vn  Prencipe 
ncH’lmperio, quanto  fi  vede  dal  popolo 
lui  hauer  più  fucceffori. 

IP^rd  Augufìo  battendo  adottato  Tibe- 
rio volfe  che  ejfo  Tiberio  adottajfe  Ger- 
manico. 

Corn.Tac.  AnnaUib.i.n.i 4. 
xj  Occupando  vn  Citradino  la  liberta  del 
la  Republica, dopò  lunghe  guerre  ciui- 
li , fe  quelli  che  fono  rimali  viui , fono 
nati  nelle  curbulenze,ò  dop  ò feccupa- 

tio- 
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tione,fi  Ranno  quietane  più  penfano  al 
-ia  liberti.  , , : ' \-V 

ITerò  in. "J\oma fi yiueuà  tranquillarne 
. te  nel fine  dell' Imperio  d' Augnilo* 

. Corn.Tac  Annal.lib.i.n*M*  w 

16  Molto  importa  per  far  argomento  del 

la  riufcìca  d’vn  Prencipe,  relfaminare^ 
Ja  Schiatta, onde  è nato.  , • n 

: [ Però  molti  argomentauano  male  di 
. TtberiOi  che  era  della  razzafuperba  de' 
Claudij * • .. 

Corn.Tac .Armai Jib,  i 1 6. { *;  ..  v » 

17  Volendoli  far  cadere  la  fucceflione  del 
rimperio  in  tale,  che  può  efier  dubbio 

>fe  gli  tocchi, ò Se  farà  accettato  , fi  dee 
/ da  chi  tiene  in  mano  il  vecchio  Pren- 
cipe, nascondere  i’inferniicà,&  la  mor- 
te di  quello,  Spargendo  voce  nche  egli 
ftia  meglio  , finche  Salerò  prenda  il 
V pofieflo.  „ ...  ,,v.  • . / 

[Tale  arte  vsò  Liuia  alla  morte  d'iAu - 
gufilo } per. far  fuccedere  Tiberio. 

-*  Corn. Tae.Annal. Hb.\,n.i7*  ■:  * ix 

ì 8 Comandando  il  Tiranno  alcuna  Seder 
raggine, cerca  di  fcolparfene,  per  non./ 
fi  tirare  l’odio  del  popolo  (òpra. 

* [ Tiberio  negò  d1  batter  ordinato  al  Cen - 
turione  >ehe  amazzafife  Agrippa  pofìbu - 


v V . • ' ».*',■% 
»•.*!  . ' 


Sed  v •ttrt,M9- 
que  injita  Cita 
dia  fumili*  fu* 
pervia. 


Inique  interi 
4um  nunti j 
vt *li*b  anturi 
(Te. 


rieqf  imperale 
ftfe  , &■  ratio - 
meni  falli  rtd- 
dtndam  apu4 
Senatum. 


mo* 
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Corn. 
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quinte  qtui  tm 
iujbtor,  t»»t» 
msgiifétlfi» 
tre. 


• Zi./  .* 


lubnt  & f*"t 

Tt  VOC*tUS,tlt 

ffufyu*  potili* 
* Hep.vtdtrt- 
9ttr. 


fieri font  VMM* 

miranlibut  , 

jfuod  idem  dice 

1.4'  . ’fl  * 


Mafitm  e, Regole  ,&  Precetti 

Corn.Tac.Annal.lib . i ,n.  1 8. 

19  Arriuando  alcuno  alf  Imperio  con  po- 
ca ragione, & con  male  are» , i più  Illu- 
ftri  Cittadini  gli  fono  più  à fofpetto,8c 
perciò  conuien,  loro  dimofìrarfi  anco 

, più  pronti  à feruirlo,  de  più  contenti 
del  Tuo  Imperio , fé  vogliono  fchifar 
pericolo. 

I Però  dice  Tacito]  che  in  Roma  quado 
Tiberio  prefe  l'Imperio,  t più  illuBri  fi 
mofirarono  più  pronti  à riconofcerlo . 
Corn . Tac.AnnalJìb.  i 1 9* 

20  Chi  occupa  vno  Stato , anchorche  Io 
confeguifca  con  male  arti,&  lo  tenga.# 
per  forza  » defidera  però  di  effere  cre- 
duto tenerlo  di  volontà  del  popolo , & 
hauerlo  confeguieò  per  viahonefta.< 

’ iCofi Tiberio  procuraua  far  credere  di 
ejjèr  arriuato  all'  Imperio  per  elettion e-# 
del  Senato,  & tenerlo  con  volontà  del 
popolo. 

Corn.Tac.Annal.lib.  J.n.to. 

al  ’E  folito  nelle mortiV&  in  altri  graui  ca 
fi,  che  occorrono  a Prencipi  » olTeruare 
accidenti,  che  in  altri  non  fi  confidera- 
no.ma  è vanità.  % 

17 Velia  morte  di  Augura  fi  eferuo  che 

l' iti  e fio  di  mor'hche  haueuagià  prefo  l Im 
pcrioyò4  che  era  morto  nella  medefitna 
'Tetra,  Ó*  ifanza,  dotte  era  già  morto 

Caio, 
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di  Stato , & di  Guerra . 


ai 


Caio  Ottauio  fuo  Padre^j , 

Corn.  Tac.ArmaUib . i . n.  z f . 

22  Quado  vnaRepublica  è caduca  in  gucr 
re  ciuili  da  non  fipoter  mai  eflinguere, 
vn  (olò  rimedio  le  refta,che  alcuno  no 
prenda  l’Imperio. 

. [ Perciò  fcufauano  alcuni  Augujìo  dief- 
fjrfi prefa  la  Signoria  di  Roma, 
Corn.Tac*Annal.  lib.  f ,n.  2 2. 
ai  La  fermezza  di  vn  grande  Imperio  co 
*-  lille neli’efler ben  collegaee  inlìeme  lo 
forze  di  qùelloiil  che  fi  fd  con  le  Arma- 
te maricime,&  con  gli  elfercici,che  ftie- 
no  Tempre  vini. 

iMolti  commendauano  Augufìo  di  ha • 
uer faputo  ciò  fare. 

Corn  Tac.Annal . lib.  J.n.z 3. 

24  Per  lo  bene  vniuerfale  fi  deuono  feorda 
re  gli  odij,  & le  inimicicie  priu3to  : 
& non  leruirfì  di  quelle  a danni  della-* 
Republica. 

t Di  ciò  molti  biafimauano  Augujio , 
Corn.Tac.AnnaUib.i.n.i 4. 
a 5 E molto  arduo,  & pericolofo  ad  vn’huo 
mo  folo  il  reggere  vn  grande  Impe- 
rio. 

["Detto  di  Tiberio  quando  in  Senato  fin - 
geuadi  ricufareil  pefo  dell’Imperio  Ro - 


non  situi  H~ 

[cordanti*  pa- 
tri* rimedia  » 
quarti  vt  ab  ti- 
no reperì  tur  . 


mari  oceano , 
aut  | amnibus  % 

lonpnquit  ft- 

ptum  imperiii , 
teiiontti&c. 


quamquam  far 

fit  priuataedis 

pubticit  vtili- 
tatibut  Itmit • 
tere • 


quirr  ardu urn, 
quarti  [ubi  e fi* 
fortuna  refen- 
di cur.fìa  onut . 


mano. 
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patrtt, qui- 
tta vn  us  metut 
p tuteli  ìgere 
vidtrentur. 


< 


Bum  proferri 
ii  belluini  reti - 
. tariq;  tufiit, 
Opes  pubhct  » 
tre. 


fed  Unitene, 
promptum,  ar- 
ttbut  egregi)) . 


a ì . . . 

Sei  decreta 
pecunia  e*  { ra 
IN. 


li  Maffìme>Rego/ey&‘ Precetti 

Corri.  Tac  .Annal. lib.  uni  25. 

26  £ perieolofo  il  moflrare  d’incendere.# 
i penlìeri  del  Prencipe,  che  egli  procu- 
ra d'occultare. 

[ I Senatori  molìrauano  di  non  ìnten  - 
der  Tiberio  , quando  jìngeuei  di  non^-» 
voler gouernarefolo  la  macbina  dell' Lm 
perio  « 

Ccrn, T u.  Annal. lib. i.n.26. 

27  Deue  il  Prcncipe  tener  nota  diflinta_* 
appo  di  fé  dello  flato  delle  cofe  del  fuo 
imperio,  fe  voi  poterle  ben  reggere. 

[ Augujlefl 

Corti.  Tac. Annal. lib.  i.n.zj. 
r8  A.  i Tiranni  fonofofpetci  gli  huomini 
nobili,  ricchi, difciplinaci  nelle  buono 
arti,&  di  riputatione. 

[ Perciò  era fofpetto  A Tiberio  L.  Arroti  • 
tio.  1 

Corn.Tac.  Annal.  lib.  i,n.z8. 

29  Concedendo  il  Prcncipe  al  popolo  il 
far  fefte  in  henor  fuo  , ò di  fua  Cafa_> , 
non  dee  permettere  che  le  faccino 
fpefe  ioro,anchorchelo  chiedanojma  a 
fpefe  di  lui* 

fTiberio  concedendo  à i Tribuni  del  po- 
polo il  far  giuochi  in  bonor  di  Auguflo> 
non  foffH  che  li  f ac  effero  à fpefe  loro , an- 
eborebe  l'hauejfero  offerto ma  volfe-j  , 
tfbe  ioli  ffefeji fai  effero  dalla  Camera . 

Corti. 

V « . L . * 
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1 - * • 

Cor  n.1  ac.  Armai,  liba. n. 19. 

30  La  miftauone  di  Prcneipe  di  mate**  nifi  quod  muta  * 
ria  alla  plebe,  & a i Soldati  di  romo- 

foggiare.  . . ...  rum, tu. 

ibice  Tacito, che  la  morte  d'Augufìo,  & 
fuccejjìone  di  Tiberio, diede  materia  di  al  v , , 1 

terarfi  alle  legioni  T armoniche. 

Corri  Tac . Annal.ltb.  1 ».  30#  * - 

31  Vocio  fi  diuencar  licentiofi , &:  di  Tubi, 

1 . dienti  ì Soldati, che  fono  inlìeme  in  gra  m‘fe ***  ( olitm 
mimerò.  , * » ^ munta. 

ile  legioni  P armoniche  .che  erano J otto  il 
gouerno  di'Blefoy  alla  morte  d'  %Aueu-  * • 

• ito.  - , . . ; 

Corn.7Jac.Annal.  lib.i.n.31. 

32  i foldaci  pronti  di  lingua,  fono  atei  a procax  lìngua 

concitar  gli  altri  a diìubidienza,qiian-v  * 

do  fono  per  qualche  accidente  à ciò  {iudìodeaut.^  - 
eiifpofU  . 

n certo  Percennio  faldato  gregario  co - . > 
citò  le  legioni  di  Pannonia . 

Corri  Tac. Annal.ltb.  i.n.  32.  * s * ' - • i 

33  Per  concitare  vn’eflercito  a feditione,  detmìms  ^ 
fi  comincia  a corrompere  > più  trifti 

■-  foldaci  . 

[ Cofa  fece  Percennio  nelle  legioni  Can- 
noni che.  . 

Corn.‘Tac*AnnaLlib.i.n.33.  • ■ ' 0 -> 

34 1 Capitani  eloquenti  preuagliono  a-,  Bìatfutmki0 
quelli, che  non  fono  tali, in  perfuadere  i *ue> 

% 3 4'  fol- 

» , ..i 
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prafetlum  Ca- 
firorum  ira  , 
&C.  V 


0 eì  immi iter 
quia  feltrane' 
rat. 


JMa]pmeìRegoleìò' Precetti  v 

faldati, &,iequetai e i lor  moti. 

[GiurJo  ÌBlefo  con  l'arte  del  dire  frenò 
le  legioni  di  lungheria»  * , 

Corn.Tac.  Annal.lib . i .n.  3 4.  . 

35  Si  infaperbilconoi  faldati, che  in  alcu- 
na cofa  hanno  facto  fare  il  lor  Capitano 
à lor  modo. 

f I fo! dati  a’ lungheria  battendo  cojìretto 
! lì  Ufo  a mandare  per  Ambafciatore  loro 
a Tiberio  il  figliuolo. 

Corn.Tac.  AnnaUib.i.n.-tf. 

36  Soldati  ] che  fi  ammotinano, danno  a_» 
facco  le  prime  Terre,  che  fi  fanno  loro 
tra  piedi,  eciandio  che  non  ne  habbino 
cao  fa. 

[Soldati  delle  legioni  d'Vngberia , man- 
dati àfar  certe prouifioni , faccheggia- 
rono  d^euporto,  & alcuni  V Maggi  del 
contorno. 

Corn.Tac.  Annallib.i.n.ìG. 

37  Capitani,  che  hanno  mal  trattati  i fal- 
dati, fe  rtafeono  ammocinamenci,  cor- 
rodo gran  pericolo. 

f Aufidieno  'Rjifo  Marefcbal  di  Campo 
ju  angariato  dai  faldati  à’V  ngberia}cbe 
andauano  à N eliporto. 

Corn.Tac.  Ann  al  hb.x.n.  37. 

3S  Capitani , che  fono  falici  da  femplici 
faldati  d quel  grado , hauendo  tolerate 
dure  fatiche»fono  meno  piecofi  co  i fol* 

dati. 


I 


di  StatOy  & di  Guerra  • 

dati,  che  gli  altri. 

["  Aufidieno  'Pjfio. 

Gorn.Tac . Ann.iUib.i.n.tf. 

39  Negli  ammarinamene! , gli  virimi 

* fofpendere  i’vbidienzajfono  i Capitani 
& i foldati  migliori.  . */ 

f Si  vide  ne  oli  ammotinamenti  delle-* 
legioni  P armoniche.  J 

Gorn.Tac ■ Anna/  lib.  t ,n.  3 9. 

40  E pencolofa  cofa  nel  principio  degli 
ammocinarr.cci  voler  far  prendere  alla 
feoperta  alcuni  de  gli  amrnotinari  ; 
percioche  tutti  per  timore  di  fé  ftef- 
fi  correranno  à liberarli  » & più  li  f de- 
gneranno. 

[ Errò  m quell  olile  fio  . 

Gorn.Tac.  Annal.lib. \.n  40. 

41  I gran  moti  di  ammotinamenti  di  fot*, 
dati  fi  hanno  da  procurare  di  acque- 
rare con  l’autorità  > ò del  Prencipo 
ftefio  , ò d’alcun  Ilio  firetto  confangui- 
neo . 

[Tiberio  mandò  Drufi  fio  figliuolo  alle 
legioni  P armoniche . 

Gorn.Tac.  Annui  hb.  r 4!. 

4z  Mandandoli  vn  confaguineo  , Ò3ltro 
perfonaggio  grande,  ad  vn’ impor- 
tante negocio  , fi  vuol  dargli  facol- 
tà libera  di  gouernarfi  come  più  (li- 
merà conueniente  : & non  dargli  or- 
‘ * dini 

1 * 


nam  etìam  tC 
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riurului,  (?t. 


- 4deu*rìtur  ab 
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&f. 
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26  ÌAaJJìmei}legok)&  Precetti 

clini  certi  , & limitati  . 

[Tiberio  mandò  Drufo  con  autorità  li  • 
bera  agli  ammotinati  d'angheria . 
Corn.  Tac.  Ann  al  lib.l.n.  4 1 . 

43  Inuiando  il  Prenci  pe  vn  Tuo  figliuolo, 
ò confanguineo,giouanetto>&  inefper- 
to,ad  vn  grane  negocio,dee  dargli  ap-' 
preffo  alcnn’huomo  di  efperienza,  & di 
autorità, co’l cui  parerli  regoli. 

C Tiberio  diede  d Drufo  Elio  S ciano. 
Corn.Tac . Annalhb . 1.  n.  4 j. 

44  11  V olgo,ò  armato, ò difarmato  che  fin, 
anchorche  alterato,  fiatterrifce  mira- 
do il  Prencipe  in  vile. 

_ [Gli  ammotinati  d'  V ngberia  mirando 
Drufo . 

Corn.Tac  Ann  al  lib.  1,72.44. 

U-5  Volendoli  acquetar  gli  ammotinati 
& ritornarli  in  vfficio,!  dee  moftrar  di 
ftimarli,&  di  hauerli  cari. 

[Co/i  mnfrò  Tiberio  nelle  lettere}ckc  fe- 
ce leggere  Drufo  àgli  ammotinati  à’ lu  n- 
gheria. 

^ Corn.Tac.  Annal lib.l.n,  45, 

46  Ne  gli  ammotinamenti , quelli  fono 
più  in  odio  alla  moltitudine,  & corro- 
no maggior  pericolo,  che  fono  credu- 
ti dar  animo  al  Pxencipe,ò  litigarlo  có« 

' ero  di  loro.  - . . • 

[ Gtieo  Lentulo  à gli  ammotinati 

d'Pn- 
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d'Vngbcria. » > 

GomAac.  Armai. lib.  in. 

47  Accidenti  cafinli  non  incefi  dalla  mòl-  Nctf ? , 

mudine  alterata,  fogliono  da  quella-»  ptur*m,fon  h 
eflfer  preti  in  (ìniftro  augurio  , & hanno  w,wl* 
forza  di  mitigarla. 

XL'EchJfe della  Luna  mitigò  gli  animi 

degli  animati  nati  d'V  ngberia  . ' « . 

Corn.Tac.  Armai  liba.n.arj. 

48  Vedendoli  la  moltitudine  alterata  re-  *»»«- 

Par  fofpefa  per  alcun  accidente  da  lei 

non  intefo,fi  deeferuir  deH’occafionc  , fttabtmurat, 

& valerli  di  quello  per  finir  di  atterrir-  s 
!a,&  ritornarla  in  vfficio. 
fC ofiDr ufo fìv alfe  per  lenir  gli  animi 
degli  ammot inali , [della  turbatione  da 
e [fi  prefa  per  l’EcliJfe  Limare , 

Corn.Tac.  Ann  al.  li  b.  1 . ».  4 8. 

4P  Per  ridurre  in  vfiicio  i folcititi  ammo*  AàturCtn t» 
rinati , che  Hanno  per  qualche  acci- 
dence  lòfpefi  , è da  valerli  dell’  opera-?  «ìì'^w gr* 

" de’  migliori  non  odiofi  ad  efia  , dan-  vul~us> 
do  per  mezzo  loro  fperarìza  à gli  altri 
di  perdono, & dì  benefici  , & mettendo 
timore  di  caf\igo. 

£ Drujò  ’Jl  <vàlfe  di  Clemente  Centu - 
rione  , & <f altri  grati  a i faldati  d'V  Ta- 
glieria. * ' 

C orn.T de.  Annal. lib.i.ri. 

5°  Qua  ndo  comincia  ad  entrate  diffiden^  cbemm*e“tJ”t 
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Majfime SPjgole j&  Precetti 
trinur  fefu-  Za  tri  gli  ammotinat i , alfhora  fono 

rn  C * 1 * J • /T*  • 

facili  da  tornar  in  vfhcio. 

[ Cofifìi  de' f oliati  d'angheria. 

CornÌY ac.iAnnal.hh.i.n  $o. 
ti  ih  n in  vulgo  51  Nel  Volgo  non  lì  di  mezzo,  fe  egli  nò 
" d,cu7!!l“~t  tem e,  fp a u c n c a a 1 tru i;  m a poiché  Ji  1 1 i - 

ve!*’  a*  more  è entrato  Joro  ne’cuori, fi  può  far 

d’efiiqùel  die  fi  vuole  fenza  pencolo. 

£ ‘Detto  di  coloro  , che  configliene  ano 
1 Òr  ufi)  acafligar  gli  ammotmati  d'Vn- 
gherieL. " 

Con.  £ ac.  Annal  liù.i.n.$u 

laSaiSSSu  5*  Tanto  fono  più  violenti  gii  ammo- 
tinamenci  de’foldat!,quanto  efli  foldaci 
fono  in  maggior  numero. 

[ Detto  di  Tacito  , parlando  dell' am- 
motinamento  delle  legioni  Germani - 
che , in  paragone  di  quello  delle  legioni 
\ d'Vngberia^. 

Corn.Tae.  Annal. lib.  i.n.^z. 

• t * # # « 

r jcrnxeulamnl  5 j Soldati  Colleccitii,poco  fa  leuati  dalle 
Ciccd, effóndo  auuezzi  i viuere  agiata- 
mente^ a non  durar  faticarono  pronti 
ad  ammotinarfi  , & a corrompere  gli 
altri,  fe  fi  prefenta  occafione. 

[ / Soldati  collettitij  poco  auanti  leuati 
in  "l\p  mafiurono  i primi  à romoreggia  - 
re  nelle  legioni  di  Germania  , & a cor- 
rompere gli  altri. 

Corn. Tae.  Annal. lib .l.n.j  j . 

. 54  Nc  gli 
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54  Ne  pii  ammotinamenti  de’Toldati,  i »»  centuria 
primi  mi-stacci  fono  incrudelire  contra  vet*ji$/um*  , 
i Capitani  , riputando*!  efìer  flati  da_* 

quelli  offefi. 

£ Detto  di  Tacito , parlando  del T am • 
motinamento  delle  legioni  di  Germa- 
nia—, . 

C 'orn.Tac.  Armai. lib.  i.n,  54. 

55  H grande  indicio  , che  vn  ammotina-  ** milita*** »- 

mento  fia  per  riufcir  difficile  da  Tedare,  „ZZun!!bù, 
il  vederfi,chei  faldati  vniti  ,&  non  ad  >>- 

iftigacione  di  pochi,  mà  tutti  d’  ac*  utuM*te' 
cordo  , & con  pari  ardore , fi  ammoti- 

nino  , & Tappino  gouernarfi  da  per  lo-  ' 

ro  Terza  tumulto. 

[ T al gìudicio  fi  fece  dell ’ ammotiname  - 
to  delle  legioni  Germaniche. 

C orn.Tac.  Ann  al  lib.i.n.51. 

56  Odio  acerbo  porta  ordinariamente-» 
quello, che  domina, a colui, che  vede  eT-  <]«*  odi)stete. 
far  amato  dal  popolo, & defiderato  per 
Principe. 

[. Perciò  liberioì&  Linia  odiauano  acer 
barn  ente  Germanico . 

Gorn.Tac.AnnallibÀ.n.ifi. 

37 Lavabilità  , & piaceuolezza  rendono 

vn  Prencipe  amabile  al  popolo.  mira  to, sitai , 

{Germanico  al popolo  Romano . • ,,e‘ 

Cor.Tac.tAnnaLlib*i.n.ì7. 

J3  Volendofi  mitigare  gli  animi  de’ tolda • 

tiahe- 
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30  MajJìmeTPjgole,  & Precetti 

ti  alterati , fi  dee  lodarli  di  valore  , 8c 
rammemorar  loro  i meriti  , che  hanno 
co’i  Prencipe. 

[Co fi  fece  Gei  manico  co  ifoldati  dì  Ger - 

filanto^ . 

Corn.Tac.  AnnaUlb.  1.72.58. 

59  Confanguir.eo , ò altro  personaggio  j 
che  fi  vuol  moftrar  fedele  ai  Prencipe1, 
effendo  tentato  di  alr.arfi  corro  di  quel- 
lo,nò  dee  prefitar  crecchie  alla  -tétatio- 
ne;ma  abboniinareco3oro,che  lotécano. 
£ Germanico  tentato  da  ifoldati  di  Ger- 
mania di  prender  T Imperio.. 

Corn.Tac.  Annal. lib.  1 .n.  5 9. 

60  Co  i Soldati  ammocinati , che  fono  irut 
gran  numerose  pericolofoil  voler  v fa- 
re rigore, & brutto  il  cercar  di  guadi’ 
guarii  con  preghiere,  & con  doni, 
[Detto  di  Taci  to}  'confederando  qual  par 
tito  douiffe  prendere  Germanico  con  /e_> 

- legioni  di  Germania  aminoti  nate  . 

Corri.  T de.  Annal.  libi  un.  60. 

$x  Nei  pericoli  della  guerra, 6 co  i nemi- 
che» co  i jfuoi,il  fingere  il  Capitano  ordì 
ni,  & lettere  del  Prencipe  , può  efìer  di 
giouamento . 

[Cof  Germanico  per  acquetare  gli  animo 
ti  nati  di  G er  mania,  mojlrò  loro  certe  Ist 
tere>da  lui  fatte yprocur andò  di  dar  loro 
à credere  , che  f off  ero  di  Tiberio  « 

Corri. 
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CornfX  ac . Ann  al  lib.in.6\ . 

6*  Nei  gran  bi  fogni,  dpc  il  Capitano  im- 
piegare fuoi  denari  1 & fue  robbe,& 
de’  luoi  amici,  per  dar  fodisfaccione  a’ 
faldati . 

[1 Germanico  cojì  fece  per  acquetar  le  le  - 
gioiti  Germaniche. 

Corn  Tac. AnnalMb.  i.n.61. 

6)  Hauedo  il  Capitano  generale  acqueta 
to  parte  de’  foldati  ammotinati,  con- 
cedendo loro  alcune  cofe,dee(anchor- 
che  non  le  chiedano)  conceder  l’ i- 
iielfe  cofe  i gli  altri , che  tuccauia  re- 
cano contumaci,  ò che  teme  non  di» 
uentino . 

f Co/i  Germanico  offerì  denari  per  lo 
legato  d AuguJtOy  & la  mijjìone , a i fol- 
dati della  qaartadecima  legione  % eh?-* 
era  vna  delle  quattro  dell  Effercito fu- 
periore  di  Germania , lì  quali  fi  nwftra  • 
uano  alt  e ratti  come  baueq  dato  agli  am  - 
mot  mai  i dell ejjercito  inferiore • 

Corn . Tac.  Ann  al.  lib.  i.n.63. 

6\  Gli  Ambafciacori  iono  (limati  inuiola 
bili,  etiandio  da  i nemici.  ' 

. [Detto  di  t acito , parlando  dì  Munatio 
PlancOyvnQ  degli  Ambafciatori  del  Se - 
natOytnandati  à Germanico  ,cbe  bebbe  ad 
ejfer  vcctfo  dai foldati. 

. C orn.Tac.Annal  lib,\,n,6\. 

6 5 Co* 
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■ji  M affine, Regole ■&  Precetti 

Coloso,  et. e fono  rati  d’illufire  (an- 
gue, dcono  ifchifare  di  far  acci  inde- 
gni , per  li  quali  pollino  macchiar  Ja_* 
Jor  nobiltà. 

£ Agrippina  moglie  di  Germanico  ri - 
cufaua  di  partire  de  gli  alloggiamenti 
delle  legioni  della  Germania  inferiori^ 
arnmotmate . 

C orn.Tac.  Annaldib.i.n.6" . 

66  II  veftir  il  Prencspe  ali’  vlanza  de’  fol- 
dati , concilia  faincr  d'efìì  (oldaci  ver- 
fo  di  lui  • 

\_CoJi  co’ l portar  certa  forte  di  calca- 
ri viih  s’acquflò  Caligola  /’  amore  del  - 
le  legioni. 

Corn.  Xac.Annal.hb.  1 >n.  66. 

67  A i faldati  , & alla  plebe  infuriata  , fi 
dee  leuar  la  materia  di  peccare,  quan- 
to più  fi  può . 

£ Perciò  Germanico  dicea  di  batter  fatto 
partir  dell’ alloggiamelo  delle  legioni  in- 
furiate la  moglie ,&  il  fgho* 

Corn . X ac.  Ann  al.  liba  ,n.6~.  ; 

68  Seguo  vero  di  pentimento  de’  foìdati 
infuriaci , è iMepararfi  efiì  (pontanea-  | 
mence  da  i più  colpeuoli  ; percioche-* 
mentre  fianno  vmei  con  quelli non-. 

fi  può  eflerficuri  >che  non  cornino  ad 
imperuerfare . 

£ ‘Detto  dì  Germanico  ai  faldati  am • 

, * * . * motti- 

* X 1 • 


Digitized  by  Google 


dì  Stato > & di  Guerra  • 3 j. 


t t . 


r 

4 


v moti  nati  di  Germania^ 

Còrn.Tac.  Anna/. lib.  i.n.6$. 
ép.Non  fi  può  d'ire» che  ifoldati  ftieno  fer 
mi  in  fede  co’i  Prencipemientre  cengo- 
no  frà  loro  huommi,da  i quali  fono  fia- 
ti contamina ci>&  refi  di/nbiHientiV1 


[ Detto  di  Germanico  a i foldati  ammo - 
tinati  di  Germania.  • 

Còrn.Tac  AnnaUib.i.n.69. 

Jo  Deue  il  Prencipe  fcanfare  di  comanda* 
: re  per  fe  Retto  pene  rigorofe  contrae 
il  popolo , ò faldati , che  hanno  delin- 
quito:  ma  commetterle  ad  altri , ò la- 
nciar che  effi  medefimi  fi  punifchino  da 
per  loro. 

[ Germanico  non  volfi  metter  mano  d—, 
.v  punir  i foldati-  delle  legioni  > che  ba- 
tte ano  de  Un  qui  to  , anchorcbe  ejjt  nel  di - 
\ manà afferò;  ma  lafciò  a loro  flejji  il  pen  * 
fiero  di  partir  fe  medefimi. 

;r  Corn.T ac. \Annal .Itb.i.n,  70. 

7 1 Negli  3-mmocinamenci,fe  i foldati  tor- 

nano a penitenza, il  male  vifopra  i più 
torbidi  1 

\Gofineir aynmotinamento di  Germania 

« ifoldati  fiejfi  traevano  prigioni  rpiu fé- 
* •••  ditiofi  a CaioCetronio  Legato . 

* ConAac.Annal  lib.\.n.'j\. 

72  Ritornando  gli  ammocinaci  apenicen- 
za;godono  di  punire, ò veder  punire,al- 
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34  Maffime>RegoÌc&  Trecenti 

cuni  de’piiì  colpeuolù  parendo  loro^O;  • 
sì  di  affoluer  fe  flefli,  & diefler  cono-, 
fciutiper innocenti* :.,n  . . 

' r Detto  di  Tacito,  parlando  dell'vccijìo - 

tiC)  cbe fecero  ifoldati  delle  .legioni put- m 
tnotinate  di  Germania  di  alcuni  de  * 

loro . . ..  ; > • 

Corn.Tac.AnnalMb.\.nt]i'  ;* 

mee Cdfsr *rce  73  Volendo  gli  ammotinac  i>  che  tornano 
in  vfficio,  caftigar  e fu  fteffi  i più  ter- 
* bidi , fenza  ordinarlo  il  l'rencipe  , egli 
lo  dee  comportare  > percicche  veder* 
punire  i delincjuentijfenza  incorrer  no  • 
ta  di  crudeltà , & fenza  tirar  fi  odio  fo- 
'..U  pra. 

[Terò  Germanico  lo  comporto. 
Corn.Tac.Annal.lib.i.n.i  3- 
haut  muitopoji  ^Volendoli  feparare  i foldati  torbidi»  & 
*£**£&  che  fono  poco  fà  flati  ammotinaci , gli 
iefendlndt  vni  dà  gli  altri,  per  ifchifar  pericolo  di 

ponine,  ire  nuQUO  3rnm0cinamcnto,  fi  dee  precen- 

dere  alcun  bifogno  di  mandar  parte  di 

etfìaltroue.  . . 

[ Germanico  mandò  i foldati  veterani 
/ jì  k‘  delle  legioni  ammontiate , nella' ;i\JJetia, 

Cotto  colore  di  guardar  quel  jpaefe  dal- 
li Sueui , cbe  mojlrauano  di  volerlo  af* 

, falire^t . 

CornTac.AnnaUib.in-74 • * 

luarjtiam,  L’auaritia  t & la  crudeltà  non  fi  deuo. 


di  Stato,  Ò*  di  Guerra  ',  3 5 r 

„ no  (offerire  ne  i Capitani , percioche^  *8r  €* 

■ danno  materia  a i foldaci  di  ammari-  ere.. 

* [ Però  Germanico  cafsò  tutti  i Centu- 
rioni convinti  di  auaritia,ò  di  crudeltà • 

■ Cor  n.Tac.  Anna  l lib.\.n.T>. 

16  Prencipe  nuouo , & non  ben  fermonel  * 

< ^dominio,  nondee  allontanarli  dalca»  montici,  , 
po  deU’Imperio , per  qualfiuoglia  oc* 

- cartono  . .W.\»  </.  • . > v , 

c ^Tìkerfa  non  volfe  lafciar  Roma per  an- 
dar alle  legioni  ammotinateì  - ";v\  : 
Corn.Tac.AnnaUib,\.n.76, 

77  Ammotinandoii  in  vn  ifteffo  tempo 

due  ertercici  in  dtuerrt  paefi,  non  deo  evuitrtm»* 

- ;il  Prèncipe  andar  in  perfona  nè  alleno, 

' nè  all? altro,  per  non  ifdegnar  quel- 
lo, doue  non  vd,moftrando  di  menofli  * 
marlo.  s 

£Perà  Tiberio  giudicò' non  ejfer  bertesche 
egli  fi  trasfirijje,ne  all  ejfer  cito  d'Vtìgbe 
ridine  à quello  di  Germania.-  V. 

_*  Còrn.Tac.Annal.hb.i.n.77 • - >' 

78  La  Madia  del  Prencipe  è fempre  in-» 

1 piùriuerenzada  lorttano,che  d’appref-  ù»quonua§B 
’ -foi  • : 1 i.,  'va  *** 

; £ Perciò  Tiberio  non  volfe' andari  nè  in 
Germania,  nè  in  lungheria  a i foldati . 

Corn.Tac,  Anna/. /ih.  i.w.78 . 

79  E meglio  aiPrencipe  trattarle  colo  fclfflbn‘t°J*- 
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3 6 r MaffimcycI{jgohìjbt  Ptocttt  i 

* àrdue, & pericolofe,  per  fuoi  cófangui- 
nei,  ò Mini  Uri,  che  per  fe  fteflo,‘peroio- 
che  quelli  pofìfono  non  accordare^  non 
-^concludere,  moire  Gòfe  Yimetterìdole-» 
« * al  Prencipe,  &. delle  accordate,  & cqn- 
clufc,  può  erto  Prenci  pd  rigettarne;  al - 
i cune:  ma  il  Prencipe  noUjhà  feufo  di  no 
1 rifoluerle  cucce, & quelle  che  accorda , 
<’  non: vi  è chi  poffi  rigettarle.  - 

£ Perciò  Tiberio  volfe  acquetare  gli  am- 

- wmot  inumati  per  meggo  de  fuoi  figliuoli, 

T^rufoy  & Germanico.  :r,Vr.  \ -V 
Corn. Tac.  Armai. Hit*  i\n.7  9, 

80  Non  è bene  che  il  Prencipe  fi  mecca  in 
. .perfona  ad  acquetar  foldaci , ò popoli 

alteraci;  percioche  fe  (prezzano  la_» 
fua  autorità , è pollo  in  gran  pericolo, 
•!  non  ce  n e Ite  odo?  altra  maggiore.»  per 
acquetarli . .'hnen 

ìi  [Perciò  Tiberio  non  Rimò  ejfer  bene  di 
"s  andar  in  perfona. agli  ammotinati 

- Corn.Tac^Annal.ltb.i.nSo. 

81  Concfcendo  il  Prencipe , che  non  gli 
contiene  andar  doue  chefia  in  perlo-ì 
na  , per  graui  affari , & volendo  che  fi 
creda  che  voglia  andarui , per  far  pro- 

- ua  fe  ciò  può  partorir  alcun  buon  ef- 
. fecto,  dee  dar  uioftra  di  volerui  anda- 
re,facendo  fare  tutti  gii  apparecchi  co 


uemenci 


mì.  ; 
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f -l  ffiiberio  fece  apprefiare  tutto  quello, che 
era  di  bif  agno  per  il  viaggio  d'Vngberia9 
& di  Gei  ni  emide 

»•  "Com.Tac.Anxal lib. i,n,8tL  . ^ 

1 82  Alianti  d’incrudelire  contro  i proprii  èrtikìittiith*- 
(olaari,o  poppli,  ribelli, o contumaci,»  venire  fe  v*ih 
de&tencare  iefipuòcon  minacele  ri-  da  m**u'  * *• 
durii  in  vbidtenza  . • ■ '•  * 

• * [ Cefi  fece  G e mi  ani  co  con  le  legioni  di  Cf 

- afta  ammotinate.  A*’  x 

Com.Tac,  Armai  lib.  i.n.Sze  .* 

» 85  Nella  pace  procededofi  per  via  di  giu-»  n*ètìiì^Ce 
Ititi  a , non  nptimfcono  fe  non  i colpe--  mfp,a*ri, 
noli  .*  ma  con  l'armi  in  mano  fi  caftiga- 
no  i colpevoli,  & gli  innocenti,  * 

[*  Detto  di  Gpcina  ai  men  colpeuoU  de  i 

* t ’ foldati  akmotinati , confortandogli  di 

non  affettar  Ger  manico  9che  fi  prepara- 
ti a di  andar  armato  à caligarli*  -* 
Corn.Tac.AnnaUib.i.n.%i . " - - ? , votiti 

- S4 Qiiaudo  in  vn*  ammotinamenro , ò ri-  tofauam  m*-_ 
bell  ione,  fi  fcuopre  che  li  più  Hanno  in 
-*  vfhcio  ,•  fi  può  prender  caftigo  del  re- 
ftanre  , col  mezzo  di  quelli.  ■ • * 

C Cof  fì  fece  nelle  legioni  di  Cecina  J ' v . 
Cofn.Tac.Annallib.i.n.% ^ — * * ; a*  * \ 

"“85  Volendoli  punire  i ioldati,ò  popoli  in-*.,  ro nmeiujns 
furiati,nonfi  dee  far  in  guifa,chc  fi 
• firuggano  , ma  colla  pena  di  pochi , fi  f'd  <**«***  *d 
vuol  cercare  di  render  farti  gli  altri . 

C 3 ^Però 


fcl/ani , 


t$8  MaffimeìRegole,&  Pretetti 


v [P  ere  Germani  co  pianfe  vedendo  ìajlrét 

ge fatta  nell 'e  legioni  di  Cecina, 
Corn<Tac»Annal.ltb>\.n.&$. 

/*»*-  $<s  Difegnandofi  di  entrar  con  eflfercito 
crt*  nel  paefe  nemico  , che  (ld  contiguo  al 
noliroj  per  far  (correrie,  fi  dee!  fortifi- 
care la  frontiera,  per  hauer  la f idra- 
ta ficura^. 

[ Germanico  volendo  /correre  nella  Ger  • 
mania l-  . * 

Corn.Tac.Annal.hb.\.n.%6 .«  , 

, 87  Per  far  (correrie  improuife  nel  paefe-# 

sictitrtntuT  . nemico,  è meglio  eleggere  la  via  lufn- 
ga,&  non  vfata,anchorche  difficile,  che 
la  breue,&  folita.'ma  però  fi  vuole  acce 
lec^r  l'alcre  cofe.  / , 

[ Germanico  quando  entrò  in  Germa- 
. ni  a — - • • ..  > 

Corn*Tac.Annal.lib.i.n.%7*  t ‘ * 

88  Volendoli  additare  improuifamente  f 
. . * nemici, fi  dee  mandar  fpie  innanzi  a pré 

der  lingua  di  Quelli. 

[Germanico  volendo  ajfaltar  la  Germa- 
nia.->  , • <n  ..  > . ’ 


ftfiam  em  Ger- 
mana notiti*  y 
' me  foltnntbnt 
ifttht  Induri- 


A 


Corn.Tac.Annal.lib.i.n.SSi 
89  E buona  occafione  di  affalire  improuf* 
iamente  i nemici,mentre  ftanno  immer 
fi  in  fefte,&  piaceri.  , " 

[Tal  occafwne  pre/è  Germanico  per  aj/t* 
(ir i Germani,  e*.  ! / 

* Corn . 


/ • f 

j 5V dfa , & dì  Guerra • 35» 

r 

Corn,Tac.  Armai,  lib.un.%9.  ’ ' s V .!] 

j>o  Volendoli  alfalire  d’improuifo  i!  nemi-  Jj* 

co, fi  dee  mandar  auanci  la  gente  più  ptitiT' 
• ifpedicaj,  & ordinare  che  leuino  gli  in- 
toppi.  ' ■ ; 

[Germanico  quando  afialì  la  Germa - ' A i 

^ «*«MT 

. . ■ * ■ - 


« Corn.  Tac.Annal.lib.  1 . «.90. 

$\  Mandandoli  auanci  gente  ifpedita>per  /*?»«*«  *i>n- 
arriuar  d’impromTo  addoflo  a i nemici* 
fivoollubito  leguirla  co’I  retto  dell’ef*  ' 
fèrcico,  per  non  la  lafciar  in  pericolo  . 

[ Germanico  ajjalendo  la  Germania  . 

Corn.Tac.  Annal  lib.i.n. 91. 

91  Chi  iti  co  i nemici  vicini  > fi  errore  i 
viuer  trafcuracamence>fenza  tener  fen-  vi$i/?r 
tinelle. 


[In  tale  errore  trouù  Germanico i Ger* 
mani,  quando  gli  ajfaltò . 

Corn.Tac.  Annal hb.x.n.  92. 

91  Marchiandoli  con  penliero,  ò fofpee-  , .>/»#- 
co  > di  trouar  il  nemico  per  iftrada^, 
lì  dee  difponerreifercito  in  ordinanza 
atta  a caminare,  & a combattere  > per 
non  hauerla  à mutare^  incontrando  ef-  ^ 
fo  nemico . 

[Ger  manico  nel  ritornar  di  Germania , 


intendendo  che  i nemici  fi  erano  pofit  a 
pajfi ad  allettarlo. 

Corn.Tac.  AnnaUib.un.9i, 

C 4 94NeI 
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40  M affi me,R  egole,  fa  Pretetti 

9\  NeJ  marchiar  perpa^fe  nemico , ò (o- 
fpetto  } (ì  dee  difjporre  le  bagaglie  nel 
mezzo, per  ficurezza  di  quelle  . 

u -[Q  erniari  ico  ritornando  di  Germania  » 
Corn.Tac.  Armai  Jtb.i.n  9 4. 

9$  Soldati, che  fi  fentono  rimprouerpre^ 
dal  Capitano  alcuna  vergognala  qual 
pollone  cancellare  rompendo  i nemici, 
ò facendo  altra  facticne  iKuftre,la  qual 
etfi  fi  fono  offerti  di  fare, pigliano  gran- 
de animo. 

[ 1 Soldati  della  Vìge  fan  a Legione  fen- 
ttdojì rimprouerar  da  Germanico  l'am- 
motinamento , fa  l offèrto;  che  gli  batte- 
mmo fatta  , di  andar  contro  i Germani • 
Corn.Tac.Annal.ltb.  un.  9 5.  - 

96  Non  piace  al  Prencipe  di  lentire»  che 
' vn  fuo  confanguineo,  ò altri,  di  cui  fu- 

fpica  non  gli  leui  rimperio , s’jacqui- 
fti  gli  animi  de’  foldati , che  comanda, 
ò de  i popoli,  & fi  compari  gloria  nella 
militìa . 

, £ tacque  à Tiberio  l' intendere  che 
GermanifOiCo'J  pagare  il  legato  di  Avgu~ 
ila  y fa  con  la  mijfiont y i àatujje  acqui - 
Jì atogli  animi  de  1 foldati , fa JìfotfLa 
comparato  gloria  combattendo  co  1 Ger- 
mania, . « 7 ; . • 

Corn.Tac  Annaffiti.  i n. 96,  •> 

97  Facend^vn  perjfqnaggio  grande  alcu- 

• ■ t 
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' 4 . . di  £tato>& di  Guerra ■*  41 

% 

. na  attione  vcile  alia  patria’,  non  dee  il  ***** i*?d  » 
Prencipe,  ancorché  pér  Tuoi  parcjco*  ^ 
lari  intere  Ili , gli  (piaccia,  diffimularla; 
ma  la  vuol  commendare,  come’  virruo-  ■< 
fa,  & rnoilrare  di  aggradirla, per  no  ef- 
fcr  tenuto  maligno,  & per  non  ifeopri- 
, re  Tuo  mal  talento . 

[ Tiberio  lodò  in  Senato  Germanico  , & 
quello  che  b avena fatto  colle  legioni , Ò* 
cantra  i Germani . 

: Gorn.TaC'Anna!  lib.\.n  97.  <“ 

98  Prtncipe  enfio, che  vuoi  far  morire  a!*  oUif.mamct- 
cimo  per  fuo  interefle, ma  ferra  piu  Hi- 

r . • rr  ! 1 b J jfcettAtt  lerttA 

ria,  cerca  di  addoiìare  corai  morte  ai 
altri, per  non  (ì  tirar  odio  fopra . 
f[  Tiberio  (fecondo  alcuni  ) procurò  di 
imputar  L.  Arrenate  della  morie  di  Sf-  * 

pronto  Graccho*  . . 

CornXac . ÀnnalJib » 1 . 98. 

99  E fègno  di  animo  piaceuole  nel  Prenci  & chiù  ret*- 
pe,  & atto  à conciliarli  gli  animi  della 
moltitudine, l’inceruenire  a 1 fpcccaco* 

t.  ♦ li  fatti  per  quella, 

f Però  A usuilo  vi  internet:  ina. 

Corti  X de.  Armai  lib. 1.77.99.  * 

.-j.ioo  Popolo  auuezzo  ad  efi'er  trattato  hu- 
manamcr.ee  dal  Prenctpc,  fente  corL> 

‘ amaritudine  vederfi  ridurre  a vita  piti 

- ’ dura_,. 

[Però  Tiberio , di  natura  inhuman  a,  nò’ 

; àrdi 
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42  • Maffimc,  Regole,  & Precetti 

arditici  sul  principio  eli  leuar  gli  Spetta  • 
coli  al  Popolo  Romano.- 
Corn  Tac.Annal.hb.i  n.rcó , 
ioi  E buona  occafìonedi  afTaltari  nemi- 
ci, quan  io  s’intende  che  fono  tra  di  lo« 
ro  in  difeordia . 

[Coiai  occafione  prefe  Germanico,inten 
dendo  t Germani  ejfer  diuijl in  parti  da 
Scgeflct&  Ann  inio - '■  * * • . * 

Gorn.Tac. Armai lib.x.n.  ioi, 
i os  La  plebe  non  h.i  ardire  di  far  cofa  di 
momento,  fe  fe  le  Ieuano  i capi. 

. [ Perciò  Segefìe  perfuafe  Varo  di  far  pri 

gioni  in  vn  Conuito  lui,  & Arrninto><& 
gli  altri  Capi  de  Germani. 

Gorn.Tac  Annal.lib.i.n.ioi. 
io  j Chi  vuole  a (fa  li  re  i nemici  fprouedu* 
ti,  dee  andar  fopra  di  elfi  con  efferato 
ifpedico.  Si  prefio . 

[Germanico  così  affali  i Cbatti. 

G orn  ■ Tac.  Ann  al.  hb.  i . ».  i o j . * 

104  Le  natjoni  feroci, & beliicofe,nell’oc- 
correnze  di  guerra  filmano  più  coloro, 
elicerà  effi  fi  moftranopiù  audaci. 
['Detto  di  Tacito  parlando  de  i Germa- 
ni , che  perciò  fimi  aitano  più  A r minio, 
che  Segefle . 

C orn. 7 ac.  AnnaUib.  t.n  i 04. 

10*1  traditori  fono  odiati  etiandio  da«* 
quelli , in  cui  prò  fanno  i tradimenti . 

[Detto 

1 

» 1 

, ' . i 
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j . distato  , & di  Guerra , 4)' 

[Ti etto  di  Scgelìefcufandoji  appo  Ger * 
manico.  1 , 

Corn.Tac.Annal.lib.i.n.ici* 

1C6  Volendofi  andare  cancro  i nemici, che 

le  lì  vniflero  farebbono  in-gra  numero»  '”ir"'rtt* 
è bene  procurardi  tenerli  diuifi.  r : w*  „ 

[Gofl fece  Germanico  » quando  ajjaltò  la 
Germania.  * » * V * * * ' ■ J 

Ccrn.Tac.Anr,aU:b.\.n.\o6. 

Ì07  E grato  a i popoli, & ai  faldati,  vede*  pri*um*xvm. 

, • 1 . „ • -,  etiao  tumulo 

re  che  1!  Prencipe , o Cnpitan  Genera-  ffpium  c,f», 
le,moftri  di  compatire  iniìeme  con  efiì  muii>gc- 
de  i lor  dolori. 

[Perciò  Germanico  gettò  la  prima  zolla 

per  far  il  tumulo  per  l'ejfequie  de  morti 

ne  Ha  rotta  dinaro.  r . 

Corn.Thc. Armai.  lib.\.h,\c>1 » 

10S  Hauendo  il  Prejicipc  alcuno  in-*  [mentri*  Ger 
odio,  ò à fofpccto,  interpreta  tue- 
ti  i facci, & detti  di  quel  tale  in  finiftro 
• fenfo. 

[Detto  di  Tacito,  parlando  di  Tiberio  , : 

ebe  interpretò finijlxdmente  Ihauer  Ger*  ‘ \ 

manico  fatto  l'ejfequie  a i.  morti  nella—» 

■ m fconJìttadiVaro.  . . . t 

Corn.Tac.Annal.Jib.i.n.ioH* 

1 69  Inuilifce  i faldati  il  vedere  i luocbi , fi**  “**'“*" 
ouc,  ò e(0  , ò loro  compagni  infelice-  Tumide.  “ * 

mence  combatterono,  & Tofla  infepol- 

te  di  quelli,  che  furono  vccifi.  * • 

• \fdofi  : 
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44  Mu  ffirne  jlkjgole,  & Pretti 

\Co fi  Tiberio  drcca  che  Germànico  ha- 
ttcua  inuilite  le  legioni, facendo  vedfr  lo 
ro  il  Inoro  tifa  lice  della,  pugna  - & Fojjii 
de  morti  nella  rotta  di  P aro. 

Corti  Toc.  Amai  hba.n.  1 09. 
ilo  E gran  difauantaggiO  combatterei» 
jn  luogo  trifto, noto  a temici, 3t  a noi 

* jt  \ 


ignoto. 


t/t  cput,&  al? 
predi  um  ine* 
(eretti. 


[ Tal  di fauant aggio  provarono  le  gcn- 

* ti  di  Germanico  con  Anrmhiù  in  (Jer- 
rnaniet. _■  . 

Gorrt  Tac  Ann  al.  {ih  i.r.i  18. 
ni  Volendoli  alloggiare  coi  nemici  vi- 

• cini,&  in  faccia  foro, fi  dee:  far  ilare  par 
- ce  della  gente  in  arme,* & co’l  retìq  at- 
tender acauar  il  foflò  , & alzar  le  trin- 

. K * * f ' V r-  4 *V-  /* -<■ 

fffti  4 , . ' *\  . V ' * ‘V  ■" 

r Co/? ^r<f£  Cecina  , volendo  alloggiare  le 
* t;  . • legioni  ijl  andò,  A+tninio  Vicino. 

o , Cor1»  ‘/a*1.  Amai.  hb.  » « • * 

^«ini  1 1,  k vantaggio  douenSofì  venir  alle  ma 

feti  Iurta  a pud  * nq»  _ . 

palude. pretha,  ni,  in  liiochi ’psluftri  , & -ooue  1. corpi 

procaa mìbraK.  «/immergono  , l’hauerifuoi  faldati  dì 

^ratì (lalursL-» * * ■*'*'■* 

. p TV  vantaggio bebbero  i Germani  coni 
battendo' ne  Ih  loro paludi  con  le  genti  di 
Cecina^  v *’  ■■ 

Corri  T ac. Annal.lib.i.n ♦ 1 1j. 

Germani  oh  pr»  ,,  , jj  combatter  profbcràmenre  contra  i 
fptra  m tfan.  ncm ^ ^ animò , & accrefcei  f<Jr zo 

./;•  j ì 5 • ai 
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\\  di  Sfa  to,  ■&  di  Guerra  A . 45, 

o’a  i foléatfe'.  ...  • •••  . ' ^ 

[/?/  Germani,  quando  combatterono  co 
1 le  à (ntì  di  Cecina « 

- .Cdrn.Tac. Annàl. tifai. n.i  i \ > - 

1 14  Capitano  auezzo  per  lunga  milicta  a 
vincere,  & perdere,  & cheli  è;  troll  a - 

- ; *0  in  molti  pericoli , nelle  cofe  dubbie 

?.  non  fi  fmarnfce.  ... 

£ Detto  di  Tacito , parlando  di  Cecina  , 
quando  fi trottò  ferrato  da  Arminio,  ' 
Corn.Tac  Anna  LI ih.  i.n.  1 14.  ' 

115  Ne  gli  eftremi  pericoli  della  gnerra, 
c quandcHe  cole  fi  hanno  per  difperate , 

ogn’vno  mira  per  la  Tua  faluce  partico- 
lare , & non  fi  afcokano  più  gli  ordini 
r de’  Capitani . , V • * * . v.  ■ \ 

- [ Detto  di  Tacito, parlando  delle  fagiani 

■>  di  Cecina  , quando  ne  i pantane  fi  vide- 
ro addofjb  ì Tbedefchi . ; . »•*  • *v 

Corn.Tac,  Anna/. tifai. n.  1:5./; 

litf  Accrefce  T ardire  a 1 Tolda  ti  nello 

- fattioni  di  guerra , il  rieordarJoro  il 
Capitano  le  vittorie  gii  da  eiii  lòtto 

; di  ljui  confeguitccontro  i medefimi  ne- 
mici . , 

; [Pero  cAr minio  raccordò  a i puoi  la  rot 
tagid  data  a V àro  , quando  furono  per 
affa  tir  e le  legioni  di  Cecina v ; 
i Corn  Tac.  Anna/.  Itb , un.  1 1 6.:  ' - 
117  Maljrójjpff  la  Caualleria  comfaatten- 
M-  - * do 
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4 6 MaffimetRcgole*  & Trecetti 

do  in  luochi  paludofi, con  fanti, che  2tdo 
: pcrano  hafte  lunghe.'  • 

£ Si  vide  quando  la  Gau  atteri  a de * Ro  - 
mani  combattè  flette  paludi  co  iSTbede- 
J chi $ '•  ' f +■ 
Cornltac.  Armai. lib.x.n.i  1 7. 
jl8  II  dirli  a rubar  le  bagaglie  de’  nemi- 
ci nel  furor  dd  combattere,  impedifee 
v le  vi  et  odo 

[Ai  Tbeèefcbiyquando  combatterono  nel 
le  paludi  con  Cecina.  * 

- Gorrt.T ac. Annal.libà.m  riSi 

119  Quando  i faldati  fono  in  il^aueco  de 

- nemici , ogni  accidence  baftaàmecter- 

; li  in^  voltai . » ; 

f Cofi  vn  Cauallo,  che  rotto  il  capefìro 
V.  corna  per  gli  alloggiamenti , mifèin  fu- 
ga. i Romani , i quali  fi  credettero  effe  re 
affa  liti  da  i Thedefcbi.  ' 'f  - 
Corfi.  Tao.  Anfial.lib.  1 . w.ìSf  9.  > 
lao  Volendo  il  Capitano  dar  animo 
i fotdaci  impauriti  dee  raccordar  lo- 
ro le  cofe  care  , che  hanno  lafciate  a_» 
cafa,  & la  gloria  della  vittoriarma  non 
toccar  punto  le  auuerlicà. 

[Cecina  così  fece  co  i /noi, impauriti  da  i 
Thedefcbi. . ' • . 

Com.Vac.AnnOflMb.i . n . 1 xo. 

12 1 II  vederli  nemico  moftrar  vigorenei 
combatterei  quando  ficredca  chefof* 

: fe 
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i • ài  Stato,&  ài  Guferà.  47  . 

fe  inuilito,  fpauenta  come  cofa  notu 

. afpettata_-r . ...  . ,f  ' . . -, 

[Copi  Germani  fi /pazientarono  qnan-  • »*•••• 

do  a [pulirono  Cecina  dentro  alfuo  allog- 
giamento , per  la  bramirà  da  ; Romani 
rnoflrata . 

Corn.  Tac,  Annal.  Iib.1n.l2i, 

1 2i  Soldati  rimali  vincitori  del  nemico  nYl^VPb^rt. 
fuor  della  lor  iperanza,  fotfrono  volen- 
tieri i difagi,  & non  fentono  i malijrad 
dolcendo  il  tutto  la  vittoria.  , 

C 1 faldati  Ternani  di  Cecina  bauendo 

vinti  i Germani . 

• ■ ± \ 

Cor  n.  Tac. Ann  al  lib.i.n.m, 

123  Chi  odia  alcuno  , & procura  la  roui-  ■ 

na  di  quello  , attende  occafione  che  il  Seianus,  - ^ ' 
Prencipe  fi  fdegni  con  lui,&. faccende-» 

. più  ad  ira, con  l’efljge  rare  le  co  fe,  per  ì 

. le  quali  fi  fdegna, ma  pecca . . 

[Sciano  volendo  rouinar  Germanico, & 

Agrippina  appo  Tiberio.  ' \ 

Corn. Tac- Annal. lib.  i.n.  1 2 3. 

124  Dee  il  Prencipe  ri  fiorar  i Tuoi  de’dàni 
patiti  per  le  generali  calamità, co’l  fuo  **. 
proprio  denaro , & non  con  quello  de* 
fuddici  , per  non  dar  loro  cotal  danno, 

ò mofirar  debolezza . 
f Germanico  Jouuennc  co'  fuoi  denari 
, le  legioni  de  i danni  patiti  da  ejjì  ìyl~>  ‘ 

Germania  percaufa  del  mare . 

Corn, 
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48  Majfnrìe\Itegole&  ‘Precetti 

Ccrn.'Xac*AhnalJib.i.nu.\is\, 

125  E ripucara  grande  Immanità  del  Pren 
cipe,  ò Capitan  Generale,  nelle  'cala- 
miri  de’  Soldati , vietarli  in  p'erfona_» , 
fòmtenirli,  & mostrar  di  hauer  di  lor 
CUr:L-»  . Y ‘ H ' 

['  Pereto  Germanico  cojì  fece  et  i filatati 
delle  legioni  campati  dal  pericolo  del  ma 
re  in  Germania. 

Gcnr  Tac.Amì/iUib.\.  n\\%y.l~ 

116  None  nelle  cofe de’mortali  fermez- 
za alcuna;  perciò  non  vuole  il  Prenci- 
pc  per  grandezze  insuperbirli 
[ 'Dt  tto  di  Tiberio  quando  ricusò  il  no- 
me di  padre  delia  patria , & di  ìafciarji 
giurar  fedeltà.  • 

Gorn.Tììc.iAnnal lib . 1 ,n.  1 16, 
iti  Quanto  alcri  è palio  in  maggior  al- 
tezza,tanto  ftà  in  maggior  pcricolodi 
cadero.  * '••••>; 

[Detto diTiberio  ndl'ijìeffo  propofito  . • 
Gorn,  Tac.  Armai Jib,  i . n 1 2.  7. 

1 28  Sono  favol  ici  appretto  li  Prencipilo- 
fpetcofi,&  crudeli, li  fpionifegreti,  che 
■acculano  quefto,&  quello» 

[Hi/pone  Romano  apprejfo  Tiberio . 

Gorn. Tac.  Annui. lib.  t n.  1 iS. 
ìiy  Li  Spioni  Segreti  appo  li  Prencipi  fo- 
l*petrofì,&  crudeli,rouinano  prima  mol 
ti,&  poi  fe  medelìmi,  cadendo  ad  ef-  J 

- fi  Prei>  j * 
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di  Stato,  e di  Guerra  « 49 

fi  Prenci  pi  in  odio. 

[Detto  di  Tacito,  parlando  de  Ili  Jpioni 
di  Tiberio . 

. Corn.Tac.  Annal  lib.  i.n.tzg, 

IJo  P;«ncipe  vitiofo  fentendofi  accufa- 
re  alcuno  di  hauer  bialimaco  in  lui  quei 
vitij , de’  quali  è macchiato,  lo  credo 
fubito.  • 

f Detto  di  Tacito , parlando  di  Tibe- 
rio• 

Corn.Tac.  AnnaUib.t . n.  130. 

131  Non  dee  il  Prencipe,interuenendo  ne 
i Configli,  efler  il  primo  a dir  il  Tuo  pa« 

' rere,percioche  niuno  ardirà  di  concra- 
dirgli  liberamente.  - . 

[ Detto  di Gneo  Fifone  aTiberio.quan- 
- do  voleua  votare  nella  caufa  di  Cra- 
nio M anello , incolpato  di  delitto  di 
Maeflà . 

Corn.Tac.  Annal  lib.  i n.  131. 

132  Prencipe  di  natura  rigido,  interuené- 
do  ne  i giudici;  criminali  a dar  voro,& 
riferuandofi  per  vlcimo  a d?rlo  , leua_, 
l’ardire  à gli  altri  Giudici, che  temono 
di  non  l’oftVndere,/ . 

[ Però  Gneo  Ptfone  non  apprcuana , che 
Tiberio  inter  iter,  ijjì  a giudicar  nella  cau 
• Ja  di  Granio  Al  arce  Ilo. 

Corn.Tac.  Annal  .lib.  1.0,13  *• 

D 133  Dee 
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133  Dee  il  Prencipe  inceruenir  fpeflToa  i 
Tribunali  de’  Giudici»  lafciandoil  luo- 
co  Tuo  al  Capo  di  elio  Tribunale, accio- 
che  le  cofe  della  giuftitia  cammino  ra- 
tamente. 

[Tiberio  è di  ciò  lodato . 

Cornlac.Anna/Jib.i.n.iì^. 

X34  Occorrendo  ai  Prencipe  per  feruitio 
publico  far  danno  alle  cofe  de’priuati.e 
conueneuole  riftorarli. 

[liberto  pagò  il  prezzo  delle  cafe  di  Pio 
Aurelio  Senatore ,ch e gli  erano  fiate gua 
, fle  per  feruitio  publico. 

Qorn.l acoAnnal.lib . i.nu . 134. 

135  Deue  il  Prencipe  fouuenire  la  pouer- 
tà  de’  nobili, non  proceduta  da  mal  vi- 
uere:&  maflime  di  quelli, che  fonoco- 
fìituti  in  grado  di  dignlcd,per  aiutarli 
a foftenerla. 

[ liberto  fouuenne  Propertio  Celere . 
Qorn.l ac.  AnnaLlib.i.n.itf»  > 

1 36  II  moftrarc  il  Prencipe  , ò quello  che 

ili  da  fucccdere  nel  Principato  , di  go- 
der delle  ilragi,&  del  (angue  de  glihuo 
mini,  anchorche  vili,lo  rende  generai- 
mente  odiofo  ,*  percioche  tutti  lo  fti- 
manocrudele.  , 

[Qofi  ju ftimato  Drufo, quando  interna- 
ne a i giuochi  Gladiatori jr. 

C orno 
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CornJtac. Armai. /ib  i-ni)6.:,~'  - i . 

X 37  Prencipe,  che  è di  natura  malinconi-  J 
co,&  conofceche  interuenédo  21  * fpet-  »* <«»f 
tacoli  publici,non  ne  gullcrebbeTapen-  *"* 


do  che  1'  Anteceflore  tuo  era  grato  per 
liauer  inoltro  di  gallarne , non  vr  deo 
interuenire. 

C Perciò  Tiberio  non  volfe  interuenire  a 9 
giuochi  Gladiatori/. 

Corn . T ac.  Ann . lib.  ut.  137» 

138  Tiranno,  che  hd  occupato  la  patria,  JJIÌJ 

la  quale  era  libera, moftra  di  voler  con  ihra  hbnuu» 
feruar  la  liberta,  per  ifchifar  odio  , la- 


feiandòne  certe  ombre  , che  non  ripu- 
gnano al  Tuo  dominio. 

[ Tiberio . 

» Corn,Tac.Annal.lib.  1 ,n.  1 38. . ’ 

1 39  E indecenza, che  gli  huomini  cofticui-  Me  domo,  p*** 
ti  m gradi  di  dignità  , entrino  nelle  ca*  HMe,mrawe  # 
fe  degli  hiftrioni  ; ò li  accompagnino 

per  le  ftrade  publiche  > ò fieno  veduti 
trattar  con  loro.  v 

f Perciò  fu  decretato  d tempo  di  Tiberio% 

che  1 Senatori  non  potejfero  entrare  in 

tali  cafe .nei  C aualicri  accompagnare tJ 
li  buomini , ò trattar  con  ejjì.  . „ 

CornTac.Annalhb.i.n.ii9,  • * 

140  I Cittadini  di  eccellente  virtù  , fono  JJ* £*",**£ 
fofpetti  a i Tiranni  opprefiori  della--  tfjta*ba$»t. 
libertà,  & però  vanno  quelli  ritenuti 

Da  in 
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in  commettere  a quelli  carichi  impor* 
tanti . i ' 

[ 'Tiberio . s , / 

Corri . Tac . Annal.lib.  i .n.  1 40. 

* 1 

1 • 

Il  fine  del  primo  Libro  de  gli  Annali* 


DAL 

LIBRO  SECONDO 


• r f 


E 

he.  ' 


de  gli  Annali . 

* if£^3$p,°poli  ferof bellico- 

1 ^ auezzi  à Re  natura- 

li,mal  (offrono  gli  ftra- 
nieri  » ò quelli,  che-* 
&adL2  tra  ftranieri  fono  alle- 
wìcj  J>i5#  uati  . 

[Però  / P art  hi  Jpre%j(auano  Fonone  y 
che  Jì era,  allcttato  in  Poma* 

Cor  n.Tac.  Annal.lib  ,i.n.  1. 
wtemr.proiit,  2 Serue  a ftabilir  l’amicitiadi  vn  Pren- 
cipe  con  vn’altro , il  mandar  alcuno  de* 
fuoi  figliuoli  adalleuarfi  nella  Corte 
di  quello  . 

[Perciò  Tbr abate  %J  de  Partbi  mando 

Fo- 


ie’ 

/-  ■* 


\-t-u  m i/trst. 

' ' " , 


i • 


JL 
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di  Stato , & di  Guerra,  Jj 

Vononc,vno  dc'fuoi figliuoli Roma  ad 
Augufio. 

. f Corri.  Tot,  Armai,  lib.  z.n+  2. 

3 Prencipe,  che  cerne  della  fede  de*  popo-  **«*»$S 
. * li  * dee  procurarli  1 amicma  d altro 

Prenci pe  potente,  per  tenerli  con  quel- 
la in  vfficio . 

. [ Pereto  F br  abate  procurò  P ami  citta  d* 

Augufio  . ' - . 

Corn.Tac.Annal.hb.r.n.\,  f . .... 

4 E grande  honore  di  vn  Prencipe  il  dar  magnifici;  ìa 
■ ad  vn  Imperio  emulo  della  fua  gran*  uìj£*did* 

dezza,  per  Regnatore,  alcuno  alleua- 
- to  nella  fua  Corte,  dimandandolo  gli 
fteflì  popoli.-  - : 

[Augujio  fi  recò  a grande  honore , cht^ 

•venijftro  Ambafciatori  de' Partbià  jR.0- 
• ma, a chiedere  fonone  per  loro  Rè.  * 

Curri.  T ac.  Ann  al.  hb.  2 .n.  4. 

5 Alleuadofi  nella  Corte  di  vn  Prencipe» 
alcuno, & efsédo  di  là  chiamato  ad  Im- 

. perij,dee  quel  tal  Prencipe, in  mandan-  * 

dolorarli  ricchi  doni, per  obligarfelo.  ’7 

I C Cofi fece  Augujio  con  Fonone. 

. Corn.’Xac.Annal hb.i.n.'). 

6 Sempre  i4nuoui  Prencipi  fi  riceuono  da*  C^UtJnui 
*?  popoli  con  giubilo  ; & mafiime  dopò  - 

trauagli  di  guerra,  fperandone  elfi  po- 
poli quiete. 

£ Detto  di  Tacito , parlando  del  riceui- 

Z>  3 men- 

v • -a 
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mento  di  Vonone  in  Partbia. _ • 
Corn.Tac  Anna/ Jib.i.n  6 • 

rjhtthhxt  it-  7 Lenauoni  orbili , feroci , veggofio 
fp/tdt^/X  mal  voiontiCri  j!  lor  Prencipe  portar 
•r*  vfanze  firaniere,  & non  viucrc  fecondo 

ill.\rcoftucn c,6c  maflìme  fc  cflo  Prenci 
, pe  è delì’iftdfa  nacione. 

[Perciò  i Parti  prefero  odio  contro  Vo* 
nonz^> . 

Corn  Tac.  Annal lib.i.n .7. 

J f‘tu4A*t+  g Vna  federa  g gì  ne  fatta  ad  vn  Prenci- 
pe, ò Minifiro, contro  vn’altro  Prenci- 
pe di  diuerfa  Natione,  rende  quella  tal 
• Nacione  nemica  a chi  l’hà  fatta, & a co- 
loro,onde  egli  è . 

£ La  feeler aggine  fatta  da  Marcanto- 
nio contro  ^Artauafde  Rè  de  gli  Arme- 
ni, rejeejf  Armeni  nemici  al  nome  Pro- 
mano. 

Corn.Tac  Annal.lib.  z.n.8. 

$ E fceleraggine  di  vn  Prencipe  allettare» 
\Tm,vc.  (otto  finta  amicit)a,vn  altro  Prencipe  a 

venir  d fe,&  poi  tradirlo. > 

['Detta  di  Tacitop  ari  andò  di  Marcan- 
tonio che  in  cótal  modo  tradì  Art auaf de* 
Com.T ac.  Annal.lib. a. n 9.  * 
fJffc'Zm'  jo  E grato  al  popolo  il  Prencipe, choc  for 
«r  prt.urum  mofo  di  corpo, & d’animo  grande. 

«Himum.  £ Artobarzane  agli  Armeni.  •- 

Cara  /far.  Anna/,  hb.i.n.lo. 

. * <.  V'#  11P0-I 
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di  Stato,  & di  Gu errai  5J 

11  Popoli  auezzì  fotto72è,  non  ne  fanno 
flar  fenz.i,nè  v juer  con  liberti* 

[ Detto  di  T deito  > parlando  degli  Ar+ 
meni , dopò  bauer  cacciato  Erato  loro 
. .Reina—, . - 

Corn.'Jdc.Annal  lib.i.n.u.  ' • - ; 

12  Non  dee  fcfterire  vn  Prencipe,  cho 
vn  fuo  competitore , cacciato  da  lui  di 
flato,  domini  vicino  ad  effo;  perciochc 
lo  ferri  in  conciuuo  fofpètto  , & peri- 
colo. 

[ Perciò  Art  ubano  non  foffrì  Vonone  in 
Armenia—, ...  - > 

- Corn.T ac. Annallib.2,n.Ì2, 

1 3 li  Prencipe, che  hi  a fofpètto  alcun  Tuo 
...  confanguineo  , ò altro  gran  perfonag 

gio , il  quale  hi  in  mano  vn’effercito , 
& è amato  da’ faldati  , nafeendo  oc- 
ca/ìone , dee  , fotto  fpetie  di  honorem, 
rimouerlo  da  tal  carico , & mandarlo 
alrroue.  . „L>  ^ 

- * [.Tiberio  rimojje  Germanico  dalle  legio - 
. ni  di  Germania ,ér  lo  mandò  in  Orien- 
te , ejfèndo  nata  occajione  che  i Rartbi 
haueuano  dife  ac  ciato  V onone  di  %Ar me- 
nta— . , 

C orn.Tac.  Annal.lib.i~n,  i ?. 

14  Prencipe,  che  hi  a fofpètto  alcun  per- 
sonaggio grande,fuo  fuddito,ò  confan  » 
guineo,  Tocco  fpetie  d’honorel’inuia.  > 

V V 4 oue 


pi  agi t fine  dé* 
mino , C[uam  ùft 
libami* . 


. *;*< 

vbi  miniteli  <£ 

~4rtalanue* 

irt. 


\ 


vt  e*  fpetie 
Gtrmanicum 
Sue  tu  legioni g 
bus  [ub[ttah*. 
ttU 


. I 

j * Vw 


dolo  pmut , jpr 

cafibneWeOfr 

• •J:  -i 

eVSfc 


ut. 


Digitized  by  Google 


tt ali  art  fritta 
•am 


qitàm  fpatijr 
ittntrum,dam' 
mo  armo  rum 
mdfui. 


tengum  impedì 
men forum  ap- 
mertiCpfortuni* 

A 4 tMjldfJt  . ^ 


Affi  mare  in* 
tre  tur  , premi  d 
*ffu  pojjefuetti. 

% 


16  Majfime ^Regole Precetti 

oue  corri  pericoli  di  perder/?,  ma  è ini- 
quità . 

[Perciò  Tiberio  mandò  Germanico  nelle 
'»  Trotti  nei  e Orientali, 

Corn.  Tac.  Annal.lib.  2.12.140 

15  l/e/ìa minare  quali  cole  habbinodato,ò 
a noi>ò  ad  altri. materia  di  vincere,ò  di 
perdere  combattendo  in  vn  ta!luoco,ò 
con  vna  tal  Nacione,ci  infegna  a guer- 

• reggi  are  nell’auuenire  . 

[ Cofi  Germanico  apprefi  come  douejfg 
*’  vincerei  Germani. 

Corn  Tac.  Annal. lib.x.nA  5.  » 

16  Soldati  che  vanno  carichi  d’arme  » pa- 
ti (cono  affai  a caminar  per  terra  lungo 
viaggio  : laonde  fe  lì  può  portarli  per 
acquaie  bene.  '% 

* f Perciò  Germanico  fi  rifolfi  di  porta - 

- re  le  legioni  contro  i Germani  per  mare . 
Corn.  i ac.  Annal  lìb.  2 ,n.  1 6. 

17  Le  molte  bavaglie  di  vn’elfercito,  nel 
* marchiare  per  paefe  nemico,  fono  fpo- 
”fte  à gran  pericoli,  facili  ad  elìere  infì- 

diate,&*  difficili  da  d> fendere. 

- [Confide  rat  ione  di  Germanico  nel  voler 
afiaitar  la  Germania « 

Corn.T ac.  Annal.  lib.i.n.  17. 
iS  Volendoli  alla  lire  il  nemico  nel  fuo  Sta- 
to, è ben  di  prédere  quella  yia,doue  no 
fi  può  e/fer  impediti  da  lui  ad  encrarui  • 

• 1 - 
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£ 'Perciò  Germanico  deliberò  di  asfal- 
tar i Germani , andandoli  à trouar  per 
viaria . 

Corn.  Tac*  Ann  al.  Itb.  t.  n.  1 8. 

19  E di  gran  vantaggio  il  porer  aflalire  il 
nemico  per  mare , ò per  fiumi , percio- 
che  fi  portano  vnitamence  ifoldati,&  i 
viueri,con  facilità.  J • 

[ Perciò  Germanico  fi  rifolfe  di  ajfalir  la 
Germania  con  naui  per  mare,  ^ 
Corn.Tac.AnnaLhb.z.n.  19.  • / '• 

20 Portandoli  la  loldatdca  per  .mare  fo- 
pra  il  nemico, fe  gli  giunge  addoflo  più 
frefch?,che  per  terra. 

{Confi de  rat  ione  di  Germanico , ejfendo 
per  ajfaltar  la  Germania. 

Corn.Tac.  Annal.lib.2  n.  20. 

-il  Vafelli  di  proda , & popp^angufìe  » & 
di  largo  ventre,  refìftonobeneaU'ondc 
del  maro.  • \ 

{Perciò  Germanico  fece  fabricar  multe* 
naui  di  tal forma. 

Corn.Tac. Annal  lib.i.n.zì . 
ai  Le  naui,  che  fono  piane  di  fondo, facil- 
mente pofano,&  fenza  pericolo. 
{Perciò  Germanico  fece  far  naui  di  tal 

•/!  :l  « 

gUlfiL _»  - 

Corn.  Tae.  Annal Mb.  2 . 2 ». 

23  1 vafelli  co’l  timone  da  pbppa,  & da_» 
: proda,  poifono  approdar  da  ogni  ban- 
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da, ad  vn  volger  di  remi. 

[A  tale  effetto  fice  Germanico,  fabricare 
molte  naui  di  quefi 'a forte.  . 
Corn.Tac.Annal.  hb.  z.n.  23.  ✓ 

24  l popoli,  che  lì  ribellano  in  tempo  che 
noi  accendiamo  ad  altre  imprefe, meri- 
tano (ingoiar  cattigo,&  lì  polfono  met- 
tere à ferro, & a fuoco. 

[St  ertivi  0 per  ordine  di  Germanico  co* 
Jì  caitigò  gli  Angriuary . 

Gorn  Tac. Annal lib.  2 . ». 2 4. 

25  Gli  abboccamenti  tri  nemici,  anchor- 
che  congiunti  difangue,  fono  perico* 
lofi. 

[Jìi  vide  nell' abboccamento  di  Ar minio 
con  Flauto  fuo  fratello . » . 

Corni! ap.AnnaUib.z.n.t^» 

26  Non  è fecondo  ragion  di  guerra, pattar 
* fanterie  a guazzo,  per  combattere  co’l 

nemico, il  quale  fti  in  battaglia  sii  l’aU 
tra  ripa  ; ma  bi fogna  fabricar  prima-, 
ponti, & prefidiarli  bene; 

[ Germanico  non  volfe  far  paffare  dal- 
le legioni  il  V tfurgi  contro  Ar  minio.  : 
Corn.Tac.Annal.lib.-x.n . 16. 

27  II  pafiar  vn  nume  in  luochi  dittanti  1 v- 
no  dall’altro', con  più  (quadre,  è caufa-# 
di  diuidere  i nemicùche; Hanno  perri- 
ceuerci . -, 

■[  Perciò  StertiniO)  & Emilio  cojl paf 
: , faro- 


#. 
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dì  Stc.to  , & di  Guerra , 59 

f arano  il  Vifurgi  con  caualleria  contro 
Arminto . 

Corn.Tac.AnnaUib.i.n.  27, 

*8  Si  finge  qualche  volta  di  ritirarfi>ó  fug  rumcherufii 
gire,  per  tirare  il  nemico  in  cauto  in- 
aguato,  ò in  luocht  difficili.  * - ^ 

£ Cofi  i Cberufa  tirarono  Carioualda 
Capitano  de’  Cattaui  in  vnimbofcata, 

Corn  Tac,Annal.hb.i  n.28, 

*9  L’ordinanza  orbicolare  è buona  perdi 

fé  ier  pochi  dali’infulco  di  molti,  da  cui  toltene  fai*  + 
fono  circondaci.  ' ' '*  *tbtm%  ■ 

[Ttf/  ordinanza  fecero  i Cattaui per  di~ 
fender  fi  da  i Cberufci,  che  gli  ballettano  • / . 

tbtufiin  mezzo.  ' ' ' ’ / . 

Corri , Tao.  Annal.lìb.  1**129. 

30  Dall»  Trasfugi  s’intendono  molte#* 
cofe  dell’ inimico,  che  feruono  nella.»  iniidoterfm» 
guerra,  “****•’ 

£ Germanico  feppe  da  vn  Trai  fugo  do - 
- ue  Arminto  bauea  rtfoluto  di  dar  la  bat« 

. taglia , & che  altre  genti  Pianano  un» 
bofeate  nella  Jelua  d * H erede  per  affa* 
lir  la  notte  gli  alloggiamenti  de 
tnani . ' \ 

Corn.Tac*Annaf.clib.2.n.yo . ' , v 

31  Non  dee  il  Capitan  Generale  metter-  txpiors^tmf- 
*:  fi  1 rilchio  della  battaglia,  fenza  ifpjar  «»*»*# 
prima  di  che  animo  fieno  i fuoi  fol*  . 
dati  • ; 

.1  . £Cofi  - 
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6o  Muffirne,  Regole, & Precetti 

[Cofifece  Germanico  douendo  combatter 
con  Armimo . 

Corn.X ac- Armai lib  2 *7.31. 

31  Non  può  il  Generale  Papere  da  i Capi- 
tan* mwioridel  Tuo  elfercito, di  che  ani- 
mo fieno  verfodi  lui  i foldati  ; percio- 
che  fono  più  vaghi  di  riferir  nuoue  iie- 
t e >c  he  co  1 e a d e Ili  note 
f Gonfidsratione  di  Germanico , volen- 
do informarfi  degli  animi  de  foldati  ver 
Jo  di  lui . • ‘ »,  • I 

C om  X ac.  Armai  hb  z.n,  3 2. 

33  i’Ieroitori  dormitici, & particolarme- 

, te  quelli,  che  fono  di  fchiaui  facti  libe- 
ri, fonò  prónti  all’adulacioqe.  , 
[Conjidcratione  di  Germanico  nell'iftef 
fa  occajione.  • . ■ ■ \ 

Corti. Tac.AnnalJib-ii.nl  33. 

34  Non  lì  può  efplorar  1 animo.de’  falda- 
ti in  vniuerfale  verfo  il  Capicano,chia- 
mandoli  a parlamento,  percioche  è or 

. dmario, che  quello  che  pochi  intonano, 

. rutti  cantino. 

C Confder attorie  dì  Germanico  nella  me - 
de  (ima  occafone.  , 

Corn.Tac.Ann«/.lib.i*n\}4o 

35  II  miglior  modo  di  fpiar  gli  animi  do’ 

% foldati,  òde'pópoli,  per  il  Prenci^  , 
^ ò Generale,  èandareflb  fte Ho  inco- 
gnito, & Polo,  ò con  vn  compagno»  là  * 

• • do- 
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di  Stato,  & di  Guerra , , €i 

doue  effi  credono  di  poter  parlar  libe- 
ramente.^ . 

C C ojtjece  Germanico  per  ijpiar  gli  ani- 
mi  àe'fuoifoldati.  < , , 

Corn.Tac.AnnaUib.i.n.  3*. 

36  Sono  pregiate  da  faldati  la  nobil*  ?*■**«* w. 

tà,  lamaetià,  la  partenza,  & la  pia- 
ceuolezza  del  Capitano, a cui  hanno  da 
cbediro.  ** 

CTVi//  qualità  erano  pregiate  in  Germa- 
nico da'fuoi fo  làuti. 

Corn.  Tac.  Annal.lib.r.n.  3 6. 

37  L Hafte  molto  lunghe,  & gli  Scudi, ò le  **e  é*m  «*• 
rotelle  molto  grandi,  non  fono  buone,  «rÌ£ !/,«*** 
per  combattere  in  bofahi , ò in  luochi  &*• 

Impediti  di  macchie  . 

[Detto  di  Germanico,  innanimado  i fuoi 
contro  i tThedefchi,cbe  vfauano  tali  Ha- 
He,  & tali  Scudi. 

, Corn. Tac.  Annal.  lib. i.n.  37.  . 

38  Ne  le  battaglie  » quando  (i  viene  alle**  ***  mucroni* 
ftrette,è  meglio  tirar  fpeife  punte, & sé-  tut l**rtrtnU 
pre  alla  volta  della  faccia, che  tagli. 

C Perciò  Germanico  auerti  ijuoi  a così 
ferire  i Germani. 

Corn.Tac.Annal.lib.i.n.ìS.  -".de  V ■ *\  * 

39  Nell’azzuffarfi  co  i nemid,fi  dee  inna-  #**#«**■-. 
nimar  i foldati,  co’  1 rammentar  loro  .xtrtit*.  fuga- 
lo victorie  altre  volte  ottenute  Coatto 

..di  quelli.  , ;•■■  ,•/' 

Kofi 
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Muffirne t rBjgole1&  Precetti 

[Cof  Arminio  innanimaua  i'Xhede/chit 
rammentando  loro  la  rotta  data  a §>uin* 
t ìlio  V aro.  ",  , 

Corn.Tac.Annallib.in.i9 • 

40  Potendoli  nel  fiiror  del  combattere  far 
circondare  il  nemico,  & aulirlo  allo 
fpalle,  fard  facile  il  vincerlo, 

’ [Perciò  Germanico  ordinò  à Stertinio , 
che  con  la  Canai  lena  circondale  i The» 
de f eh i-Ò"  li  ajfahjfe  alle  Jpalle. 
Corn.Tac.Annal.lib.i.n  40; 

41  Nel  combattere  , non  dee  il  Capitano 
lafciar  di  meccere  innanzi  a Tuoi  folda- 

..  ti  tutte  le  cofe,eriandio  le  accidentali, 
che  fono  atte  ad  mnanimarli. 

\Coffece  Germanico  , vedendo  otto  A - 
- quile  volar  verfo  le  felue  , dotte  erano  i 
-x,  '"T  he  de f chi  •. 

Corn . Tac . A nnal.  li  b.i.n.  41 . 

41  CapitanGenerale,ò  altro  personaggio 
grande,  nelle  rotte  fi  può  faluare tin- 
, gendofi  il  volto  di  fangue,per  non  efler 
conpfciuto . 

f « \CofiJt fatuo  Arminio.' 

Corn. Tac.  Annal.lib.i.n.  42. 

43  Sentono  gran  dolore  le  Nationi  belli- 
<cofe,  di  veder  il  nemico  far  Scherno  di 
* effe  per  hauerle  vince  . 

■ j tacque  - oltrà  modo  a i Germani  il 
tropb^o  dirizzato  da  Germanico  della— e 


'*rQ* 
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dì  Stato  s & di  Guerra «*  . 6% 

* » » 

• vittoria  contro  di  loro  ottenuta. lJ  * - : 

- . {CornTac. Annui hb.ztn.4?i.  ' ' j -,  . 

44  Deue  il  Capitan  Generale, hauendo  a_# 

. fare  vna  fattione  importante  contro  i $•**!£& 
nemici, prendere  à fuo  carico  la  parte* 
di  più  pericolo, & diftribuir  l’altre  d mi  - 
nori  Capitani.  • ^ ■ '■ 

£i Germanico  douedo  combattere  co  i Che»  ' • * 
rufei , eb*  co»  Angnuarij. 

Corn.  Tac.  Annui,  iib . z./z.  44.. 

45  Nei  luoghi  angulli  hd  dilauantaggio  fri  genere  pu- 

d combattere  vna  gran  moltitudine,  & %p£bZ7Z* 
che  adopera  hafte  iunghe,conxhi  vfa>»  **/»£*«/,  ^ 
arme  corte.  ,♦  • . 

C T4/  difauant aggio  b ebbero  i Tbedefchi 

• combattendo  con  1 Romani » / 

" Corn. Tac. Annui. Iib. 2.». 45. 

46  II  perder  pip  volte  , rintuzza  la  fero-  imprompto  ii 

eia,  & l’ardire  ai  Capitani , anchor-  *Armini0  »•* 
che  auanti  fodero  ferocitlìmi , & ardi-  Si****"* 
titfimi.  . ; ;> 

[Ad  Arminio  • ^ ‘ •; . 

Corn.Tac.Annal.lib.z.n .46.  — ' ’W 

47  Nelle  gran  fattioni  di  guerra , deue  il  J! 

Prencipe , ò Capitan  Generale  feo-  gnofteretur,  de 
prirfi  il  volto,  per  efler  conofciuto  da’  £££2,"**- 
fuoi  foldaci , inanimandoli  al  combat* 
tere>.  *»  . r •"  ; ; ’4-.' 

[Cofi fece  Germanico. . 
Con.Tac.AnnalUb.i.n.tf.  . 

. 48  L*ac-  4 , 

/ , ■ ' 
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i i 

48  L’attendere  a far  prigioni  nel  furor  del 

combattere, non  lafcia  ottener  compi- 
ta vittoria—  • Y,  ' ' 

[[  Perciò  Germanico  confort aua  i fu 02  a 
non  far  prigioni  i The d efebi» 
Qarn.Tac.Annailib.%,n.\%. 

4 9 Dopò  le  vitrorie,  deue  il  Capitan  Ge- 
nerale chiamar  i foldati,  & lodarli,  per 
renderli  pronti  à combattere  nell’  au- 

- uenire.-  . 

[Germanico  cofi fecefauendo  vinti  la fe- 
conda voltai  J he  defechi.  . • , 

Corn.Tac.Annal.ltb.z.  17.49. 

50  Da  1 prigioni  li  hanno  molti  auifi  del- 
l’inimico. 

[Germanico  feeppe  lagran  paura , ebe  ha 
ueuano  t 1 bedefebi. 

Corn.  Tac.  <-A  urial  lib.  z . ».  5 o.' 
ji  Mette  gran  fpauenfo  il  vedere  i nemi- 
ci , quando  hanno  patite  grandi  affltr— 
doni  „air  hora  moftrarli  più  arditi,  Se 
più  feroci  . 4 

CC  ofi  i Promani  mifero  gran  fpauento  ai 
T be  defechi  y ajfealtandòh  dopò  ejfecr e fati 
maltrattati  dal  mare.-  ' . . 

- Corn.TagAnnaUtb.z.n.$i. 

$ 1 Deue  il  Prencipe  fopuenire  del  Aio  i fol 
dati  de  i danni  patiti  per  fua  cagione. 
[Germanico  p.igò  afeuoi foldati  li  danni 
da  e fi  patiti  nella  tempefa  del  mare . 

. Cor». 
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di  Stato,&  di  Guerra  .* A 6$ 

- *.  Còrn.Tac.AnnaUib.i  «.51.;  ; 

5 3 Prenci pc,  che  ha  à lofpecco  alcun  Tuo  tnfru&fiotu 
coniangumeo,  o altro perionaggio , il  bm^eAnetetn 
* quale  tien  forze  in  mano,  cerca  Tocco 
colore  di  volerlo  honorare,chiamadolo 
à Te, di  (pogliarlo  di  cali  forze. 

£ Tiberio  chi  a mauafol l e crìa  mente  à Ro- 
ti ma  à triom p bare  Germanico, 

Corn.  Tac.  Ann  a LI  ih.  1 .n.  53. 

*54  Vcrlònaggio  grande  chiamato  dal  Tuo  n*mt 

Prencipecon  idanza, Tocco  colore  di  Jio*  e£f“rÀQtm? 
norarlo,anchorche  vegga  ieuarfi  di  ma  1 
; no  grandi  occafioni  di  gloria, deue  vbi- 
-^-dire»  k ì . ’ v *:■»: 

[ Germanico  chiamato  di  Germania  d ; 

V**  JRorAa da  'liberto * 

Córn.Tac.AnnaLJib.i.n.i  4. 

55  LE  Tpie  Tegrcce  , & le  acenfe  ,*  Tono  la  tum  primìm 
diiiruccione  delle  Citci , Tocco  li  Prcn-  .jyjj 
1,1  dpi  Tofperrc(ì,&  crudeli  . • /{emp.entdere. 

[Coft fiijn  Roma  fitto  Tiberio.  ..  « 

Corn.  Tac.  Anna/  hb.  i.n.^%, 

56E  Vffìcio  di  buon  Prencipe  procurar,  cuntìaqut  ti  ut 
che  altri  non  faccia.ò  dica  cola  , doue  ilii * 

. . tum  prcbtberc 

meriti  pena  : & non  al  contrario  prò-  ffì't, /<»>*  m» 
curare,  che  altri  pecchi  indetti , ò m-.  ,**w* 
fatti, cercando  di  Taper  cocali  peccaci, 

1 per  punirlo. 

£ Pecco  in  ciò  Tiberio  con  Libone  Tir  ufo, 

Corn  .Tac: Annal.Lib.  2 .n. } 6. 

E , 47ITÌ. 
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di  Stato ,&  di  Guerra  • 5 7 

^2  Andando  talhora  il  Prencipe  inpubli- 
co  , moftra ciuilcà  a farti  catilinaria.* 
Guardia  dietro,&  da  lungi. 

£ Tiberio  quando  andò  al  Tribunale  del 
Pretore  à difender  V rgulania . 
Corn.Tac.  Annaldib . 2.  «.62. 

£3  Comparendo  il  Précipein  publico,dec 
r'  moftrarfi  comporto  nel  volto,  & andar 

* ragionando  di  varie  cofe , per  farli  cc  • 
nere  affabile. 

• • [Tiberio  nella  Beffa  oc  cafone . 

Corn.T ac. Anna!. li b z.n.6 3. 

64  Acquila  gloria  il  Prencipe  in  moftra- 
re  di  non  volere  violentar  le  leggi,  per 
difefa  di  qualtiuoglia  intimo  iuo,ò  di 

Tua  cafa. 

[Tal gloria  acquiftò  Tiberio  nella  difefa 
‘ di  V rgulania, 

Corn.Tac.  Annui,  lib  1 n.64, 

65  l lunghi  magi  Arati  rédono  fuperbi  gli 

: huommi,che  gli  eflercitano . , 

[ Perciò  Tiberio  ricusò  di  volerli  dare 
per  cinque  anni,  come  proponeua  Afnio 
Gallo. 

Corn.T  ac.  Ann  al  lib.i.n.6 y. 

66  Dcue  il  Prencipe  Soccorrere  la  pouer* 
tà  de  gli  huomini  nobili  coftitutti  in~ 
dignità, accioche  pofiìno  foftenerla. 
[Tiberio  foccorfe  alcuni  Senatori. 

Corn.  T ac.  Annui,  li  b.  z.n.6  6. 
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67  Dette  procurar  il  Prencipe  di  conferà 

uar  le  cale  nobili, foccorrédole  co’l  fuo, 
fe  n’hanno  di  bifognc.  > 

[Cofi  Augu  fio  procurò  di  conferuflr  l* 
alfa  degli  H ortenfj. . • 

C orn.Tac. Annoi Utk . 2.11.67. 

68  Vuol  guardarli  il  Prencipe  di^non  yua- 
tar  vanamente  l’erario, per  nò  metterli 
in  neceflui  di  bauerlo  poi  a riempir 

con  eftorPpni.  . , 

[ Detto  di  Tiberio,par/artda  in  Senato  fo  - 
pra  la  dimanda  di  Hortalo. 

Corn.T ac.  Annal  hb.i.n.68. 

69  Sotto  li  Prencipi  trilli , non  mancano 
huomini  che  commendano  tutte  le  co- 
le loro,ò  honeftc,  ò inhonefte  che  he  no. 

- £ Detto  di  Tacito  , parlando  dijiberio , 

quando  /opime  in  Senato, non  epr  bene 
di  dar  Jbccorfo  ad  Hortalo. 

Corn.Tac.  Armai. lib-  -2 .n.  6 9. 

-o  Gli  huomini  di  llirpe  nobile  feruano 
/ per  ordinario  grandézza  d’animo  anco 
nella  balla  fortuna. 

{Hortalo  difendente  da  Horten/io , il 
qual  non  voi  fé  render  gratie  a liberto . 

( Zortidlac. Armai. \ib*2.n.7^ • . ^ a 

71  Gli  huomini  imperiti, & 1 torbidi, dan- 
no volentieri  orecchie  a tutte  le  noue, 
che  polfono  recare  alteratione  di  cole. 
[Detto  di  Tacito , parlando  delcafodi 

C/f* 
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\ _ 1 

eternate  feruo  che fi finfe  di  eJfereAgrip» 

- * pa  pofthumo . 

Corn.Tac.  Annal.lìb.  2.77.71. 

72  Volendoli  hauer  in  mano  perdona  , che 
hi  molci  Tegiiaci , fi  mandano  huomi- 
*■  nuche  fingendo  di  uoler  efler  del  Tuo  fe- 
* guico.  lo  tradifchino. 

' [Arte  di  Grifo o-Saliufìio  per  hauer  in 
mano  Clemente  feruo. 

» Corn.T de. AnnalJib. z.n-jz. 

7 } Prendédofi  alcuno,  che  ha  hautiro  gran 
fomento  da  huomini  nobili  *.  & da  pie 
bei, lì  dee  farlo  morire  di  n a (co  lo,  non_, 

. - in  p*i;blifco, 

[Cefi  Tiberio  fece  con  Clemente feruo . 
Corn.Tac.  Annal.lìb. r.n.i 3. 

74  Se  alcuno,  il  quale  tìihauuto  gran  fo- 
».  mento  contro  il  Prencipe  da  huomini 
nobili, & plebei, vien  prefo,è  fauiezza  il 
non  cercar  più  oltre. 

[Tiberio  hauendo  h aleuto  in  mano  C/e* 
mente  feruo  . 

Corn.Tac.  AnnaUib.i.n.y 4. 
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(St  quanquam 
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75  La  bellezza,  & nobiltà  dell’afpetto  del  cu^bat  int«¥- 
Preircipe,  è molto  grata  al  popolo.  tiumyi/tu  tx» 
- [Perciò  il  popolo  Romano  mtraua  volon  etti, 
fieri , & con  molta  letitia  Germànico, 
quando  triompbù  «ù . . .. 

' Corn.Tac.  Annal.ltb.z.n.j 5. 

75L’appUufodclVolgo  è no  duo  agli  huo 

£ J Olici 
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10  M affime, Regole ,&  Precetti 

mini  grandi, appo  li  Prencipi  fofpetrofì. 
{Co  fi  fu  à T)rufòì  &d  M arce  Ilo  in  Ro* 
ma. 

Corn.Tac.  Anna/.  Itb.  i,n.  7 6. 

77  Prencipe,  cheddìdera  di  rouinare  vn_. 
perfonaggio  grande, che  hi  a fofpecto, 
& non  ardifee  di  farloalla  fcoperta.cer 
ca  di  (porlo  a i cali  dubbi;,  forco  fpecie 
di  honore;  ma  pecca. 

{Perciò  liberto  mandò  Germanico  in » 

, Oriente . 

Corn  Tac.Annal.lib.i  n. 77* 

7SBifogna  guardarli  di  offender  quelli, 
che  poffono  arriuarea  granpocenza^, 
percioche  arcuandoci,  iì  vendicherai 
no# 

{Tiberio  fi  vendicò  con  Arcbelao  Rè  del- 
la Cappadocia , che  noni  bau  e a bonorato 
a Rbodi . 

Corn . Tac.Annal.lib.  2 7 8. 

7 9 Li  Prencipi  non  vfi  a fofferire  nè  anco  i 
difagi  ordinari;, fe  fono  pofti  in  iliaco  di 
(cherni , & di  patimenti  , fi  muoiono  di 
doglia. 

{Detto  di  Tacito,  parlando  di  Arcbelao , 
il  quale  non  potè  patire  t mali  trattami» 
ti  fattili  in  Roma  da  Tiberio . 

Corn.Tac. Annal.lib.x  n.79 • 

So  Aggiungendoli  per  acquifto  alcun  fla- 
to ainmpcriojdeue  il  Prencipe  conio 
^ " ren- 
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/ rendite  di  quello  alleggerire  di  qualche 
aggrauio  gli  altri  Stati  oppreffi . 

[7iberio  bauendo  ridotta  la  Cappadocia 
in  Prouincia , moderò  in  Roma  f vnper 
- * cento, riducendolo  a mezzo . 

Corn.  Tac.  Annal.  lib.  z n.8o. 

8 1 Mandandoli  al  Gouerno  di  gran  Stati,  Mt  dubiti  habt 
. alcuno, che  s’habbia  a fofpetto,  fi  dee-»  qlYsfrf^m^ 
mandar  vn’alcro  con  autoriti  poco  in-  ntutur^t. 
feriore,il  qual  poffi  frenare  lefperanze 
ambitiofe  di  quello. 

[ T t ber  io  mandò  G neo  Tifone  in  Sorta— » , 
per  tener  a freno  Germanico . 
Corn.Tac.Annal.lib.t.n.  8 i. 

, 82  II  vedere  vn  Prencipe  virtuofo  fenza^  G„ munii»  un 
alcuna  fua  colpa  efier  odiato  da*  Tuoi  enatio,  pattuì  % 
confanguinei,  che  dominano  . Io  fa  piu 
amar  da  gli  altri. 

f Perciò  era  amato  Germanico  dal  popo- 
lo Rj)mano,eJfend  o in  odio  a Ttberio  • 

Corn.  Tac.  Annal.  Itb.i.n.Sz. 

2 j Ama  il  popolo  la  nobilti  del  Prencipe.  quia  tlaritudi 
[Perciò  era  amato  più  Germanico , che  mmttrnif*‘ 
Drufom  Roma. 

Corn.Tac.  Annallib.i.n.St. 

84  E cofa,come  (ingoiare, coli  degna  di  Io  frifram,  ,&• 
de,che  due  Précipij liquali  poffono  afpi 
i rare  ad  vn  ilteflo  Imperio, fi  conferuino 
. concordi  : maflimc  non  mancando  chi 
procuri  di  renderli  di  (cordi  • 

E 4 . Di 


Digitlzed  by  Google 


jfi  Majfimt, Regole^  'Predili 


[Di  ciò  fono  lodati  Germanico,  <&Drufò. 
Corn.Jac.Anna/  lib.r.n .84* 
vrufu* in  iiiy-  gj  Deucil  Prencipe  mandar  i fuoifigliuo- 
rf“Ztfùefcntt  li  a regger  gli  efferati ,per  afluefarli  al- 
I niiuUyvt.  Ja  nìilitia  , & accioche  fi  acquiftino  l'a- 

more de’  foidati,  & non  lafciarli  marci- 
» • re  nelle  delitie  delle  Città. 

[Pereto  liberto  ma  dò  Drufojuo figliuo- 
lo alle  legioni  dell  Illirico  . 

. Corn  i de. Annal.ltb.z.n  8^. 
fa.  tuticrem  8 6 £ più  ficuro  il  Prencipe  a tenerle  Tuo 
rtbat*r,TjtTiq.  ' armj  & |e  fue  forze  in  mano  de  Tuoi  rì- 

pito  lenona  t 

oblinone.  g!iuo!i#:he  d altri. 

[ Parere  di  Tiberio,  il  quale  perciò  man  - 
- • dò  Germanico  in  Oriente,  &T)rufo  alle 

legioni  Illìriche  * 

Corn.Tac.  Annal.hb.z.n.86. 
gt  v*cni  ex-  87  Le  bacioni  emnle  , & bellicofe»  di  vn  i- 
ttrno  metu y ite-  fleflTa  lingua  , fc  non  hanno  a difenderà 

da’ftran ieri, guerreggiano  frd  di  loro. 
[/  CheritfcÌiÒ‘  i Sue  ut. 

Corn.Tac. Annal.hb.z.n.  87* 


Jlminiumpro 
liberiate  bel * 
l antem  fa  tor 
babebat. 

. 4 


88  Appo  te  nationi  bellicofe>&  che  defide- 
rano  di  conferuarfi  libere*  fono  amaci 
quei  pferfdnaggi,  che  profetano  com- 
batter per  la  libertà*  ’ '• 

[Perciò  era  carq  a i Jbcdejcbi  Armi • 


- ì 


long*  a.lner. 
[ut  no 1 m</i:ia. 


tuo. 

Corn.  T ac  .AnnaUib.z.n.88% 

89  Nazione  che  guerreggia  lungo  tempo 

; '*  ' con 

. ‘ * *j-  • *• 
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• con  vn’altra  , impara  il  modo  di  guer- 
reggiare di  quella#  ,* 

[]i  Lberufciìérgh  altri  1 he d efebi  a'ppre 
fero  la  maniera  del  guerreggiare  de ' Ro- 
■ mani. 

Gorn.TaC.  AnnaUib.z.n.S 9. 

90  Nella  guerra  è vantaggio  hauer  i fol- 
dati, che  Tappino  ftar  bene  in  ordinanza 
fermi  (otto  l’infegne,  & vbidire  a i Ca- 
pitani , douendolì  combattere  contro 
altri  che  non  fa ppino  ciò  Tare. 

[ Tal  vantaggio  baueuano  hauuto  lungo 
tempo  i Romani  guerreggiando  coi  The  - 
dej'cbi. 

Cornane.  Anrial.  lib.  2 .lì,  90* 

91  Douendolì  azzuffire  co  i nemici  a baf- 
taglia, tlee  il  Generale  feorrere  attorno 
federato, infiammando  i Tuoi  foldari. 

{ Arminio  douendo  azzuffarf  con  Ma - 
roboduo . 

Corn.Tac.Annal  lib.l,  n.9t. 

91  La  gloria  antica,&  la  liberti,  Tono  irtei- 
-tamenci  alle  Narioni  beiiicofeper  Com 
‘ battere  cotta  à chi  cerca  di  priuarnele# 
[ A Cbert/fci.ò'  Langobardi  contro  Ma» 
roboduo. 

Gorn.Tae.  Annal.lib.t.n.  91. 

9 j II  fi  tirar  fi  dopò  vn  Tatto  d'arme  in  fuo- 
co Tortelo  ftandofì  dal  nemico, è argo* 
mento  di  cedere  come  vinco# 

u 


infueuerant 
{equi  fan  fi&t. 


fu b fidili  firma - 
ri,  Ai  lì  a Impt- 
ratorum  ani» 
pert‘.  • - 


r 


Ac  tunc  Armi 
ntut  equo  con * 
lucrane  ii*Hat 
t ?c. 


prò  antiquo  de « 
de  core , nutre, 
centi  liberiate. 

-- r .k.\. 


U figttum  per* 
nifi  fuit • • • 


•j' . -• 
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paulanm  a a- 
daini. 


L dfptrrim a in 
Satdianet  la- 
ti, pi  urtatura 
in  te/dtm,  (yc. 


mittif.  ex  Si  * 
nata  placai! , 
ini  prafeatìn 
Ìfe/ìarrt,(ye. 


dilettai  ili  M. 
vietai  è prato 
ri]>,ae  tonfala 
ti,  ta-t. 
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[La  ritirata  di  Maroboduo  dopò  bauer 
combattuto  con  Arminio . 

Corn.T ac. Armai. hb.z.n.9  j. 

9 4 Ritirandoti  vn’eflercito  dopò  haucr  co- 
battuto co '1  nemico»  quaiì  cedendoli» 
molti  trasfuggono  ad  elio  nemico. 

[Da  Moroboduo  ad  Arminio. 

Corn.Tac.  Annallib.  x.n.  94. 

95  Deue  il  Prencipe  fouuenire  del  Tuo  i 
popoli, nelle  generali  calamiti,  & ifgra 
uarli  de  i Tributi. 

[Tiberiofoccorfc  i Sardiani,&  altri  po- 
poli, cbe  baueuano  patito  del  terremoto% 
& li  folleuò  per  cinque  anni  dei  tributi. 
Corn.  Tac.  Annal.lib.  i.n.91* 

96  Occorrendo  alcun  generai  danno  alle* 
Citci  fud^tee,  deue  il  Prencipe  mandar 
perfone  dfqualici  a riconofcer  tal  dan- 
no per  riftorarle. 

[T 1 ber  io  mandò  vn  Senatore  a veder  il 
dano  patito  dalle  Città  d'Afìa  per  il  ter- 
remoto. 

Corn.Tac. AnnaLlib.i.n  96. 

97  Mandandoli  doue  che  (ia,per  occafione 
ftraordmaria, alcun  perfonaggio,  fi  dee 
auertire  che  non  fia  di  egual  dignitia 
quello, che  in  tal  luogo  tiene  Magiari- 
co ordinario,  acciòche  la  competenza.» 
non  irnpedifchi  il  negocio . 

[Perciò  Tiberio  mandò  in  Afia,cbe era~* 


c 
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gouernatd  da  vn  Senatore  Cofiolarevno» 
tl  quale  era  flato  fol amente  Pretore  , per 
riconofcere  t danni  fatti  dal  terremoto. 
Corn.Tac.  Annal  lib  2. «.9 7. 

98Deueil  Prencipe  inoltrarli  magnifico 
in  ptibliccn&  in  particolare. 

[Tiberio  è di  ciò  lodato . 

Corn.Tac  Annal.  Itb.i.n.gZ . 

99  liberalità  grata  del  Prencipe  donar 
i beni  de’  particolari , che  cadono  al  fi- 
feo,  a perfone  mericeuoli,  che  for»o,ò  fi 
può  erederche  fieno,  deirifteffe  Cafo. 
[Pereto  fu filmata  liberalità  fiorita  quel 
la  di  Ttberio , di  donare  i beni  d'Emilia 
Mufa , che  andauano  al  fifico , ad  Emilio 
Lepido. 

Corn.  Tac.  Annal  lib.  1.11.99 . 

100  Non  dee  il  Prencipe  accettare  le  he- 
redici  lanciategli, ò da  perfone,  che  non 
fono  da  efTo  conofciute,òda  quelli, che 
per  odio  de’lor  parenti  l’hanno  iftituico 
herede  . 

. [Di  ciò  è commendatoTiberio.  «* 

. Corn.Tac.  Annal. lib.z  n.  100. 
io  1 Coloro. che  per  fpender  prodigamene 
te,  ò per  diflìpare  in  m3l  viuere,  confu- 
mano il  loro,  non  fono  degni  di  compaf 
fione,  nè  fi  deuono  (ottenere  ne  i Magi- 
Arati,©  in  altri  gradi  di  dignità, 

' £ Tiberio  rimofie  tali  buomini  del  Senato, 

Cor - 


Magnifieam  ia 
pubiteum  la rgi 
ttoncrn , anxtt 
Ca/ar,  tre. 


haut  miniti 
grata  liberali- 
tate, ^c. 


N/f.  h^reJita- 
ttm  ruiu'xuam 
ad i;t  f mfi curri 
a mi  citi  a mt - 
rmijittyCrr. 


prodigai,  & rb 
flagitia  tgtm- 
tn.fpt. 
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♦ Qorn.Tac./lr.nal lib\n.\c\. 

Dr»m idei  ve.  j0i  ]sjon  d ’c  il  Prencipe  lalciar  di  finire^» 
aboituu , tre-  le  rabnrhc  pnWiche,  cominciate  da  gli 

Anrcct*!!'  rt  Tuoi. 

. . • £T iber*n  Ir  fórni.  1 • 

Cor n . 7 a c. zinna/. lib.i.n  ioi. 
in  fe iati*  noi-  io  j Non  dee  il  Principe  tener  conto  delle 
lmelfv ccmr!!6'  parole  dee  te  in  Tuo  bia fimo. 

^ [Twerio  non  volfc  che  dittò  fojfie punita 
' Apu/oa  Vanita. 

Corn.T.tc ■ Anna/./ib.i.n*  io  y, 

■Mavppa  uni  104.  Volendoli  infettar  vno  Stato,  fi  man* 
cum  .opta, ve.  ja  gCn:o  più  Spedita  a metterlo  a/er* 

; ro,&  a fnòco>&  con  la  più  (labile  fi  eie- 
> v ne  il  carnai). 

[*T de far  inaia  mandò  VM  a%ìppa  ad  infe- 
ttare il  par/è  de  'Rapinarti , & flette  egli 
trincerato  per  combattere.  ■ 

■ Corn.Tas.  Annai.ltb  z.  n.  104. 
q uei Camillo  105  ^on  incorrono  l’odio  del  Principe-/ 
eb  medefiiain  ^ fofpectofc>,quelli,clie  fono  tenuti  di  VI- 

ra  modella, 5trimefla,ancorcneiieno  no 
H)ili,&  faccino  alcuna  actioneillufire^. 
[Co  lì f fai  nò  fatto  Ttberto  Furto  Camil  • 
- losche  ruppe  \ac fannata  in  AjricA*  , * 
Corn.Tac.  Annui. lib.  i n.  1 05. 
ircuìnciat  in.  io 6 Le  fed<tioni>le  angane,  & i mali  trac* 
carne  ni  de  i Magittratijdittruggono  le 
prouincic. 

[Detto  di  Tacito  > parlando  del  Ponto, 

v ^ 
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f ' & d'altri  paejì  < vicini  a quello  , f getti 
\ » aH' imperio  rL\rtr,iano< 

Corti  Tac.  Ann  ai  hb.i.n, 106, 

107  Co  i dopar  iui,&  coi.!*  pratiche  (ì  cor- 
rompono gii  animi  de*  foldati- g^eg.ir ij, 

t . £Gn . Tifone  cojì  fece  con  le  legioni  di  So - 

Corn.Tac.AnnaUib.z.11.  107. 

108  Volendo  alcuno  tirare  a le  vn’dìerci- 
o.  rosrimouei  Capi  ve..dii,&  j più  (eiieri, 

& mette  in  luoco  lor<9  altri  dependenti 

da  fé.  , . . 

♦ # • . - . » 

- [Tifone  coffe  ce  colle  legioni  di  Sorta  . 

• Corn.Tac.  Annui,  lib.z.n.  108. 

109  Col  permettere  a i Toldaci  licenza  di 
v viuere  defidiofrmcnte;&  lenza  difcipli- 
- na,  fi  acquila  ia  bemuolenza  loro ..  ina 

fi  corrompono. 

[C  oft  auuenne delle  legioni  di  Sorta 
quando  Tifone  le  geriamo,  . 

Corti.  Tac  Annal./jb.  z ny  1 09. 

I io  Piace  a’  popoli  quel  iVenppe,fe  ben-. 

Umilierò, che  ville  a Il’olanza  loro. 

. [Perciò  Zenone  figlio  di  Totem  me  %è 
del  Ponto,  ju  rice liuto  volentieri  per  Rè 
dagli  Armeni. 

i yjCorn. Tac. Annui. Uh.  1 ,n. 1 jo. 

111  A i Regni, & Statiche  da  ntiouo  vedo- 
no (otto  il  noltro  Imperio, fi  deuono  di- 
• ininuire  i ci  ibucj',&  aggrauij,  cheCofF^ 

rìuano 


Largitione,am 
bau  , tufi  mai. 
ttr»  1 


cìm  vtttret  1 
ce  n tur  io  te,,  fi. 
ueroi  tribuno ,, 
et  c. 


defìdiam  in  ctt* 
lirit,  hcentium 
in  vrbtbus&c. 


q ubi  it  prima 
ab  infamia  in- 
fl:  tuta,  et  c. 


q ttadam  ex  re- 
gi], tributa  de- 
minuta  ,et  c. 
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difce(ftr*Htq  . 
sperili  odi)t . 
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isturumq.  bo- 
nari Qermant- 
B(cit  (yt. 


f etere  interim 
me  yen om ti  in 
ijrt a hsbere - 
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•k 

ù(  adm.’Ktu  fi- 
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riuano  al  [tempo  de  gli  altri  Prencipi» 
per  renderfeli  bencuoli  con  la  iperanza 
di  più  dolce  Imperio. 

[Germanico  a t Cappadoci . 
Corn.Tac.Annal. hb.i.n.  iti. 

1 1 1 Gli  abboccamenti  tri  perfone  grandi, 
che  pretendono  eft'efe , & fono  d’  animi 
auuerfi , rifulcano  in  {coperte  mmìcicie, 
ò in  maggiori  odij. 

[Cosi feguì  di  Germanico  * & di  Pifone , 
quando  Jì  abboccarono  a cirro  . 
Corn.Tac.Annal.  hb.  z.n.t  12. 

113  L'andar  a trouar  alcuno  per  abboc- 

ca rfifeco, è legno  di  conofcerlo  per  fu- 
periore.  * 1 

[ Perciò  Artabano  fi  offèrfedi  andare  fi- 
no alla  ripa  de  II' Eufrate  a trouar  Ger- 
manico . 

Corn.  Tdc . Annal.lib . i.n.ì  13. 

114  Non  fi  dee  permettere  (per  quanto  Ci 
può  ) che  quelli,  li  quali  pretendono  in 
vno  Stato  , da  noi  poiTeduto  » & fono  di 
quello  cacciati , (ttano  prelfo  a cocalo 
Stato  ; pcrciòche  potneno,  colla  vici- 
nanza , follecicar  gii  animi  de’fudditi 
alla  ribellione. 

[Perciò  Artabano  pregò  Germanico  a 
non  ritener  Ponone  in  Sorta . 

■ CornTac.  AnnalJib.  1 n.  1 1 4. 
li;  Deue  il  Prenci  pe,  trattando  con  altri 

Pren- 
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/ 

Precipitò  co  gliAmbafciatori  di  quelli» 
feruar  Tuo  decoro  con  modelli  a . tMm  dtcort»tu* 
{Germanico  rifyodendo  agli  Ambafcia - 
*ori  del  Rè  Artabano. 

Corn.lac.Annal.lib.z.n.ni, 

X 1 6 La  curiofità  di  veder  paefi,  è degna  di  otrmanUut 
Prencipe  ; ma  deue  egli  coprirla  con- 
qualche  precedo..  fceHd*  ««*?** 

[Cosi  Germanico  quando  andò  in  Egit - t*Us'Ve' 
to>pretefe  t bifogni  della  Prouincia . 
Corn.Tac.AnnaÌM.z.n.nó . 

X17  Andando  i|  Prencipe  a vificare  da  nno  //«*»<>*.  apr- 
ilo qualche  prouincia  a lui  (udditaj  dee  fit  h°rre " >'9 
diminuire  il  prezzo  de’grani,  & fare  al- 
tre co  fé  grate  al  Volgo. 

[Germanico  quando  entrò  in  Egitto . 
Corn.Tac»Annal,lib.z.n.  1 17. 

1 18  E1  grato  al  popolo  di  vedere  il  Pren-  »>«/*«*.  1***1 
cipe, per  confidenza  che  hi  in  lui,andar  fallali 

lenza  Guardia»  & comepriuato.  uintUtrt. 

[’ Perciò  Germanico  cojì  proceddè  per  •. 
l'Egitto . 

Corn.'Tac.AnnaUib.  z.n.n  8. 

II9S1  dee  tener  con  molta  gelofia  quei  «*'/•**' 
luochi,che  fe  fodero  occupaci,  pocrieno  &}$££ 
affamare  il  Capo  dell’Imperio . 

[Perciò  diuietò  uAugufìo  a Senatori , Ò* 
a cauallieri  illulìri , l' entrar  in  Egitto 
fenica  licenza. 

Con.  lac.AnnaUib.i . n.119. 

xaoPer 
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b**t  /tue  de- 
eusDrufas  qut • 
fiuit  intuitili, 
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tt  lune  duiiyt 
rtbui  tiuty  ut- 
tionem  aufus. 


termptiiqpTÌ- 
monbuiad  fo- 
tietattm. 


q uei  iui  com- 
merci) , et  c- 


fed  ex  memo- 
ria pr  torit  for- 
tuna. 
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\xo  Per  aflicurarfi  de’, -nemici  potenti  , & 
abbatter  le  forze  loro  lenza  pericolo, 
ferue  feminare,&  nutrice  fra  di  efiì  di- 
fcordie. 

[Perciò  acquijìò  gloria,  Drufo  di  bau  er 
rnejjo  difcordietrd  i Germani. 
Corn.Tac.Anvalilib.i.n -i  io. 

1 2 i Quando  vn  Prcncipe  cade  in  mal  fla- 
to, ali’hora  ardilcono  córro  di  lui  quel- 
li,che  dianzi  furono  da  tifo  mal  trat-ta- 
ti.  * • - ' •v"'  ‘ 

[ Catualda  contro  Maroboduo  CP<J  de' 
Mar  coni  anni. 

Corn.Tac  AnnaLlib.i.n.  1 1 r. 

122  Cadendo  vn  Prencipe  ìajmale  flato, 
per  clfer  rotto  da  i nemici,  próua  infe- 
deli molti, che  anaci  fi  moitrauano  pro- 
ti ad  vbidirlo. 

t Maroboduo. 

Corti.Tac.  Annal.lib.i.  n.ixx. 

123  II  commercio  dtue  effer  ficuroperla 

ragion  delle  genti.  • 1 

['Detto  di  Incito,  parlando  de'Pomani, 
che  negati  amino  tra  1 Mar  co  marini. 
Corn.Tac.  Annal.ltb.z  n.  123. 

$24  Li  Prencipi  magnanimi  non  dimetto- 
no l’animo  per  !c  auuerfità. 

[M arubodiic,  il  quale fcrijfe  con  parole^ 
altiere  a liberto . 

CornTac.  Ann  al.  lib.i.  n.tzn. 

125  Ine- 
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1 « «i 

-T»5 I n emici  Potenti , & d'animo  grande,  **$** erMtU m 
che  fc'no  vicini  a i noftri  Staci , s’hanno  Vm ZnCtru 
da  tem  ere.  ' 

[Tiberio  hauea  temuto  di  Maroboduo* 

& fi glorio 'in  Senato  di  batter  diftrutta 
la  potenza  (di  quello  . 

Corn.Tae.  An.nal.lib.i.n,  125. 

2 26 1 Précipi  cacciati  di  Stato,  che  ricor-  it  Marebod»»» 
Tono  a noi  per  rifaggio,  fi  deuono  ricc- 
* uere , & honorare  , etiandio  che  fieno 
flati  noftri  nemici;  trattenedoli  inluo* 
chi,  onde  poflino  tenere  in  ifpauento 
quelli,  che  gli  hanno  difcacciati,  & che 
fono  anco  a noi  nemici;  quali  che  fieno 
1 pronti  a cornare  con  gli  aiuti  noftri.  , 

[Così Maroboduo  futrattenuto  da  Ti- 
berio in  Rauenna. 

Corn.Tae.  Annal./ib.in.  1 16. 

1 27  Prencipe  , che  per  defiderio  di  viue-  **>fi»*ì*t** • 
rc,moftra  curarli  poco  di  ritornar  nello 
Stato  , onde  fu  cacciato,  perde  di  ripu-  mUm* 

**-  tatione.  > 

[Maroboduo. 

Corn.Tae.  AnnaUib.i.n.  117. 

' 118  Rifuggendo  a noi  due  Prcncipi  ncmi-  UtmCstM*Ué 
ci  tri  loro, non  fi  dee  iafciar  di  riceuere 
l’vno,  & l’altro  di  efli  ; ma  fi  vuol  afte-^ 
gnar  loro  diuerfe  ftanze,trà  fe  lontane, 
doue  habitare. 

L Ttberio  diedi  fianca  a d Maroboduo 


Digitized  by  Google 


*2  Muffirne,  tegole , & Prefetti 

. - in  temmjay&a  tatuai  da  aFrei  pts  nel - 
la  Calha  Nartonefi, 

Ccrn.Tac.  AnnalJib.i.n.ia-%*  ~ - .-•* 
m» quieta* prò.  Riceuendofì  Prencipi  fugg’.riui  9 cht< 
SSiSlSf:  ricorrono  a noi , per  bluffi,  non  fi  de- 

nono  lafciarc  cqo  efii  1 lo  ro  feguaci , le 
fono  molti; ma  dar  loro  altri  luochi  per 

habicare . . • • / i ' 

[ Cesi  fece  liberto  con  quelli , che  baue - 
nano  figuìtato  Maroboduo  » fy.Catual* 

. da.  ,,  ' 

CornTac.Annallib.t.n,u9'  » 

UaruUus  par-  1*0  li  diuidcrli  beati  altrui, è vn  aflicurar 
ZirhJL  , più  fe  fteffo.  . 

fiaporidi»  yforciÓL  Augu/loyWortoRhemetalce, diui 
- Je  la  'I  braci  a tra  Rbefcuporide  fio  fra - 
tellOiér  Coti  fio  figliuolo, 

Corn.Tac  Annal.lib.x.n.  130. 

'inmìttere  u-  -jji  Chi  vuol  rompere  la  guerra  con  alcji 
tronum  no, manda  nello  Stato  di  qìlo  a far  dan- 

■ « « nìjper  darli  occafidne..  * . , ; . , 

C Cofifece  Rbefcuporide  polendo  muouer 
guerra  a Coti,  ,r  / , .»  V) 

CornXac.AnnaUib  i n.iii,  - « - 

ohìih  ttmtm-  Prencipe  nqn  ben  jfernio  nel  dominio 
* »**  per  timore  de’iuoijhà  da  procurare  che 

tiatet  m**,  rò  fi  turbÌQ0  le  co[e,nè  anco  appo  i vi- 

. . cini.  U'.  . ' ' .'Vi,; 

£ Perciò  liberto  procurò  che  Coth&Rhe- 
% jcupertde  di  1 braci?  non  venifie : 

w *•*  ro 
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di  Stato > & di  Guerra 

. ro  all' arme  tra  /aro. 

:•  Corn/C  ac.  Anna/ Mb.i.n.s  ji. 

*13  Li  Rè  Cono  lacrofantì,  & inuiolabili.  («"•  «*«*» 
c [‘Perciò  Coti , tradita  da  Rbefcuporidet 
gii  rimproueraua  Tejferejfo  Jacrofanto . 

Ceri».  Tac.Annal  hb.  >.n.  133...  » 

-134  L’icclcragginc  il  riccuere  alcuno  nel-  HvtAii» »«« 
ia  lua  cafa,&  alla  fua  menla,&  tradirlo.  J*s * ' 

«t  [Ciò rimproueraua  Coti  a 'Tjaefcupori*  . >. 

' de  j.  . t r * ■ ^ < ■»  . ■ ■*  . > 

Corn.Tac.Annal.lib.i.n.i^i,  C 
J135  Gli  Abboccamenti  trà  Prencip?»  jche 
fono  (iati  nemici,  fatti  per  riconciliarli 
trà  loro, fono  pieni  di  pericoli.>A  • v > 

[Coti fu  imprigionato vcct/odaRbe- 
feuporide - • * r > ..  r M 

Corn.Tac.Annal./ib.i.n.  135* 

136  Chi  vuol  armarli  per  timore  di  vil.  htuum 

altro  più  potente,  feriza  che  quegli  lo  9 

; creda, prende  altri  precetti,  r.  , L . 
[PJiefcuportde  armando//  per  timor  di 
TibertOìdiede  voce  di  amar]/ contro  1 . Ba- 
jlarnu&  t Scitbi.  * : *;  ; 

Corn.Tac . Anna/.  Ab. 2.  fi.  } \ » 

137  Sono  più  accommodati  ad  ingannare  *rt*  c*m*n* 
quelli, che  fono  Rimaci  efler  più  amici. 

• . [ Perciò  Tiberioiper  bauer  in  mano  Rbe - «*»•■*. 
feuporide  , Jì Jiruìdel me^zp  di  Pompo - 
nto  Flaceo  intimo  amico  di  quello. 

Corn.Tac  Anna/. lib.z.n.i  17. 

y 2 138  Vo- 
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84  MaJpmtSBjgokyà*  Pretetti 

tirtuJstM  h!nt  j j8  Volendoli  hauer  in  mano  vn Pr6ctpe* 
25AÈ  b"  ò perfonaggio  grande,  fi  dee  procurare 
fatto  fpetie  di  honore,  di  farlo  circon- 
dare da  molta  gente  armata,  & ridurlo 
in luoco,oue  refti  prigione. 

[Così  Pomponio  Fiacco  ingannò  Rbt* 

' feuporide. 

• Corn.Tac.AnnalMb.i.n.i 
rhr*cimimt!*  1 39  Togliendoli  lo  Stato  ad  vn  Prencipe* 
m'ttictmfui*  pCr  deiicc^d  dee  darlo  a’  figliuoli,  che^ 

**'  non  fono  colpeuoli  di  tali  delitti. 

.*4%  [liberto  diede  parte  de  Ila!  brada  au* 

*Bj>emetaIce  figliuolo  di  Rbtfcuporidc* 
thè  baueua  vccifo  Coti. 
Com.Tac.Annal.lib.t.n.139* 
umt*  un  etra*  140  La  piaceuolezza  con  gli  amici»  Ia_J 
manfuctudinc  co  gli  inimici»  leder  nel- 
le parole,  & nel  volto  venerabile , & il 
fapere  nella  fomma  grandezza  ritenere 
la  grauità,  & infieme  fuggire  l’arroga- 
aa  , fono  parti  lodeuolifiime,  & amabi* 
liflime  in  vnPrencipe--. 

[Di  ciò  è commendato  Germanico» 

Cor  n.Tac.  Ann  al.  lib.tm.  i^o . 

,,,i  jt i.imi n 141  E'  di  maggior  vantaggio  nella  guerra 
kntr  rtrmm,  jl  maneggiarla  con  fuprema  autorità, 
*f‘  portando  titolo  di  Rè , che  non  come* 

Minidro,&  dipendente  da  altri. 

[Detto  di  Tacito , paragonando  Germi* 
nicoai  AhfTandro  Magno. 

1 ' t Corte. 
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dì  Stato,  e dì  Guerra*  fjf 

Corn.Tac.  Armai,  lib.in.i  41  » , 

S4*  Non  vuol  altri  metterli  in  mano  di  h*» 

- . chi  puòpunirlo,anchorchefia  innocen*  Zluì/im!*- 
te  , mentre  l’odio  di  quel  tale  c frefco;  r«*  * 

«A  percioche  correrà  pericolo  di  efler  co- 
dannato. 

r Ptrnn  T)nmitin  Celere  ejfortaua  Fifinr 
a non  tornar  a Romaymentrt  Iodio  con - 
, tra  di  ejfo  , per  la  morte  dì  Germanico» 

i. „  era frefco,  s , • 

Corn.Tac.AnnaUib.i.n.  142, 

*4 ì Gli  huomini  di  natura  feroci  fi  appi- 
. gliano  per  ordinario  a i pareri  pili  atro* 
ci.  ir** 

[FJetto  di  Tacito,  parlando  di  Fifone^  % 

■ > che  s attaccò  al  parere  di  Domitio  Cele - 
re, di  tornar  in  Soria , & ripigliar  la~> 
prouincia,vfando  la  forza  contro  S enfio, 

Corn  Toc.  AnnaUtb. x.n.  143. 

144  Volendoli  muouere  feditione  tri  fol- 
dati, fi  dee  cominciare  da  quelli, che  fo-  fi/ijs  idonea* 

* no  (limati  di  più  facile  leuatura.  . * r#*4Wr* 

. [ Perciò  'Domitio  Celere  andò  per  tenta  • 
re  la fefìa  legione  a fauor  di  Fifone,  » ’ 

Corn.Tac.Annal.lib.x.n . 144. 

245  I foldati  aufiiliarij , & i collcttiti!*  fo-  urt* 
no  facili  a voltar  le  fpallc.  Cwce* 

di  Fifone  a Celenderi  caffè  Ilo  di 

’ Cicilia . * . . t ' ^ 7 ; 

j.  Corn.TaC'Annal.hb.z.n.itf* 

F 3 146  NcU 
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M Muffirne  .Regole  ^ Precetti 

» 

146  Nelle  guerre  ciuili  temendoli , che  ì 

\ iuoi  non  pallino  3 1 neani co, mentre  co»  • 
quello  (tanno  a fronce,iì  ilee  dare  il/fe- 
> gno  di  combattere# 

X Cosi  fece  Sentio  aCelsnderi  contro  Vi* 
Jone. 

Qorn.  Tae.iAnnaUib . z 1 4*- 

147  Le  noue  del  maleiche  vengono  da  IO» 
taoo,fempre  fogJiono  accrescerli. 

[Detto  di  lacito  parlando  della  noucL-* 
dell' infermità  di  Germanico • 

Corti . Tae.  Annui. Itb . z .n.  1 47. 

148  A i Tiranni  difpiace  che  i figliuoli  fie- 
no d’ingegno  ciuile,&  humano. 

[Detto  volgare  in  Roma  di  Drufo  padre 
di  Germanico  > & rinouato  poi  di  ejfo 
Germanico . , 

Corn.Tac.  Annali ib.z.n.  148.  ' 

149  Le  noue  delle  cole  » che  fi  dcfìderzno, 
fubito  fi  credono  , anchorche  habbino 
leggiero  fondamento. 

[Cost  fu  della  noua  ffarfa  in  Roma  del 
miglioramento  di  Germanico , il  quale^ 
era  già  morto. 

Corn.'I ac.  Annui lib.z.n,  149. 

150  E'vaniràdi  vn  Prencipe  recarfi  a glo- 
ria le  cofe,  che  gli  fuccedono  prof pere 
a cafo. 

[fuetto fi  ride  di  T iberio.cbe  fi  gloriò  in 
Senato  di  ejfere  il  primo  de'  'Romani , a* 

. ■ cui 

» 

* • \ 
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* di  Stato , & di  Guerra  l-  ty 

m V 

cui  fojfiro  nati  due  nipoti  gemelli, 

" '» k CortàTac.  Annal  libri  n.  150.  -• 

xyi  Sidee  prouedere  nelle  ritti,  che  le-»  grmaHmsm* 
donne-nobili  non  fieno  meretrici  • \ tu»  decreti»  li- 

r.C ojtjtfttein  .Roma  al  tempo  Ji  Tibe 
rfo . • * *.  ■ 

Corn.T'ae.  Annal. Itb.i.n,  1 y 1. 
x y a Genti , che  non  fi  pofiono  condanna-  patti 

re  a morte  ; ma  punir  d’altra  pena,  & 
che  non  ci  faria  difearo  che  morifiero,  ***>&*• 
fi  deono  mandare  in  parti,  oue  con  vtil 
nofiro  fifpongano  a pericolo,  - 
[ Tiberio  mandò  quattro  milla  baominì 
dì  rito  EgittiOyct  Giudaico, in  Sardegna , 
paefe  di  mal  aere,  contro  i ladroni . 
Corn.Tac.iAnnal.ltb.z.n.iii / 
xy  j ■Meritano,  lode  quei  cittadini , che*  •fai-p**»- 
ofF-urifcono  fe,&le  cofe  loro, in  feruitio 
della  patria,  ‘ . e " * ' * 

pTiberio  refe  grati  e a Fonteio  Agrippa, 

& a Domitio  Follione , che  cjferiuano  le 
l°r  figliuole  per  pr  e fidenti  delle  V ejìali, 

Corn. Tal.  Annal  hb.z. n.  1 5 3. 

*54  Ne  i minifierij  facri  fono  da  preferir  rrtUt* 
quelli,  che  fi  fiimano  più  immaculati. 

LFù antif/ofla per  T re fidente  delle  Ve- 
fiali  la  figliuola  di  \ Domitio  Follione  al* 
la  figliuola  di  Fonteio  Agrippa , per  ef- 
fer fi  la  madre  di  quejla  fep arata  dal  ma- 
nto. ,,  . • : • ' ; 

F 4 C orn,  > 
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88  ' Afaffme>Regole,&  Prefitti 

Corn.7ac.Annal.lib . a.  ».  i j \* 

155  A quelli,  che  fi  offerifeono  pronti  pef 
feruicio  delta  patria , anchorche  fi  po- 
fpogano  ad  altri}  fi  deuono  dai  Prenci* 
pe  dar  premi) . 

[ 'Tiberio  diede  venticinque  mila  fiorini 
a Foteio  Agrippa  per  dote  della  figliuo- 
la , che  egli  bauea  offerta  per  Prefidente 
. delle  V esìali. 

Corn.Tac.AnnaUib.i.n . ijj. 

156  Nelle  careftie  generali  deue  il  Pren- 
cipe  aiutar  col  fuo  il  popolo. 

[ Tiberio  mife  il  prezzo  al gr  ano  ^ affé • 
gnò  del  fuo  duegiulij  per  llaio  a vendi- 
tori. 

Corn.Tac.Annal.lib.’i.n.  1 j 6é 
*57  Per  gran  benefici»  che  facci  il  Prenci- 
pe  al  popolo  > non  dee  accettar  da  efiò 
titoli  vani. 

[Tiberio  bau? do  aiutato  il  popolo  di  Ro- 
ma nella  carejlia,ricuiò  il  nome  di  padre 
. della  patria  da  quello  offertoli . \ 

Comf1 ac.Annal.hb.z.  n.  157. 
ijSLi  Prencipi  magnanimi  deuono  cer* 

• car  di  vincere  i loro  nemici  con  forze 
fcoperte,non  con  fraude. 

[Tiberio  ricusò  di  mudar  veleno  ad  Ad - 
gandejirìo  'Prencipe  di  Catti  % il  quale. ^ 
fi  offertila  di  auuelenare  Arminio . 
Corn.Tac.Annal.lib.i.n.ijS. 

. ' ; ...  159  Chi 
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" di  Stato>&  di  Guerrìl . \ ; ff* 

lift  Chi  lungo  tempo  ticn  Tarme  in  ma-  cetrrimJmk 
‘ ' no, come  Capo  di  vn  popolo,  entra  io- 
^mbitione  di  farli  fignore, 

£ drminio  degli  Alemanni . 

Corn.TacjAnnal.Jtb.i  n.119. 

I60  Chi  affetta  la  tirannide  tri  cationi  dolo  prefica 
liberc,cade  in  odio  fino  a i Tuoi  confan* 
guineù  , 

[Armirtio  in  Germania. 
CornAìae.AnnaUib.i.n.i60o  


s ‘ 


Il  fine  del  fecondo  Libro  de  gli  Annali* 

- - ■ 

, DAL--- 

LIBRO  TERRZQ. 

— “■ ' v-  • ■ ’ 

de  gli  Annali . 


I O N conuiene  alla  Mae-  inferi «* 
ftà  de’  Prencipi , TeiTer  iu* 
veduti  pianger  inpu- 
blico.  . y - ■*, V- 

£ Perciò  Tiberio>  & Lu 
tua  pretefero  di  non  ha* 
uer  voluto  vfeire  di  cafaad  incontrare^ 
accompagnar  le  ceneri  di  Germanico . 

C orn.Tac.Annal.lib.ì.n.  i . 
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90  M a ffime -Regole,  &T3  rettiti 

z Difpiace  al  précipe  fofpetcofo  il  Ve<fe* 
re  l’aura  del  popolo  verfo  alcuno,  clic 
aspira  al  Prencipaco,  contro  la  vogata.# 
dieflb.  - ‘ 

[Traftfseil  cuore  a Tiberio  il  di  (ìelT  fi- 
fe qute  di  G er manicò  i veder  il  fituor  del 
. popolo  Romano  verfo  Agrippina.  <£?$  fi- 
gliuoli di  lei. 

Corn.Tac.Annal.lìb-i-n  2. 

5 Sentendo  il. Prencipe , chi  il  popolo  è 
generalmente  fdegnato  feco,.  deuc  pro- 
curar di  metterlo  ir,  ragione  con  Edit- 
ti,coi  quali  li  pe/rfuada  douerfi  acque- 
tare^. 1 . , 

[ Tiberio  così  fece  co' l popolo  Romano , che 
fiaua  feco /degnato  per  l'ejfquie  di  Ger- 
manico* *»  * j • • r ' ' 7 r 

Con.T ac.  Annal  lib.  ? n.  j. 

4 La  paura  fà  gli  huomini  poueri  di  con- 
iglio,& gli  sbalordì  Tee. 

[/Detto  di  Tacito , parlando  di  Pifom^>% 
quando  torhat/'a  a ']\oma  agttifhficarfi 
della  morte  di  Germanico - 
Corn.Tac.  Armai  lib-  \.n  4. 

5 Non  dee  il  Prencipe  voler  efler  Giu- 
dice di  caufa  , doue  fi  (lima  che  egli  fia 
intere<Taro,per  non  lì  acquietar  mal  no- 
me:mi  dt  e commetterla^  d altri. 
[Tiberio  non  volfe  ejfer  Giudice  delitti 
caufa  di  Ptfone i ma  afcoltate  le  minaccio 

z . . ’ • de 


Digitized  by  Google 


di  Statò)  & di  Guerra  • ' $ i 

1 degli  accusatori , ò'  le  preghiere  del  rèo* 
la  cornmife  al  Senato.  , 1 v *7/  vi. '7 

Corrili  ac.  Ann  al lib.in.l.  *i. 

6 Non  vuol  il  Prencipe  punir  ringiuriC-»' 

fatte  priuatamente  a ltri  , ò a fuoi  con-  7r*%uvh£ 
fanguinei  » come  offefe  fatte  al  Prenci-  f‘*r* 
pe->.  ’ - ' 

f T iberio  pretende  a di  vendicarjì  priva* 
i amente  curar*  P {forte,  fé fi  protratta  che 
non hauejfi portato  rijpeùo  a (germani- 
co , & fi  fife  rallegrato  della  morte  di 
quello^  del  pianto  die fo.  , . • ^ 

Corn.iac.AnnaUib.}.n.6 • ■ * * » fi, 

7 E'  vfiicio  di  buon  Prenci  pie,  voler,  che  fi  wtfn»,mtjt» 
veggano  finceramente  le  caufe  di  quel-  qu,n  ds!fri  - 
li,che  fono  incolpati  di  hauer  offefo  lui,  «<** 

ò fuoiconfanguinei\&  non  che  lifhabbi- 
no  per  certe  da  Giudici  le  querele , per 
eflerci  elfo  interefi'aro. 

[T iberio  pregò  di  quello  il  Senatorati?* 
dofi  veder  la  caufa  di  Fifone  • 
Corn.Tac.Annal.lib.ì.n.7. 

8 LecaufedeVrenc.pl  fi  dentina  anan-'  ,„)<r mìs  , 

' raggiare  (opra  quelle  de  panari,  nella  h*,*, *» 

qualità  de’Giudici,  che  fieno  di  piu  di-  4 
gnicà  ; ma  del  refto  vogliono  andar  del 
jnri. 

tCoi*  T iberio  voi  fé  che  la  querela  della—,  ' 
morteti  Germanico  ,fojfe  veduta  in  Se*  ‘ \ , 

iìatotnon4a  Giudici  ordinari}. 
l.  C orn. 
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„ pi  M affimi  yRegole,  & Precetti 

Corn.Tac.  Anna l.  lib.  3.  n.8* 

9tÌ7irSltu*  9 Vedendo il  Prencipe alcuno,  tenuto  per 
gmjfj  ut  rcQ  # corrcr  pericolo  di  eflfer  vccifo  dal 

popolo, dee, per  camparlo, farlo  accom 
pagnareda  foldati>&  Capitani,  lafcia- 
do  in  dubbio , fe  quelli  vadino  feco  per 
vcciderlo,ò  per  custodirlo. 

[ Tiberio  fece  ricondurre  dalla  Curia  • a 
cafa  fua , Ptfone  da  «•'*  Triduno  di  vna 
compagnia  della  fua  Guardia . 

Corn.Tac . Annal.lib. 3.  n.9 • 

Io  Merita  fcufa  vn  figliuolo  , che  per 
vbidir  al  padre,  vi  feco  a commet- 
ter alcuna  cofa  mala  . ma  non  però  s'è 
contra  la  Republica , ò contra  il  PreR- 

cipe.  . 

[Tiberio  fcufaua  Marco  Fifone  dt  bauer 
con  fuo  padre  mojfe  armi  ciuili  in  Sorta, 
ma  è da  coft derare  fe  era  delitto  diMae • 
fià,  ònò. 

Corn.Tac.  Annal.lib.  3.  n.10,  * 

_ . iute  11  Deue  increfcere  al  Prencipe  di  rouina- 
’ ~ re  vna  nobìl  famiglia;  & fe  è neceffano 

caftigar  vno  di  tal  famiglia  > vuol  cfler 

facile  a perdonar  a gli  altri. 

[Increbbe  a Tiberio  della  famiglia  dt  Pf 
fine  : & ejfendofi  vccifo  Gneo  Fifone,  fu 
perciò  più  facile  a perdonare  a Marca 
fuo  figliuolo. 

Corn.Tac.  Annal.lib. 3,n*  II*  , , 

ufi 
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dì Stato>&  di  Guerra  » •-  43 

la  E’  atto  ingiufto,  & vergognofo  di  vil. 
Prencipe  affoluer  vn  reo  a’  prieghi  de* 
fuoi  parenti , ò far  iftanza  che  ha  aflo- 
luto. 

£ Di  ciò  è biafimato  Tiberio , il  quale  di- 
mandò al  Senato  la  liberatione  di  Pian- 
tina a priegbi  di  Liuia fua  madre . 
Corn.Tac.  Annoi. lib.i,n,  12.  * 

13  Muoue  a mifericordia  verfo  vna  per- 
fona  grande,  incoi  paca  di  delitti , il  ve- 
der che  molti  l’accufino,  & li  faccino 
> contra  con  ira  , & niuno  ardifehi  di  di- 
fenderla. 

[Muefto  mojfe  compostone  verfo  Plana- 
no—,. 

Corn.Tac.Annal.Lib.  3 ,n.  1 3. 

Ì4  Deueil  Prencipe  lafciar  condannar  vn 
reo  da  Giudici  inferiori, & mitigar  eflo 
poi  la  pena  per  gratia. 
f Tiberio  mitigò  la  fentenza  dato-, 
del  Senato  contro  Pifone , & fuoi  figli - 
uoli . 

Com.Tac.Annallib.i.n.14 . 

15  £'  degno  di  gran  lode  vn  Prencipe  , il 
• qual  dona  i beni, che  fi  confidano , an- 
chorche  guittamente, a gli  heredi  di  co- 
loro,di  cui  erano. 

[_Di  ciò  e lodato  Tiberio , il  quale  donò  i 
beni  di  Gneo  Pifone  confifcatt , a Marco 
* Pifone (uo figliuolo.  ' 
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CornJTac.AnnaUib.},n.  i j * 

16  Errano  moire  voice  gli  huomini  in  an- 

tiuedere  le  cofe  etiartdio  ragioneuolif- 
fime  i canto  Tono  i giudici;  di  Dio  oc- 
culti. ' . < * 

IDttto  di  Tacito  parlando  della  commu - 
ne  opinione , che  era  in  Pjima,  egri  altro 
della  Qafa  de * C efari  poter  piu  tojìo  arri  • 
uar  all  imperio-che  l l audio,  il  quale  vi 
arriuò.  - • r-;' 

Corri.  Y ac.  Armai  hb.  3 . ».  1 6, ■ . 

17  De  1 gran  tatci„non  fi  mai  la  veri  ti» 
hauendo  altri  per  vero , ciò  che  (ente# 
& volendo  altri  credete  il  contrario  di 
quelchè  lì  dice;  & dlendo  l’vnOj&  l’al- 
tro accrefciuco  tìa  chrvien  dopo. 

[ Detto  di  Tacitoyinpropojìto  della  mor- 
te >&  vendetta  di  G er manico  • * 
Corn.Tac  AnnaUtb.}  n.  17,  v * •; 

iS  I/vfar  leuerità  co  1 (oldati,  che  fi  por- 
tano vilmente  nelle  falcioni,  fà  che  gli 
altri  lì  portino  meglio . 

{L’hauer  f Apromo  in  Africa  decimata 
vna  Coborte > che  s eraportata  vilmente 
combattendo  con  T def  armata, fìc  cagione 
che  vna  compagnia  di  y e ter  am  rompejle 
poi  ejJoT  ac  farinata ...  ■ • >.  • 

Corn.Tac.  dnnal.lib,  }.n.  1 8. 

19  Soldati  che  in  vno  > ò più  alfedi;  » fon 0 
fiati  ributtati  eoa  molto  danno , fi  fpa- 
».  . uen- 
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nentant>,&  ricufano  di  piu  alfediare.  ' [ J1*  ^ '* 
- {Le Sfridi  Tacfarinata j* 
*.  Core  Tue.  Annui  hb. f.n.19:  > ,;y  , 

aoChi  guerreggia  co  gente  leggiera,&che  ««*■»>•*  feffs t- 
V non  6 ferma  mai  in  vti  fuoco,  ma  Scorre  pl™èYJtfÌ£ 
qud  » & là  > è difficile  da  vincere  da  chi  b*tHr* 
t hà  faldati  grauemente  armati,  & com- 
**■  batte  con  ordinanza.*  * • \ - v 

[ Perciò  mentre  T defarinata  tenne  cotal 
modo, beffòy  & frac  Co  i Romani. 

• ComTac.AnnaUib.}.n,iOr  ’ • ; ■ • >V  ì ' » * >ii» 

ai  IJperfeguitare  implacabilmente  alca-  qM«u<v^. 

. „ no,  fisi  nafeer  verfo.di  lui  compaflìone^ ; mi.\ ** 

anchorchep  altro  fofle  degno  di  odio . MddUtrst‘m 
iLa  perjecutione  di  P.  Qutrinio  contro 

• Lepidagidfud maglie.  " <\>i  t * 

• i Cor  n. Tue.  Annal.lib.  ~ • 

a2  Deue  il  Prentipe  moftrarfimire,&  non  p» torm*- 
rigido,  m verificar  le  accufe  toccanti  a r*/«*  *p. 

-1  Jui,ò  alla  fina  Cala. 

4.  « * ^ '4  I «•  - ^ ^ " 

. [Tiberio  non  volfe  che  fojfero tormentati  •wiii.,  t.'.  • 
i ffrui  di  Lepida fopr a tali  tofLi~*'  \ * 

i Corn.Tac . Annui.  ìib. i-n.tz.  ■ \ y * 

*13  L’efler  il  Prencipe  il  primo  a dip  il  Tuo  « ««**  *<f- 
parere , è vn’obligar  gli  altri,  che  dopò 
lui  voteràno,a  cader  nelKifteffaparere. 

: [Perciò  crederono  alcuni)  che  Tiberio  no  * ’*-•*'*** 

. 1.  voleffc  che  Drufo9a  cut  toccaua9per  effer  ? ^ 

Confale  difegnato  9foffc  il  primo  auotar 
...  netta  caufa  di  Lepida.  ■.  .*• 

& t Cor».  ' * 
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Nelle  caufe criminali,  oue fi  tratta  di 
* * condannare  alcuno, il  non  volerli  Prcn- 
cipe  efler  il  primo  a dar  il  voto, è argo- 
mento  che  vegli  che  fi  condanni  ; per- 
cioche  fc  deliderafte  che  folfe  afloluto, 

, egli  farebbe  il  primo  ad  aflfolucrlo . 

[ Perciò  fu  creduto  da  a lami, che  Tiberio 
non  volejje  che  Or  ufo fofte  il  primo  a VQ~ 
tare  nella  caufa  di  Lepida,  . 


M fili*  fibiit. 

« miti 


Corn.Tac.  AnnaUib.  3 . 24. 

»5  Chi  fi  conofce  di  etfer  odiato  dal  Pren- 
cipe,  anchorche  quegli  non  gli  coman- 
di che  fi  allontaninole  prenderli  volo* 
tariamentcl'eitìlio,  & teuarfeli  degli 
. occhi . 

[D. Silano , hauen dogli  %Auguflo probi • 
bito  la  fua  amicitia  , per  bauer  cjfo  trai - 
• tato  con  Gulia  fua  nipote . ■» 

Corn.  Tac.  Annal.lt  b.  3 .n.  1 $ . 


•**•.*■*  26  Le  troppo  rigorofe  leggi  fono  di  al- 
itali,**  ...  ° , q»  • . 

i*6er*'  trettanto  danno  a popoli, come  1 delie- 
*<w'  ti,perlitjuali  furono  facce. 

[Detto  di  Tacito  sparlando  della  leggi-» 
c.\.  *p apia  Poppea,  al  tempo  di  Augnilo,  & 
L 'j;,  di  1 iberio. 

Corn.Tac.  Antjal.lib,  s.n. 16. 
or  "rraptì/fi-  %-j  Segno  di  corrottifiimo  fiato  di  vna  Re- 
Zs  ugà."  publica,  è,  l’efltrct  gran  moltitudine  di 
v leggi . 

[Detto  di  Tacito , parlando  di  Roma lJ 

■ ' . . : al 
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*/  tempo  di  Gneo  Pompeo • 

Gorn  l ac. Armai. hb. i.n.%7*  • 

^8  Vedendoli  lo  fiato  di  vna  Rcpub  lica_>  **tntenditm 
corrotto,  fi  dee  deputare  cittadini  gra- 
. ili  a correggerlo. . : ..  :>  :?  • *. .» 

[C or/  fu  in  Roma  eletto  G neo  Pompeo . 

Gorn.Tac.  Annui,  hb^.n.  28.  — 

«9  Nel  voler  correggere  i cofiumi  depra-  kpafcr)l* 
uati  di  vn  popolo , lì  dee  auerdre.che>  <!***■ 
non  fieno  più  nociui  i rimedi  j, che  i de»  *M*,‘ 

lìcci.  ; 

[Errò in  ciò  Gneo  Tompco,& nè ripre - ^ 

fo  da  Tacito.  ^ . 

- * Corn . Tac  Anna/  lib.  }.n.i9* 

.30  Le  difeordie  lunghe  di  vn  popolo, gua-  "on 
fi  ano  la  giuftitia,&  i buoni  cottomi. 

£Jn  Roma , dopò  la  tentata  riforma  dì 
? Pompeo, per  venti  anni  continui. . . 

Gorn.Tac. Annoi. lib.  }.n.  30.  ■ • 

31  Vedendo  il  Prencipe  che  alcuna  legge  ai  T litri  tu  fltT 
per  troppo  rigore  rouina  il  popolo,dee  £'j£rrw"s' 
ò abolirla»ò  almen  moderarla. 

[C  osi  fece  Tiberio  della  legge  Papia  Pop * 

» ped—, . 

Corn.T ac. Annoi. hb.i.n.%\.  . 

31  Gode  il  popolo  di  veder  :profpcrare  la  pua'timoi* 
Jftirpe  del  Prencipe, che  ama,  ò amaua_» 
mentre  era  vi uo.*  *»«  .* 

f La  Plebe  di  'Roma  vedendo  Piprone  """ 
figliuolo  di  Germanico , già  in  età  da-* 

G bonorh 
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bonoriyò ' fatto  genero  di  Drufo» 
Corn.Tac.Anna/.  Ub . 3 ,n.  3 2. 

3 3 LVnirc  il  Principe  col  fuo  fangue  » per 
vìa  di  matrimoni) , perfone  prillate  » & 
fuddite,è  macchiar  la  cafa  di  elfo  Pren* 
• cipe.  . 

[ Perciò  fu fentito  male  in  Romaiche /of- 
fe dejìinata  per  moglie  vna  figliuola  di 
Sciano  ad  vn  figliuolo  di  Claudio . 

C orn.Tac.  AnnaLlib.  j.n.  3 3. 

34  E’  errore  dar  fomento  ad  vn  feruicor 
; fauorito  • che  è fofpcteo  di  afpirar  al- 
l'Imperio,con  farfelo  parente. 

[Perciò  non  piacque  in  Rjjma,  che  Seta - 
no  fi  apparentajfe  con  la  Cafa  de'  Cefari. 
Corn.Tac.Annal.lib.  3 .n.  34. 
j 5 La  potenza  de’fauoriti  rare  volte  è du- 
rabile a vita, ó fi  a ciò  cofa  data  dal  Cie 
lo , ò pure  perche  li  Prencipi  non  haué- 
do  più  che  dar  loro, nè  elfi  più  che  deli- 
berare da  quelli;  fi  fati; no  gli  vni  de  gli 
altri. 

[Detto  di  Tacito*  in  propofito  di  Mece- 
nate di  Crijpo  SalluJìto*cbe  in  fine l-» 
perderono  la  potenza  l'vno  con  Augu/ìo, 
&T altro  con  Tiberio. 
Corn.Tac.AnnaUtb . 3.».  3 J. 

36  Nelle  ben  ordinate  Republiche  fide# 
comadare»  che  i giouani  cittadini  por- 
tino riuerenza  a 1 vecchi. 

Nel- 
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XfT^elL antica  Republica  Romana . 
Corn.Tac.  Annal.lib.  3.».  36. 

*87  Douendofi  prouederc  al  gouemo  di 

- prouincia  infettata  da’  nemici , òche  fi 
pofla  fofpectare  che  debba  efler  infefta- 

• ca  > fi  dee  mandarci  perfona,Ia  qual  in  - 
tenda  la  guerra, & fia  robuftodi  corpo, 
per  poter  durar  le  fatiche. 

[Tal  perfona  fcrtjfe  Tiberio  al  Senato  do - 
uerfi  eleggere  da  mandar  ViceconfoJe  in 
Africa,  la  quale  era  infelìata  da  T acfa  • 

. rinata. 

C orn.  Tac.Annal.lib . 3.».  3 7. 

38  Vn’huomo  nobile,  & pouero,  che  meni 
vita  honefta, merita  gloria, & non  igno* 

v minia. 

- £ Parere  del  Senato  intorno  alla  perfona 
di  Marco  Lepido . 

Corn.Tac.  Annui,  lib.  ?.».  3 8. 

39  Alcune  leggi  fono  còueneuoli  alla  Re- 
publica in  vno  fiato,  che  difconuerre- 
bono  in  vn’altro. 

ì [Cosi fu  delle  leggi Oppie in  Tfpma , per 
detto  di  Valerio  Mejfalmo . 

Cor».  Tac.Annal.lib.  3.n.)9» 

^0  Non  è ifpediente  competere  a i Magi- 
ftrati,  co  i fauoriti  del  Prencipe , ò co  i 
dependenti  da  effi . 

; l Perciò  Marco  Lepido  ceddè  nella  com 
1 fetenza  del  V ieeeonfolato  d' Africa  > 1 

£ » Gita* 
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Giunto  òlefò  fratello  della  madre  di'So- 
iano . 
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CornJTac.Annal.ltb.i.n.w  . * - 
41  Più  piace  al  popolo  di  veder  il  Prenci- 
pecoir}pagneuoJe>&  accendente  ai  pia- 
ceri,che  malinconico, & ritirato  a pen- 
t fare, 

[llpopoloRomano  amaua  più  la  conuer - 
fattone  dt  \ Xìrufo » aneborebe  con  luJJo>cb* 
la  ritiratezza  di  l iberto . v. 

Com.'Tac- dnnalltb,\.n.\\. 

4z  Socco  i 1 iranni  l’accufa  più  vfitata  co* 
tra  i Grandi»è  di  delitto  di  Maeftà. 

- [SottoTt  berlo.  \ 

Corn.TacAnnal.  lib  3 n.42. 

41  Si  dee  guardare  di  confinare  perfona_» 
grande,  d’ingegno  torbido , & di  fegui- 
co, in  luoco  vicino  a paefe,oue  egli  hab- 
bia  parte. 

[Perciò  Tiberio  rilegò  Antijlio  V etere » 
(he  era  M acedonc,&  imputato  di  bauer 
atutato  col  conjìglio  'Bjjcfcuponde  T\J 
di  Tbracia , quando  ammalo  Coti  fuo 
nipote  9 in  luoco  lontano  dalla  Macedo- 
nia,& dalla  Tbracia. 


Com.  Tac.Annal  Itb.i.n.w»  m \ 
'juriiu»  44.L’hauer  vn’bflercito  più  Capi,  niu« 
no  dc’  ^uali  hab^ia  maggior  dignità, 
èeiume»,  &t.  ò autorità  degl*  altri  , è cagione^ 
che  poili/ar  pochi  effetti  » anchorchtf 
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per  altro  ha  potente . 

• [Però  i Celateti,  fagli  Odrufi , é?*  a/fr* 
Nationt  potenti , che  prefero  V armi  con- 

' tro  t Romani , poterò  fare  poto  atroce^ 
guerra. 

• * C’0r*.T4f.  Atmal.lìb.  3. «.44* 

45  Per  far  leuafVn’atfediotfidee  andar  co 
gente  armata, & ben  ordinata*  - 
t t Publio  V elido  cosi  andò  a far  leuar  l’ af- 
y Jedio  da  Fbilippopoli . 

Corn.T ac.<Anna/.hb.  3 n 4*. 

46Popoli  aggrauati  di  debiti, per  li  fouer- 
^ chi  tributile  hanno  huomini  di  riputa- 
tione,che  li  Simulino, fàcilmente  fi  fol- 
leuano.  < 

[Alcuni  popoli  delle  Galliefiimulati  da 
’ Giulio  Sacrouiro. 

Corn.  Toc.  AnnaU  lib,  3 .n.  4 6. 

47  Gli  huomini  di  natura  feroci , i pome- 
ri, & quelli,  che  temono,  per  commeffe 
fceleraggini,di  eifer  caftigati, fono  pro- 
ti alle  nou  iti. 

£ Perciò  tali  huomini  furono  li  primi fol * 
lecitati  da  Floro . fa  da  Sacrouiro. 
Corn.Tac.Annal.hb*  3 n. 47. 

4*La  fuperbia,&  la  crudeltà  de’Gouerna^ 
tori,  fanno  folleuare  i popoli  contro  il 
Prencipe. 

: - [‘Per  talieaufe  fi  folleuarono  alcuni  po- 
poli delle  G alile. 

~ ) G 5 ' Corti» 
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CornTac.  Annal  ltb.}.n.+8. 

49 II  perfuaderfi  gli  ftranieri  popoli  t che 
le  forze  del  Prencipe,  da  cui  fonotenu- 
. ti  a freno, fieno  indebolire, dà  loro  ardi- 
re di  ribellarli. 

[ A ipopoli  delle  Gallie  contro  l Impe- 
rio Romano. 

Corn.  Tac.  AnnaUtb.  i.n.  49» 

50 Gli  huomini  grandi, che  defiderano  ri- 
bellarli, ma  non  (limano  efler  il  tempo 
opportuno , fe  da  i loro  popolari  fi  ma* 
uono  armi  cotro  il  Prencipe, vanno  dal- 
la parte  di  efloPrécipe  perdiffimulare. 
[Confà  nella  ribellione  delle  Gallie  al 
tempo  di  Tiberio . 

Corn.T  ac.  Annal  lib.  s • n.  5 o. 

51  Hauendoil  Prencipe  alcun’indicio,  che 
personaggi  gradi, delli  quali  può  afficu- 

. rarfi  , danno  per  mouer  armi  contro  di 
luì,  dee  farlo;  & non  col  Iprezzar  l*au- 
uifo,  afpettar  che  le  mouino. 

\t  [Errore  di  Tiberio  ne  i mot  tur  delle  Gal- 
lica. 

Corn.Tac.  Annal. Itb.  j.nA  1. 

52  E'  apropofito  mandar  corra  vn  ribel- 
lo,vn  fuo  compatriota,  & nemicoi  per- 
cioche  farà  più  intéro  di  qual  fi  voglia 
altro  a diftruggerlo. 

[ Giulio  Indo  pereto  fu  mandato  contro 
Giulio  Floro.  . 

Cor n. 
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Corn.Tac.Annal.ìib.  $.n.  5 1. 

5 3 Bifogna  efler  pretti  ad  andar  contro  i 
popoli, che  fi  ribellano, auanti  che  fior- 
dinino>&  fi  fortifichino. 

[Perciò  Giulio  Indo  facilmente  ruppt~> 
Giulio  Floro . 

Corn.Tac.Annal.lib.  j* 

$4  Quanto  i popoli , che  fi  ribellano,  fono 
più  ricchi , & le  forze  del  Prencipc  più 
• lontane,  canto  riefee  più  malageuole  il 
domarli. 

' [Detto  di  Tacito , parlando  degli  E dui 
ribellati]! dall' Imperio  Romano  dn  com- 
paratone dei  Treueri. 
Corn.Tac.Annal.lib.  j.n,  J 4.’ 
yj  La  gara  de’Capitani,che  non  fi  cedono 
l’vno  Talcro,  fomenta  le  forze  de'nemi- 
ci,ò  ribelli, contra  cui  vanno. 

{ [La gara  di  Varrone>  & di  Silio}  legati , 
diede  fomento  alle  forze  degli  Eduu 
Còrn.Tac.Annal.ltb.  j.w.  j 5. 

56  La  fama  delie  gran  nouicà  fuol  Tempre 
accrescerli.  • 

[Detto  di  T deito,  in  propofìto  della  fama 
. de  imotiui  delle  Galliey  al  tempo  di  Ti- 
berio. 

Corn.Tac.  Annal.  lib.  }.n.i  6 . 
y7#Si  acquifta  biafimo  il  Preneipe,  che  ne 
i gran  pericoli  di  guerra,confuma  il  tc« 
po  in  cofc  batte. 
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[Tiberio  in  'Tapina  al  tempo  dei  motiuì 
delle  G alile , attendendo  con  anfictà  alle 
accufe  dt  %IM deità. 

Corn.Tac.Annai  lib.  }.n. 57. 

58  Andandoti  còcra nemici ,ò ribelli, (ì  dee 
mandar  auanti  gente  ifpediea  a dar  il 
guaito  al  paefe  loro, per  atterrirli.  • 

(G.  Silfo  andando  contro  gli  E dui . 
Corn.Tac.Annai.  Lib.  ).n.  58. 

5P  A 1 ribelli, che  ricadoao  fotro  il  domi- 
nio, s’impone  più  duro  giogo. 

[C ofideràtione  di  Sacrou irosi  i fuoi,che 
' ribellatifida  i Romani, deueano  combat  • 
ter  con  quelli. 

Corn.Tac.Annai. lib.j.n.  5 9. 

60 I popoli, che  prendono  Tarmi, fono  po- 
co atti  a combattere  con  foldati  eser- 
citati.-. 

[Gli  Edui  con  le  legioni  Romane . ' 
Corn.Tac.Annai  hb.i.n  60. 

6 1 Popoli  <iiuitiolì,&  che  abondano  di  de- 

litte,fono  mal  atti  alTarmi . I 

[Glt  Edui  per  detto  di  Stlio  legato. 
Corn.Tac.Annai. hb  \.n.6u  • . 

62  Non  còmene  alla  Maetfcà  del  Prencipe, 
per  picciola  occafione  di  motitii  di  gu- 
erra, andar  in  perfona  lontano  dal  Ca- 
po dell’Imperio.  - 

[Detto  di  f iberio,fcnfandofì  col  Senato 
di  no  ejjir  andatoie  bauer  mutato  Dfu - 

v j»  J fo> 
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- Jb,a  cafligari  ribelli  delle  Gallie . 

Corn.Tac.Annal.hb.  ì.n.6i . 

63  Deue  il  Précipe  rifiutare  gli  honori  va- 
ni^flrertig'i  per  adulatione#  - 
[Tiberio  rifiutò  l'Ouatione  ^offertagli  dal 
Senato  , per  le  Gallie  dome  da  fuoi  lega  • 
<ti  • . ' > 

Corn.Tac.Annal.lib. 

6ij.Lt  Prencipt  tengono  a memoria  gli  of- 
fequij,&  le  ingiurie, che  fono  fatte  loro 
. mentre  Hanno  in  trauagli. 

' [Tiberio  .tenne  a mente  l'ojfequìo  fattoli 
da  P Quirino,  mentre flette  in  Ubo  di, et 
l'ejferfi  mofirato  contro  di  lui  partiate^* 

• M.  Lollio per  Caio  Qefare . 

Cor».  Tàc.Annalhb.j.n  64, 

^5  Non  àdaiìimare  huomoda  granfatti, 
& da  penfare  a nouicà, quello, che  pale- 
fa  volonèieri  le  fue  colpe  , & che  cerca 
di  guadagnar  gli  animi  delle  fermai , 
più  torto  fhe  quelli  de  gli  huomimV 
. [ Detto  di  M.  Lepido , parlando  di  Gaio 
Lutorto  Prifco. 

Cor n.T ac. Armai.  hb.‘\.n.f>f). 

66E’  indigniti  del  Prencipe  far  vna  legge, 
la  quale  non  (ìa  poi  oiferuata,  ò tentar 
*.  vna  cofaja  qual  non  ottenga. 

£C  onfideratione  di  Tiberio  /opra  lari- 
forma  del  lujfo  di  'Rj)ma. 

- Corn.Tac.AnnaUtb.j.n.66 . 

* i D«- 
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J06  JMaJfime>RegoIey&  Precetti 

$7Deue  guardarli  il  Prcncipc  di  far  legge, 
ò ordinar  cofa,che  poflì  infamar  laNo- 
biltà. 

[Conjtderatione  di  Tiberio  intorno  alla 
riforma  del  lujjo  di  Roma,  ' • 

■ Corn.Tac.Annal.  hb,ì.n.6j. 

63 1 difetti, che  fono  già  radicaci  in  vn  po 
polo,&  che  non  fi  (pera  di  poter  ftirpa- 
re,non  fi  dcono  con  nuoue  leggi  vieta- 
re, per  non  manifeftar  rimbecilliti  di 
«fio  popolo , in  non  poterfene  aftenere. 
[C ojtgiudicaua  'Tiberio  del  lujfo  di  rRjt- 
ma-j. 

Com.Tac.Annal.lib.ì.n.68. 

69  De  gli  errori , che  fi  commettono  nel 
gouerno,  il  Prencipe  foto  hàIacolpa.& 
per  le  cote  ben  fatte,!  Miniftri  fono  par- 
tecipi dell’honore. 

, {Detto  di  Ut  ber  io  intorno  alla  riforma^* 
del  lujfo  di  Roma. 

Corn.Tac.AnnaUib.  ì.n.69. 

70 1 mali  coftumi,che  hanno  prefo  piede, 
fono  generalmente  biafimati.  ma  feii 
Prencipe  vuol  con  leggi,&  con  pene  ri- 
formarli,ciò  fpiace  anco  a quelli,  che  li 
biafimano. 

£ Detto  di  Tiberio , frinendo  al  Senato 
intorno  al  lujfo  dì  Roma. 

Corn.T ac.  Annui,  lib.  3.^70, 

71  Le  male  ineroduccioni  radicate  ne  i po$ 

poli. 
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poli  >non  fi  poflonoleuare  con  rimedi 
’ leggieri:  ma  fi  con  violéti;  come  le  in- 
fermità vecchie  del  corpo.  . » . 

£ Detto  di  Tiberio , fcriuendo  al  Senato  ' * 

nell'ijìejfo  propqfìto.  • 

Corn . Toc.  Anna/.  lib.  3 *n,  71. 

7z  Le  leggi  intorno  ai  mali  coftumi  delle  e09UMm  .. 
città , fe  fono  dispregiate  1 fanno  la  li-  7*1'***™!* 
cenza maggiore  di  trascorrere, ‘perciò  lu*ua /«**** 
che  gli  huomini  fi  ritengono  tanto  ò 
quanto  dati  viti; , auanti  che  fi  diuieti- 
no  , per  paura  di  diuieto  .*  ma  vedendo 
che  dopò  eSTer  vietati , non  fi  punisce-» 
chi  vi  crafcorre,nè  paura,  nè  vergogna 
più  li  ritiene , 

VDetto  di  T 1 ber  io  , nella  (ìejjh  occajìont. 
Gorn.TaC'AnnaUìb.}.n.7r. 

73  L’introduttionc  di  Stranieri, & delle  de- 
litie  d’altri  paefi  in  vna  città,  guadano 
i coftumi  antichi  di  ella. 

[C/d fu  caufa  diguajiar  i cojiumt  di  Ro~ 
ma, 

Corn.Tac.AnnaUfb.  3.11.7  j. 

74  Le  vittorie  , che  fi  ottengono  contro  •m*»h  *w<>- 
ftraniere  Nacioni,  & ricche,danno  ma- 

teriadi  diflìpar  l’altruijonde  s’mcrodu*  %rt. 
ce  il  lu(To , che  ferue  a diflipar  anco  il 
fooV  E . \ . , 

[ Così  s'introdujfi  in  Roma  il  lujfo  cotl-* 
le  vittorie  eslerne* . . . 

orn, 
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uufmdtr  pur- 

pt’tt,  Hfti/fi. 
$Mt,  ere. 


irtiittF-C.  ■> 

quoq,  mem  effe 
rffeu fieni  ami* 
tìum- 


ct>fefu!um  i+~ 
irta  PwuifL 


mittk  Irterat 
tU  Sen*ti,f*it 
pntferrmyrrt. 


tot  M affimi  .Regole  &P  rettiti 

, ,Corn.Tac. Armai. lib.s.n.j^.  '*•  ^ 

75  Si  modera  il  lu(To  delle  eited  fenza  leg- 
gi, rirtnédofi  il  Prencipeper  vergogna, 

v ì ricchi  perfacietd,&  i peneri  per  nccef 

fied.  • ; 

\_Dettodi  Itbtrio, parlando  intorno  alla 
moderatione  del  lujjb  di  Roma. 

Corri.  Tac . Anna l.l ib.  j ,n  75. 

76  Dcuc  i/chifar, quanto  può,  il  Prencipe, 
&ma(hma  quello, che  è nuouo, di  tirarli 

- odio  addalo, offendendo  altrui.  .» 

[ Tiberio  cofì  dicea  di  fare . 
Corn.Tac.Annalhb.ii.rj.76* 

77  L’eflempio  del  Prencipe  » & il  defiderio 
di  adularlo, più  può,ehe  le  leggi,  per  le- 
«are,  ò introdurre  coftumi  nelle  Cic- 
li. 

ICosì  Vcjpejiano  introdnjfe  ìnTfprntt^ 
laparjìmoniadel  viuere , del  ve  TU * 

- r<_> . 

'Corn.  Tac.  Annali ib. \.n.  77. 

78  E 'tempo  per  il  Prencipe  di  ottener  dal 
commane  a leuna  cola  grande , quando 
dafrefeo  ha  fatto  qualche  opera  lode* 
uole  in  prò  di  erto  Commone..: 

{.Ttberio  fctelfe  il  tempo  di  chiederai  Ss * 
nato  U podefià  'Tnbunitia  per  Drufot 
quando  fi  acquifìò  nome  di  moderato , 
coi  non  valer  far  leggerne  metter  perita  y 
Coprati  lujfo  di  Roma.  ...  . .... 
•1.-4-  Corni 
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* i Corn.Tac.  AnnaUib. 3 n.yS*  » 

79  A Prencipe  nuouo,oppreflbre  della  li* 
berta, non  è efpedience  il  prender  titoli 
odiofi;ma  fi  modelli.  - • t*m ,h9  re^n 

[Però  Au gu fio  non  pr e fé  titolo  di  Rè,  nè  *e*  ? 

\ di  Dettatore  ; ma  di  Foie  [là  Tribuni  - 
: tia. 

Corn.Tac.  Annal  lib. 3. n.  79. 

50  Prencipe  nuouo,non  anchor  ben  fermo  « faccetto*  a ' 
nel  dominio, deue  eleggerli  il  fu cce flore  *■*»**>»*. 

in  vita, facendolo  partecipe  del  Gouer- 
* no.-  . • 

; [Augufto  cofifict  1 & dopò  Augaflo  Ti* 
ber  io. 

Corn.Tac.  AnnaUib.  3.».  80. 

51  Tiranno, oppreflbr  di  rna  Republici-,,  . . 

mentre  arrendei ftabilirfi  nel  Domi-  ?»$?£££, 
nio, non  cura  di  lafciar  viua  alcuna  ima  im0$in'm*‘- 

t gine di  libertà. 

C Tiberio  , il  qual perciò  rimetteva  molte 

cofe  al  Senato . . • : ' • „ ^ 

Corn.Tac.  Anna/ . lib.  3.  n.81. 

8z  Principal  pefo  di  chi  fcriuelflorie  , è,  mu 

•notar  le  virtù , & i vitij  ,per  lodar  chi  rZ,'TC!r" 
merita,  & ritirar  gli  huomini con  fin- 
famia  che  ne  fegue  ad alla  polle- 
rità,  da  rei  fatti, & detti.  • " 

f [Detto  di  Tacito. 

Corn.Tac.  AnnaUib, 3.  n.Z il  • 

' • 83  Sot- 
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ttmpors  nix,  8 j Socco  i Tiranni, cutci  diuentano  adula* 
JSSJ £5jS  coi  tacili  per  vno,&  chi  per  altro  rifpct- 

gid*  IO, 


[Al  tempo  dt  Tiberio. 
Corn-Tac.  Annal.lib . j,  w.83. 


t»  fdpt  Iti  4M 

tonfimi** 

tr*t,  mtfruilrs 


84  Prencipe  di  natura  rigido»  interrogan- 
do elio  Itdfo  i rei  in  giudicio,  li  necef- 
fita  a confettare,  accioche  egli  non  hab* 
bia  dimandato  in  damo. 


fxXlo  fon  mi- 
liu  tu  tpfoti  .. 

mt- 


pi  non  *X  ra~ 
mori  ftdtuiM- 

d*m • 


multo*  in  prò- 
mnc',1  lontra 

f*a  m fpei,  4xt 


[Co/i  auueniua [otto  Ttberio. 

Qorn . Tac.  Armai,  itb . 3 .n.  8 4. 

85  E’meglioprouedcre,che  alcri  non  pec- 
chi , che  apparecchiar  il  caftigo  a chi 
pecca;  percioche  così  fi  via  clemenza  a 
colui , che  peccherebbe,  & benigniti  a 
coloro,  contro  di  cui  commetterebbe  il 
, peccato. 

[Detto  di  Cornelio  Dal  abell  a Senatore, 
votando  nella  caufa  di  Caio  Silano  • . 
C orn.  I de.  AnnaLiib.  3. #.85 . 

86Non  c grullo  fencentiare  alcuno, fecon* 
do  la  fama  di  lui  fp aria: ma  fi  fecondo  le 
vere  proue. 

[Detto  di  Tiberio  in  Senato^rifpondendo 
a Cornelio  Dolabclla . 

Corn.T  ac . Ann  al,  //£ . j . » . 8 <5. 

87  Molci  ne  i Goutrnl , & in  altri  carichi 
publici  ,fi  portano  altriméce  di  quello, 
che  fi  fperaua,  ò temeua , di  loro . però 
non  s’hanno  da  commettere  » ò impe- 
dire 
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. dire  i Magiftrati  a gli  huomini  per  To- 
pinion  buona  > ò mala , che  di  efii  cor- 
ra^. 

C Parer  di  liberto  , di/correndo  contrai 
Cornelio  Dolabella , intorno  i Gouernt 
delle  prouincie . 

Corn.Tac.  Armai. lib.  j.n.  87. 

$8  I gran  carichi»  chi  fuegliano  a moftrar 
virai,  & chi -affogano  col  peto  loro, 
& iftupidifcono  • 

[Detto  di  Tiberio. 

Corn . Tac.Annal  lib.  yn.88. 

* 9 Le  leggi  fatte  da  gli  Antichi  con  buo- 
na ragione  , & da  loro  offeruace,  non  fi 
deuono  fenza  neceflìca  mutare. 

C Parere  di  Tiberio . 

C orn.Tac.  Annali ib.  j . n.89 . 
foNonhà  il  Prencipe  da  vfar  Tarbicrio» 
ò l’autorità  afloluca»oue  le  leggi  hanno 
difpofto. 

[Detto  di  Tiberio. 

Corn.Tac.xAnnal Wib.j.n.90, 

91  E'  canto  più  infame  vn’  huomo , che* 
prorompe  in  adulationi  brutte , quan- 
to è più  dotto>&  più  conofce  Terrore^/ 
[Detto  di  Tacito , in  proposto  di  Atteso 
Capitone . 

Corn.Tac . Armai . lib.yn.9j . 
fi  Deue  il  Prencipe  riftaurargli  Edificij 
publicii  fabricati  già  da  gli  Antichi,  & 
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f*#/  wcttf*uto 
tiitn » 

par  ani  tir. 


fi*  M*j[fime,R  ego  le,  &[P re  setti 

• guaiti  per  difgratia  ; anchorche  chi  li 
fabrieò»  lìa  Itaco  nemico  della  fua-» 
Cala, 

[Tiberio  rifiaurò  il  The  atro  di  Fom^ee 
guaito  dai  fuoco. 

Corn.Tac . Anna/,  lib.j.  n.9t • 

9 ì Nel  riftorai  le  fabrichsanciche,  deuc* 
il  Prencipe  vfare  cjuefta  tnoderattonc/» 
di  iaiciar  loro  il  nome  di  chi  prima  io 
edificò. 

[T  Aeriocofì  fece  nel.  r fiorar  il  The  atro 
ài  Pompeo , 

Corn.Tac.AnnaUib.in.9i . 

94  Non  è decente  a Prencipe  grande  far 

accordo  con  banditi,  ò rompitori  di 
Orade, concedendo  loro  alcuna  diman- 
do. . ' v » • 

[ Tiberio  non  volfe  concedere  cofa  alcune 
a T acf  armata. 

Corn.Tac.Annaì  lib.).n.9<\» 

95  Volendoli  rtirpare  vn  Capo  di  Fuoru* 
fciti>ò  ribellici  deue  promettere  ì’impu 
mtd a tutti  i (uoi  legnaci , che  l’abban- 
doneranno. 

fCtwi  fi  ce  Giamo  Blefoin  Africa  per 
■.  distrugger  Tacparinata . 

Con.  1 ac.  Anna/  hb.yn.9 5. 

96  Per  elìirpare  vn  Capo  di  Fuorufcici  > ò 
ladroni,  ò ribelli,  non  potendoli  tirarlo 
a combattere»  per  elfer  molto  inferiore 

di 
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. di  forze, fi  vuol  per  feguirio  con  più  ba- 
'/  de  de’ioldaci»  procurando  di  leuargli  le 
commoditi, & i rifugij,&  di  no  laiciar- 

10  quietare  in  luoco  veruno. 

( £T  al  modo  turine  Blefo  con  ac  farinata. 

Corn  fac  AnnalJib.  i.n.96. 

97  l Capi  di  banditi  , o ribelli  » lì  deuono 

perfeguicare  del  continuo , & fenza  in-  " 

tcrmifiione^con  fcldati  ifpediti,  &pra •’ 

- tichi  de’luoehi>oue  polfono  ricouerare,  * 
fe  fi  vuol  eftirparli.  ' ’ 

[Blefo  cojt  perfeguitò  Tacfarinata. 
Corn.Tac.Anna/.lib. }.n.97. . 

98  Gli  huomini  graui,  liberi  nel  dire,  fono 

più  degni  di  lode  : ma  quelli , che  fanno  & obidfama 
meglio  andar  a verfoal  Prencìpe,  fono  {tltb™i9r • 

- più  accetti , & di  più  potere,  conefiò 
Prenci  pe. 

[Detto  di  "Tacito , parlando  di  Antijìio 
Labeonc,<&  di  Atrio  Capitone. 

Corn.l de.  AnnaLlib.i.n.98. 

11  fine  del  terzo  Libro  de  gli  Annali  • 


H DAL 

1 


Digitized  by  Google 


I 


( 


1 1 4 Muffirne,  Regole , Ò1  Precetti 
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DAL 

' LIB'RO  QVART  O 
s . - ' de  gli  Annali . 


ehm  repente 
turbare  fon», 
ma  .-»/  it. 


jj  ON  vìue  mai  in  tanta»# 
profperiti.vn  Prenci- 

Pe  ’rcSe  P°ff*  Prom“- 

1 i <X  cerfì  di  continuare  fi- 

no al  fine  felice. 

, [Cosi  Tiberio  cominciò 
• ■ i a fentir  trauagh  il  nono  anno  del  fuo 

Imperio  > ejjendo  fiat pfno  a quel  tempo 
felice . \ 

Corn.Tac.Annallib.^.n.T. 

deum  ira  in  re  2.  Dàll’ira  di  Dio  procedono  alle  volte  i 
ncmanam.  mali  Prencipiiò  i crifti  lor  fauorici>  per 
caftigo  de’popoli. 

I 'Detto  di  11  acito, par  landò  di  Sciano  fa - 
uoritodi  Tiberio* 
Corn.Tac.AnnaUtb'^.n.i. 

3 E’ditficilcofa  crouar  in  vna  perfona_» 
grande, luperbia>&  prontezza  in  adula- 
re ; perciò  che  quella  procede  da  viltà 
d’animo. 

[Tacito  mofra  di  marauigliarf , che  Se- 


iurta  adula - 

u»,tf  Superbia. 
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tano 
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anofojfe  egualmente fuperbo , & adula - 
■ ore*. 

Zorn . Tac . Annal.lib.^.n.  3 . 

Non  fono  muco  biafimeuoli  l’indufiria, 

6 la  vigilanza, vfate  a fin  di  arriuare  al 
Regno  ingiufiamente,  che  il  donare,  & 
il  vioer  lontuofa, per  l’ifteflo  fine. 

[ Detto  di  Tacito , parlando  dell' arti  di 
Setano. 

Corn.Tac.AnnaUib.^.n.  4. 

11  ridurre  in  vn  corpo  i faldati, è vn  ac- 
crefcer  potenza  a chi  li  comanda. 
[Perciò  Sciano  ridujje  in  vn  falò  allog- 
giamento ijoldati  pretoriani. 

( som. Tac.  Annui. lib.^.n.ì • 

5 I faldati  Ivniti  ìnlieme  confidano  più 
della  lor  forza , che  feparati,^:  fono  al 
popolo  di  più  terrore. 

[ Pretejìo  di  Sciano  per  vnire  i faldati 
Pretoriani. 

Gorn.Tac.Annallib.\.n.6 . 

7 1 faldati  fi  mantengono  più  difciplina* 
ti,  & più  incorrotti , eflendo  tenuti  in_. 
vno  alloggiamento,  fuori  delle  lafciuie 

. .delle  Città,che  dentro,  & fparfi. 

[Preteìto  di  Sciano  nel T vnire  it  Preta~ 
. riatti.  : ' 

Corn.Tac.  Annal.  lib.+.n.  7. 

8 Capitano  ».  che  vuol  corrompere  vna_* 
banda,  di  faldati  , procura  di  guada- 
, * Ha  gnar 
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ti* huui  miniti 
noxi»,  ere.  . 
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tili crtare tur. 


ftuerlut 

af:uTot,]t  val- 
ium Hmuatur 
procul  vtCi» 

^ ’ii.;  .* 


— 


in  lettóri*  • 


trreptrt  patt* 

laura  milita- 
te» animoiteif* 
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* gnargli  animi  di  eliì  foldatijcol  vifitar- 
]],&  chiamarli  per  nome,  & di  dar  loro 
Capi,  che  dipendano  da  lui. 

[Sciano  cofifece  co  i Pretoriani. 

Corn  T ac.  Annui  lib.Of  n.8. 

$ Tiene  a freno,ò  ritarda  i pender!  di  chi 
afpira  al  Prencipato  con  male  arti , il 
trouarfi  nella  cafa  del  Prencipe  molti 
del  Tuo  fangue,che  pofl'ono  (decedergli. 
[Ciò  ritardaua  Sciano.  ' 

Corn.Tac.  Annui  hb.^.n  9. 

10  Non  può  patire  il  figliuolo  di  vn  Pren- 
; cipe , che  vn  fauorico  del  Padre  vogli 
competer  con  elfo  lui. 

[Drufononpotea  patir  Sciano. 

Corn.Tac  :Annal  Jtb  .<*.».  io. 

I I 1 gran  rnisfatti,che  altri  penfa  di  voler 
commettere, portano  con  Ceco  paura-,, 

' indugi)  & varietà  diconfigli.  . 

[Detto  di  Tacito  , parlando  di  Sciano , 
quando  fi  mife  in  capo  di  ammazzare 
prufo. 

Corn.Tac.  Annui. lib .4.  n.  i r. 

12  E 'diffidi  cofa  , che  regni  concordia  trà 
coloro , che  afpirano  ad  vn’iftefla  gran- 
r;  , dezza.  • ■ * . ' '<  . .i 

[ Detto  di  Tacito , ammirando  Drufo  Ài 
quale  amaua  1 figliuoli  di  Germanico  . 
Corn.Tac.  Armai \lib.\.n.\x,  T 

t j Iioldati  volontari;  fono  per  ordinario 
V^'4  > • trilli 
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- < triftf;  perciòche  per  lo  più  fono  mendi- 
• chi»&:  vagabondi; 

*.  [Detto di  Tiberio  t parlando  de\ 'faldati  • 

Romani  volontari). 

V.  Gotti. T de.  Anna  II tb- 4. ».  1 j. 

H A i confini  di  popoli  nemici,  di  natura  Prte!P***  ** 
feroci,  ò dì  popoli,  che  hi  fogna  tener  in 
-,  • freno  per  forza , fi  dee  mantener  neruo 
•.  di.  foldati, grande, & porènre.  ' ' . • 

f 1 Romani  teneuano  otto  legioni  fu'l 
Rbsno p freno  a t Germani a i Galli . 

Corn . Jac.  Ann  al.  lib.  4..  n 1 4., 

15  i Saldati, che  hanno  a feruire  per  gu  a r-  &tr*p*  f™* 
dia  del  Prencipe  , fi  hanno  da  feiegliere 

di  paefì, per  fede, & virtù. prouati.-  . , 

[I  faldati  Pretoriani  di  Tiberio . ' • 

Cor  nfTac.  Ann  al.  lib.\.n.  - 

1 6 L>eue  v n buon  Prencipe  riprender  colo-  •"  *f*l**Ìeff 

ro, che  l’adulano.  !.  . . .» 

[Tiberio  cofi fece, mentre  volfe  parer  buo 


no.  «*  •• . ~ ■ 

'■  Corn.Tac.AnnaJ.Lib.^.n.ì6. 

‘I7SÌ  deuono  dal  Prencipe  conferire  i 
Magiftrati,  & gli  honori  , a coloro, 
che. nlf  meritano  pgj.ù  de  gli  altri  , per 
nobiltà  ,per  virtù  , & percofe  da  loro 
j < fatte- . , 

t(  ofi f attua  Tiberio , per  lo  tepo  che  volfe 
ejfer  tenuto  buono. 

Corn.  Tac,  Annui  hbi\.n.  17+  . 

....  H ì 18  La 
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fic  et.uibui 

0cu-iH  R'im*- 
»ot  um  agits- 
b..nìur. 


ftm  i nfecun. 
tlitotr  {irrori, 
^ e. 


tu  frettimi*  ho 
ma  onertbnt  . 

torba  itjuur. 


vtq.  velerà  fl- 
irt uuantia  , 
sut  trudtUi* - 
»*>&<• 


18  La  cura  delle  gabelle,#  dell’altre  ren- 
dite publiche,  ti  dee  còmectere  ad  huo- 

*«  mini  nobili.  Se  a molti  infieme,non  a 
plebei, ò ad  vn  folo. 

iti  berlo  la  commetteva  a compagnie  di 
i^aualieri > mentre  vijfe bene. 

Corn- T ac.  AnnaUib.  4.  n.  i8.^ 

19  Deueil  Prencipe  far  ogni  opera,  Se  im- 
piegar ogni  (pefa  del  fuo,per  mantener 
l’abondanza  al  popolo* 

[ Tiber  io . . . v - . , , s.  ; 

Corrf.T ac. AnnaUib, 4.17. 19* 

20  Vuol  aftenerfi  il  Precipe  di  crauagliare 

- _i  fuddici  con nuoue  gabelle.  \ 

[ Tiberio . . * ’ ’-*fr  J 

idorn.  Tac,  Anna/,  lib.  4.  n.  2 o.  \ ’ 

21  Deue  prenderli  cura  il  Prencipe,chele 

- gabelle  non  fieno  riicoife  con  rigore  » Se 
crudeltà  de’Miniftri. 

v [Tiberio  cojì faceu  a.  è.  * vu  - 

Corn.Tac.  AnnaUib .4.  n. 2 (. 


sitmtionet  to.  22  Non  vuol  il  Piécipe  affliggere  ì fuoìpo 
»onim  sbtrit.  * p0j|  coa  je  confricar  ioni  de’beniv  fé  non 

- • ,*  per  caule  grauiflime.  /.  , 1 : . ' 

- [ Tiberio  è di  ciò  lodato  da  T acito. 
o CornXac.AnnaJ \lib.^.n.iz.:  l.i.  ‘ 
modefts  férmi-  2 j Non  deue  il  Prencipe  tener  (moderata 
'Itlfbenofàù-  Corte,nèdi  perfone  immodefte. 

mmi.  . [ Tiberio  non  la  tenne . 

1 , Corn.Tac.<AnnaUtb.^.n,\^ 

, , 24 Oc- 


Digitized  by  Google 


A- 

■ di  Stato,  & di  Cu erra  » ■ 1Y9 

i.}Occorrédo  al  Prencipe  Far  lite  con  pri* 
uaci,  d(cue  contentarli,  che  fi  tratti  da- 
tanti a i Magiftrati  ordinari;,  & che  fi 
vegga  lagiuftitia  fincei amence.  - 
[Tiberio.  / 

• Corn.Tac.  Annal.lib.^.n.z^. 

35  L’entrare  in  fpcrazadi  arriuarc  airim- 
perio,  prillandone  i dorrìinatori,  è diffì- 
cilerma  poiché  altri  con  qualche  fonda 

« mento  vi  è entrato,  nò  gii  mancano  nè 

• - fautori, nè  Minifiri. 

\ Detto  di  Drufoyparlando  dì Seiano. 

v Corn.Tat.Anna/  lib.^.n.z^ 

26Deue  il  Prencipe  oftenrare,quaco  può, 
fermezza  d’animo  nelle  auuerfiti  , ce- 
landò  le  paflìoni.  • ' \ . ♦ 

[ Tiberio  nell' infermità,  & morte  di 
Drufo.  s \ ■ 

Corn.Tac.  AnnaUib.^.n.  x6,  . 

27  Nelle  adtìlacioni,che  fi  fanno  a i Pren- 
cipi,femprerfi  Tuoi  crefcere,  & non  mai 

• fceroare.  .*  . 

[Detto  di  Tacito, in  proposto  degli  bono- 
ri  decretati  dal  Senato  a Drufo , quando 
morìycbe  furono  maggiori  di  quelli ,cht^» 
erano flati  au ti  decretati  à Germanico . 
Corn.Tac.  Annal.ltb.^.n,  27. 

28  Chi  vuoi  machinar  contra  la  perfona 

di  vn Prencipe, corrompe  i più  intimi 
di  quello . ^ • . * > . . 

H.  4 Sciano 
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[Sciano  per.  ammazzar  'Dru/ò, cor  ruppi 
1 prima  Lima , <&  pot  Ltgdo  Eunuco . 

, . Corn.Tae.  zinna/  l.b.A  n.iS. 

stro'ipr,  firn.  29  Sempre  la  fama  diuulga  il  peggio  nd- 
fer  fama  trg*  je  pporci  violente  de  Pi*encipi* 

[Detto  dilacito’in proposto  della  mor • 

. . te  di  ‘ Drufo . 

Corti.  Tac.  Armai. hb.^.n.29- 
' ; 30  Chi  commettendo  vna  gran  federag- 

li,^! gine,ne  vd  impunito,  diuenta  più  fiero, 
ut-  & prende  ardire  di  commetterne  del- 

ibai ere. 

{Sciano  i ej/ctidog/i  riufeita  la  morte  di 
Drufo. 

Corn.T ac*u4nnal.lib,j\  ».jo. 

UptrbiMm  fr-  3 1 La  fecondici  rende  fuperbe  le  femine 
tmnd.taie  fa-  Reali, in  guifa,che  fprezzano  le  infeco- 

m*am.  . le  meno  feconde  di  loro. . 

[Agrippina  era  di  ciò  fuperba. 

?..  » • Corn.Taci AnnalJib.^. n.  3 r. 

MftdtìM  pxj /#-  Si  LJeueil  Prencìpe  prender  inegotij  gra- 
isti\t  «cttfth.  ui  per  puoi  folazzi , & paflatempi , fc* 
vuol  ? ruttarti  bene.  ' •’  - ‘ 

. [Tiberio  cojlfaceua. 

Corn.Tae*  Armai,  lib.q.n. } i. 
jkidemretmr  3 3.  Vuole  il  Prencipe  fouuentr  del  fuoal- 

rtmtffìune  $rfr  je  generalioalamità  de’  popoli  fudditi. 

[l  ibertà  ad  alcune  Città  dell' Afta,  & 
■ ' dell'  Achaia,guafie  dal  terremoto. 

Corn.Tae.  AnnaUib.^n.}},  .a 

. t .i.  14  Teo. 

. * * 
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di  Staffò*  dì  Guerra  . 


ni 


J4 Tengono  gran  coco  li  Prencipi  di  quel- 
li,che  gli  haao  feguicati  nelle  auuerficd 
loro.  , ' , •• 

. [Tiberio  tenne  conto  dì  Lucìllio  bongo , 
che  era  fiato  fe co  a Rbodi . 
Corn.Tac.AnnaUib.^n.  34. 

J5  Sono  parti  amabili  nel  Prencipe,il  bel- 
l’afpecto  degno  di  lui,&  la  modeftia. 

. ; l/n  Nerone  figliuolo  di  Germanico.  J * 
Corn.Tac.AanalJib.+  n.iì. 

36  Eifendoi coturni  degli  huomini  cor- 
. rotti,  tanto  lì  erra  nell’adulare,  vfando 

eccedo,  come  modrandoli  in  ciò  fcarli. 
..  [‘Detto  di  Tacito , parlando  de' Pontefici, 
- & facerdoti,cbe  eccefsero  in  pregar  1 Dei 
per  la fallite  di  Nerone , & di  Drufofi - 
<i  g/iuoti  di  Germanico.  , 

Corn.Tac.  Annali  ib.  4 ».  3 6, 

37  Nelle  feditioni  nafcenti,  ottimo  rime- 
dio è,Ieuar  di  vita  vno,ò  due  de’prin^i,- 


• < 


»»  fiùt  Lmeii- 
liHt  LÌ£Ui,  fffC.. 


MJcrantf.iune' 
ni  modrfH*ì*C 

firma,  <?f. 


due  moribtt» 
torr  uptii^pe- 
t-.ruif  «naps  -jt 
tikllA  , (y  vii 
nimla  e}t.  , - 


•;  pali  Capi,&  più  ardiri. 

[Detto  di  Seiano  a Tiberio, configliando- 
lo  a rimediare  alla  feditione,che  affir- 
tnaua  nafcere  in  Roma  per  cagione  di 
«. Agrippina . 

-*»'  Corn.T^ac.Annal  lib.^.n.-tf.  . . 

<38  II  far  morire  vi*’  huomo  principale  di 

s vna  faccione,  fpauenta  gli  alcri  della . 

naedefima  factione. 

[ ! Perciò  Tiberio,  > ' volendo  atterrire  i 


req.  aliti  fll- 
fienili  dijceT- 

dii,  &f.  . . 

■ t , 

•'  J ' * ■» 


qu*nf  nitori 
mrlt  fronde- 
rtt,(ys. 
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ipfìut  intempe- 
rati a immodi • 
ti  taflanflit  . . 


vi  fi  ori  a per  V 
nuariuam  /ór» 
data. 


benrfrr'a  el  vf- 

Ì‘t  leu  funt , 
tre- 


an  fìt  ali  quid 
im  noflrtitonfi- 
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feguaci , partigiani  di  Agrippina,  de* 

liberò  di  far  morire  Gaio  Stilo . 

Corn.Tac.  Annal  hb.^.n.^, 

39  Chi  huuendo  farro  al  Prencipe  vn  fe- 
gnalaro  ferujgio,fe  ne  vanta  troppo, di* 
minuifce  il  Tuo  merito  appo  di  elfo  Pré- 
c«pe,  & in  cambio  di  grada,  ne  acquifta 
l’odio  di  lui. 

[Cojì  Gaio  Silio  s acqui  fio  l'odio  di  Ti- 
beno. 

Corn.Tac.  Ann  al  lib . 4 . n.  3 9. 

40  l benefìci  fono  accetti  fino  a quel  Pe- 
gno, che  colui,  che  li  riceue,  giudica  di 
poterli  compenfare:  ma  fe  molto  ecce-' 
dono,in  luoco  di  hauerne  obligo,  fi  pa- 
gano con  odio. 

[Detto  di  Tacito , in propojito  di  Tiberio 
con  Gaio  Siho. 

Corn.Tac.  Annallib.^.n.^o.  ' ; ' 

41  Capitano, che  ortiene  vna  vittoria  co- 
tra  1 nemici , fe  fi  mofira  auaro , vien  a 
macchiarla. 

Parere  di  quelli , che  accufauano  Gaio 
* Siho. 

Corn.Tac,  Annoi,  lib.  4.  «.41. 

42  $»  dù.  via  di  mezzo  tra  il  moftrarfi  di* 
fpetrofì  con  1!  Prencipe  , & 1!  fouerchio 
adularioiSc  chi  sà  tenerla, fi  conferua  la 
grafia  di  elio  Prencipe, & jnantiene  in- 

> iìeme  autorità  feco.  ( * V 

*Det* 
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/ , 

' __ 

[Detto  di  Tacito  , f» proposto  di  Marco 
« Lepido  » //  fi  mantenne  con  lìibe- 
no. 

• CornTTac.  Annal.  lib  4.8.42. 

43  Le  forze  dc’nemici>fempre.fono  da  lo- 
tano  rapportate  , & credute  maggiori 
di  tjuello>che  fono..' 

[Le  forze, che  il  Rè  de'  G aramanti  man  - 
in  aiuto  di  ì'acf annata , 

Corn.Tac.  Annal .lib.\.n  43. 

44  Corrono  alla  guerra  proncamere  i mi- 
feri,  &c  i torbidi  d’ingegno. 

['Dettò  di  Tacito > parlando  delle  genti, 
che  tn  Africa  fsguiuano  T a farinata. 
Com'Tac.AnnalMb.\.n.\\l  . 

4?  La  ripucacione  di  vn’effejxito  fuppji- 
fee  al  poco  numcró,&  baila  a far  gran- 
di effecti . 1 ' r 

4 [Le  genti  romane  f otto  Dolabella  IT  ice» 
confole  d' Africa  contr a Tacf arinata .. 
Corn.Tac.  Annoi,  lib.^.n.^. 

4 6 Nella  guerra  fcoprendofi,che  alcuna-* 

, Na rione  a noi  fuddica»  Uà  per  adherire 

al  nemico  (fe  fi  può  farlo  có  Scurezza) 
fi  dee  fubico  punire  i Capi. 

[Dolabella  fece  morire  i Capi  de'  Mufu - 
Ioni , che  Jì folle uauano  a jauor  dì  T ac* 
farinata.  k •* 

Corn.Tac.  Annal . lib.  4.  n.^6. 

47  Per  giunger  all’improuifo  addofio  al 

* ••  ’ quia-  ' 


q«4  exlonpo* 
quo  in  muta*  , 
xudieb^nfttr. 


X tt  <\uis  fortu- 
ne. inopi 

but  turbidui. 


terrore  nomi' 
uit  Romani. 


'fttntìpos  Af** 

’/ffe  ftCTM  defe- 

flibnem  cocfti-  ’ 
te* , CJ  c. 
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tum  txpfdit* 

tnhir'tt  altq. 
t * 4 m m fitti. 
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fi  aorta.  r/tti». 
n r e jtu^Htnt 
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I H.r  f in  et  fa- 
tar rii'-  rrtfiti 
teli,  fati . • 


/ 


f*  >«:V  nega- 
■ » k*ntr  sla- 
ttar* u.undiT. 

* *i  j _ • « 


r r / Tscfari- 

..fa  ■ ffily  par* 

u-  ^***,0/  A 


nemico,  fi  dee  incaminar  le  geriti  iffte- 
dite,&  Freccolofamence  , fenza  dir  loro 
òue  fi  menine. 

f Databili*  per  arriuar  addojjo  a Tacja - 
rinata  . ? > 

Corri  i*c  Annui  lib. 4 ^.47* 

48  Guidar», che  fono  fiati  dal  nemico  lun- 

go tempo  dclulì,  co‘i  Fuggire  efio  il  co- 
bartere.fe  vna  volta  gli  arriuano  audof- 
fosne  Fanno  firagge,  • » 

[ I faldati  'Promani /opra  legati  di  T ac* 
farinata. 

CornTac,  Armai  lib.  4.  n.  48. 

49  Arriuandofi  Copra  vn  capo  di  banditi» 
ò ribelli, infètto,  & che  hd  rinouato  più 
volte ingiufiamence  la  guerra,  fi  dee> 
ordinare  a cucci  i foldati,  che  procuri- 
no di  vccider!o,per  terminarla. 

[Co  fì  fu  fatto  quando  ì Romani  arri  Uà- 
rono  addofio  aTacfarinata  ad  Auz.ea. 
Corn.Tac  Annal.lib.Ae-n.0f9.  . - v-  . ; 

50  Per  dinegar  vn’honore  domito , non  fi 
(cerna  la  gioì  ia  di  quello,  a cui  fi  deue, 
anzi  fi  accrefce. 

[Cojì  dice  Tacito,  che  l' batter  Tiberio  di- 
negate l'inpgne  triomphali  a Dolabella, 
accrebbe  la  gloria  ad  ejjb  'JDoldbtlia . 
Corti . Tac  AnnaUib  4.  n.  5 o. 

5 t Vna  vittoria  legnàlara  , che  fi  ottenga 
contro  vn  nemico» fi  cheli  hupiiliino a 
. . , . • ' noi 


\ 
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noi  quelli,  che  rene  nano  le  parti  di  effo  , 
nemico.  ' 

[/  Gar Amanti  mudarono  Amba  [datori  \ 
a ’T(oma  a Tiberio, per  dargli  fodisfatìio" 
ne  di  bauer  aiutato  Taefarinata . 

Corri  Tac,  Annal.hb.^n.  5 1 . 

’*  Cominciando  vna  feditione,  ò vna  co  uputq  * 
giura, ò ribellione, no  b; fogna  eiTtr  len  - ^J^rrS*.  \ 
ti  ad  opprimerli.  ■ \ t »»*. 

[Tiberio  fu  predio  ad  jnuiar  Staio  Tri- 
buno coirò  T. Corti/io,  il  quale  folleuaua 
gli fcbìaui,&  i villani  a brindi  fi. 

Con.  f de.  Armai  ltb.\  n.jz. 

Rende  odioloil  Prencipe»il  vederli  che  moiiirctìm* 

, r , . u-JiamtmuTt 

alcuno  ua  punico  di  pena  non  menta-  affi. 
ca  ,per  odio  che  elfo  Prencipe  gli  por-  * 
ra_^.  . 

[Però  Tiberio  non  volfey  che  Vibio  Sere-, 

>20  fojfe  punito  fecondo  il  cosi  urne  deir  li 
Anticbi.corne  l'hauta  fententiato  il  Se - 
iato: magli  mitigò  la  pena, 
lorn  Tac.Annal  Itb.^.n.i  j. 

Oli  accufacori  fono  vna  razza  d’huo- 
nini  sfacciaci, introdotti  damali  Pren- 
ipi  per  eftenninio  publico  . 

Detto  di  Tacito,  esagerando  contra  tal 
enerattone  dbunmmi.  .. 

'orn.Tac.  Annal  lib.^nA^. 

V lodeuoliflìma  nei  Prencipe  la  eie 

lenza.'*  » , , 

-»  Detto 


ielatìTts , ff. 
nut  hom-n*r* 
f ubino  ex  ti*  ' 
refertxm. 


q«4  fan i*  eie» 
minuta  pquv 

retar. 
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^ [Detto  dtT  acito, biafitnado  Tiberio*  che 

ciò  fapeua,  & vfaua  crudeltà,  • 

Corn  Toc.  Annoi.  lìb.$.n.}i. 
me:  eeeuitn tfl,  56  Può  molco  bene  auuederfi  i!  Prencipe 

f **"*■>  f*ve-  ' . , , , 

ruMt.  quando  per  la  verna  fieno  celebrate  le 

attieni  lue,  & quando  con  fìnta  Ieri- 
ria^ . ■ * 

l Detto  di  Tacito . 

„ ' Corn.Tac  AnnaLlih.\.n.}6.  •< 

tonuifiut perù-  y;  Menta  graue  caiiigo  quel  Giudice-» 
duZjm’  Jp!/-  che  prende  denari  per  dare  vna  fenten- 

/'•  za...  • ' 

[P uè/io  S tùlio  fu  perciò  bandito  d’Ita • 

' * • ha  dal  Senato  da  Tiberio  confinato 

in  Ifola . 

Corn.Tac . AnnalJib.^  n.  5 7. 
cKHn*s  xatia-  _g  Tucte  idNacionÌ>&  C'iccà»  fono  gouer- 

&c.  nate  o aal  Popolo , oaai  principali , 0 
da  vn  lolo.alcra  forma  di  gouerno  mifta 
di  quefle  tre,ò  no  fìtroua»  ò fe  fì  croua, 
non  è durabile. 

[Detto  di  Tacito. 

Corn.Tac.  Annal.lib.  4.  w.58 . 

5i?  Oa4  cali  fuccelir  ad  a ltri,$’impara  a di- 
t»r.  . . feernere  l’honefiodai  non  honeflo  » & 

Tvciledaldannofo;  & cerne  altri  debba 
procedere  fotto  vn  Prencipe. 

[Detto  di  Tacito. 

Corn.l ac. Annal.lib. 4.». 59.  V •* 

Vnnnl 60  Sotto  crudeli  Prencipi  fi  fencono  duri 

coni* 

j t 
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* * • . * , j < • « 

' / . . 

comandamenti,  continue  accufe,  falle* 
amicitie,  & rouine  d’innocenti. 

, [Detto di  Tacito  sparlando  del  tempo  di 
liberto. 

Corn.Tac.Annal.lib.^.n.6o « - 
61  E'  pericolofa  cofa  lo  fcriuer  male  di  f*1 

quelli,  le  cui  famiglie  anchor  durano, 
perciòche  pocrieno  penfare  a vendi- 
carfene.  / 

[ Detto  di  Tacito , parlando  delle  co/i^% 
cbeeglifcriuea. 

CornTac.Annal hb.q.n.6i,  ^ / 

aNon  lì  fdeena  vn  buon  Prencipedi  fen-  *?/•  'f 
cir  commedare,  o in  voce,o  in  ifcritto, 
i Tuoi  nemici , ò de’fuoi  antepaflati , li 
quali  l’hanno  meritato. 

[Non  sbebbe  a male  Augufio , che  Tito 
Liuio  celebrajfe  i fatti  di  TPompeo  <JMa- 

Zno'  ' ’ ‘ , . 

Corn*Tac.AnnalJib.^.n.6i. 
j Soffrono  i buoni  Prencipi,  che  altri  di- 
ca  male  di  loro,  & non  cercano  di  pu- 
nire corali  maledfcenze. 

[Giulio  Gefare,&  Augnilo. 

Corn.Tac.  Annui,  lib.+.n.ói, 

. Non  è buon  configlio  di  Prencipe  il  ne™%uPntT fi 
procurar  di  cancellar  eli  fcritti  pieni  *M>«r*,*fc**- 
di  malcdicenze  contro  di  lui . meglio  e 
/prezzarli;  perciòche  (prezzati,  fuani- 
fcono':  ma  fe  altri  fe  ne  fdegna,  vieti- 

quafi  , . 


. 1 
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quali  a conteffar  per  vere  le  co  fé , che-* 

contengono. 

[Perciò  Giulio  Cefare  , & Augufìo  non 
Ji  curarono  di  annullar  gli  fcritti  fatti 
contro  di  lorotcbe  erano  pieni  di  maledir 
cenze. 

Corn.Tac.  Anna/.  Uh .4  n.6 4. 

65  Non  dee  vn  magnanimo  Prencipe  cer- 
car di  togliere  le  memorie  de' fucine- 

\ >./  • 

* mici,  che  fono  ftari  huommi  di  valore; 
perciò  che  ad  ogni  modo  la  pofterità 
rer.deri  a que’cali  la  gloria. 

[ Perciò  Augnilo  no  leuò  le fatue  di  Bru- 
to & Cajfio. 

Corn.Tac.  Annal.hb4.n6i» 

66 11  caftigar  i belli  ingegni , non  fd  altro 
effetto,  che  dar  a gli  (cri cui  loromàg- 
gior  riputatone,  & biafìmo  a chi  li  ca* 
Itigi. 

[Detto  di  Tacito, in  propofto  di  Cremu- 
tio  Cordo. 

Corn.Tac.Annal.  I1b.4n.66. 

67  L’odio  vniuci  (ale  centra  vn’accufato- 

* re  pu'olico,  rende  quel  tale  più  ficuro 
appreso  il  Prencipe  Tiranno,  che  crede 
effergli  d’vtilfc, 

£ Vibio  feretio  apprejfo  Tiberio . 

Corn.Tac.  Annal.hb.4n.07 • 
éSQcue  procurare  il  Prencipe  di  moftrarfi 
degno  de’  fuoi  maggiori , prouido  del 
* ' ■’»  be- 


Digitized  by  Google 


) 


di  Stato*  è di  Guerra  ' " iif 

11  bene  de’  fuddici  • collante  ne  i pericoli, 

& non  curameli  di  tirarli  odio  fopra»-*  * * 

per  il  ben  pubhco.  ■ . , ■ ' \ 

- [Cojtaicca  Tiberio  dì  fare. 

s .Corn.Tac.  AnnaLltb.$.n.6$,  ; . . ' N 

*9  A’Prencipi  tutte  i’altre  co  fé  fono  facili  etm*  ptì»i9* 
da cófeguire*difiìcile  è loro  lafciar  buon 
nome  di  fé, il  quale  chi  iprezza,  fprezza 
cciandio  ja  virtù. . \ ... 

[Detto  dì  quellucbe  difeorreuanointor-  \ 

no  al  disprezzo  di  Tiberio  de  i Tetnpij  nf 
/ertegli.  , ;V.v?  ' \!  v ' Jr 

Corn.Tac.  Ann  al.  lib.^.n.69.  - 

oLefouerchie  profpcricà  acciecanogli 
huomini.  .**>, 

[Sei ano, ; . ' 1 ’ • - a . • 

Corn.Tac. AnnalJìb.q.  n.70. 
s Li  Prencipi  nelle  loro  attieni1,  deuono  fa»*»» 
mirare  principalmente,n6  a quello  che 
è loro  di  commodojò  di  diletto; ma  al* 
la  fama,&'a  quello, che  di  loro  fi  diri-  i 
[ Detto  di  Tiberio , rifondendo  a Sc- 
iano, cbegli  baue a cbiefia  Lima per  mo * 
g li  e • . ■ 

Corn.Tac.  Annal.  lib.  4.».  7 1 4 • r * -v 

Sogliono  gli  huomini  biafimare  il  Pré-  **£' ***£/*■ 
cipe,  & volergli  male  di  ha uer  troppo 
i ngr  andito  vn  feruitòre,  che  era  eguale 
1 loro , per  inuidia,  che  a quel  cotale* 
corcano.,  . .. 

- *i  I SBtf- 
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- [Detto  di  hbprio , in  rifondendo  a Si - 
inno.  ■'  ' • I' 


ifr  minai  pii 
inmi£iamyaii- 
ffs  falntaatim 
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ht  eiu'tatem  - 
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%ibs  fpwt  //*-  * 
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Com.TaC.Annal.hb.^.n.72.» 

73  Fauorico  di  vn  Prencipe , che  defidera 
fcemar  l’inuidia  concetta  contro  di  lui, 
deue  ifchifar  il  corcegio. 

[Perciò  Sciano  giudicò  efier  bene  far  par 
tir  di  Roma  Tiberio. 
Com.Tac.Annal.lib.^ntj  1* 

74  Volendoli  bandire  alcuno  honoreuol- 
mente , fi  manda  con  qualche  altro  d* 
tolo. 


[Augujìo  mandò  L.  Antonio , nipote  dì 
F,  fina  fiore  Ila,  a’  MarJUia  ? fiotto  coperta  di 

fiudiare. 

Corn.Tac.AnnaUib.4c.n.74. 
irtptcaniMt  75  Li  fouerchi  aggrauif,&  la  cruda  manie  - 
ra  ^ eflìgerli,  mectonoin  difperationc 
i popoli  4 & farmo.far  loro  riiblutioni 
terribili  contro  il  Prencipe , ò fuoi  Mi- 
► mitri. 

~ [l lermejiini  fecero  ammaggare  L.Pi • 
••  Jone  loro  Gouernatore.  ...  - -n 
Corn.Tac.Anna/.hb.q.n.jl.  . 

0tf.  ri  ftrttiut  76  Popoli  habitatóri  di  luochi  afpri,  & faf 
. , fofi,fono  naturalmente  feroci*  > ■ 
[libraci  montanari . 
Corn.lactAnnalJib.^.n.76.  ' i 
iene,  mtrcitBi  77Mandando  popoli  feroci  Ambafciatori 
diti* . a feufar  la  loro  difubidienza  , fe  noru 

miniai  tefiiftt.  ’ t f hab$  - 
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Gabbiamo  gete  in  ordine  per  rintuzza- 

reloro  l’orgoglio,  dobbiamo  dar  loro  ,*■  ■ 

buone  parole, fin  che  ci  armiamo.  - 

[Poppeo  Sabino  cojì  fece  co  ì X braci  mo- 

innari.  ■> 

' Corn.Tac. AnnaUib.^.n.T?. 

78  Mettendoli  in  rotea  il  nemico , fe  ha  la  /**&"* 
ritirata  vicina , fi  fa  poca  Itragge  di  cùp,cpìHqM 
quello.  ' r v /«#**«*. 

[Gofiattuenne  quando  XPoppeo  Sabino 
mife  m rotta  i foraci  della  montagna . 

Gorn.lac.Annal ltb.q.n.7%.  *- 
75?  Volendoli  afl'alire  il  nemico  per  corri*  •* 

batterei  dee  prima  ben  munire  il  prò-  i,(0  • , 

prio alloggiamento.  . : *‘>*r 

[ Poppeo  Sabino  cofi fece , volendo  andar 
a combattere  lì  Thraci  montanari . - 
Corn.Tac.Annal.hb.^.n.iv.  ,r  \ * v 
io  Mandandoli  banda  di  gente  ad  alTalire 
il  nemico, fe  fi  può  temere,che  non  fia-»  fQ\ 
ributtata,  fulee  hauer  pretta, & vicina, 
altra  fquadr*a,per  foccorrerla  . 

[Poppeo  Sabino  cofi  fece  co  i sbraci . 

Comi . T ac.  AnnalJib.  4.  n.  8 o . 

1 La  fouerchia  copia  delle  cotte  pertineti  m»x vtrfimi» 
al  viuere , rende  i foldati  crafcurati , & 
negligenti. 

[Li  Sbraci  di  Rbemetalce . 

Corri . T ac.  Annal  lib .4.  n.  81 . 

1 La  crafcuragginc  deToldati,dà materia  ,>•#* «• 

la  ai 


T .w  > V 
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a i nemici, che  lo  sano, di  aflalirli,&  op- 
primer!:'. 

[Auuenne  ài  T braci  di  Rbemetalce  • * 
Corn  Tac . AnnaUib . 4 w.81. 

83  E 'arte  di  guerra  volendoli  ^opprimere 
vn*inimico,con  vna  parte  de’foldati  af- 
falirio , & con  l’altra  procurar  di  tener 
a bada  quelli , che  lo  potrieoo  (occor- 
rere/. 

\T alèrte  vfarono  li  T braci  montanari , 
contra  li  1 braci  di  Rbemetalce .. 

Cor*.  Ztff.  Ann  al  hb.^.n.Si, 

84LC  tenebre  della  notte  accrefcono  gran 
fpauento  a coloro,  che  fono  affali  ti  im* 
prouifamente. 

• {Perciò  i Tbraci  montanari  fcielfero  co • 
fij/  tempo  di  affamargli  altri  T braci . 
Corn^Tac.  Annal.ltb .4.  «.84. 

8$  Non  potendoli  sforzar  il  nemico, nè  ri- 
durlo a combattere  in  luoco  aperto, 6 
procura  di  alfediarlo  con  forti»  & mu- 
nicionideuandogli  le  cofnmodicà. 
{Poppeo  Sabino  t Tbraci. 

Corn.Tac.  Annal.ltb .4.  n* 85. 

86  A gli  attediati , il  maggior  male  «"che*# 
pólli  venire,  per  perderli,  èladifcordia 
frà  loro. 

{Detto diT acito , parlando  dei  Tbraci 
affé  diati  da  Sabino. 

Corn.Tac.  AnnaUib.  {.n.86. 

^ ■ ' *7.1 
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97  I Capitani  vecchi  Tempre  consigliano  i 
- partiti  più  Sicuri  perla  falute  propria. 

[ Dine %v no  de  Capitani  dcThraciiConfi- 
gliaua  di  arrendcrjì  a Sabino. 
Corn.Tac.  Armai  Jtb.+,n,  87. 

98  La  fama  della  clemenza  del  Prencipc, 
v facilita  la  deditionc  de’nemici,  & de’ri- 
■ • belli. 

[ Perciò  Dine  sarrefe  a i 'Rimani  , . 

' Corn.Tae.  Annali  ib.^n.88, 

9p  Intendendoli  che  il  nemico  aSfediato, 
vuol  aSfalir  d’imprcuifo  le  noftre  trin- 

* cee,  affin  di  sforzarle,  lì  dee  raddoppiar 
le  guardie.  * 

{Coji  fece  Poppeo  Sabino  contro  li  Tbra  - 
*■  ci. 

Corn.Tac.AnnaUib.^.n.89 . 

90  Afpettandofi  di  efìfer  aSfaliti  onero  lo 
trincee  di  notte , fi  dee  ordinare  a*  fol- 
datijche  per  cafo  veruno  non  abbando- 
nino i pofti  loro. 

' [T al  ordine  diede  Sabino  a i fuoi . 

Cor  n.T ac.  Annali ib.^.n.  90. 

9 1 Coloro , che  fono  vicini  a debellare  il 
nemico, fe  a quello  cedono,s*acquiftano 

♦ grande  infamia. 

{ 'Perciò  i Romani  faceuano  sformo  di  im- 
pedir l'entrata  a i T braci  nelle  ìor  trin- 
' cet-j. 

Corn.  Tac . Ann  al.  lib.  4.  n.  9 1 . 

> I 3 91  Quel- 
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9*  Quelli, che  combattono  per  la  falute  di 
loro  de’loro  cògiunti  di  fangue, 

audacemente  combattono.  * v 

[Li  T braci  contro  i fapmanL  . 
Carn.Tac.AnnaUib^.nsjX. 

93  Le  tenebre  della  notte  danno  materia 
di  far  opere  audaci  a coloro  » che  fono 
animofi*  & di  far  atti  di  viltà  a i ti- 
midi. 

[A  i Romani  & a tTbraet , mentre  con* 
batteuano  infame. 
Corn.Tac.Annal.lib.^n.  95. 

90  II  fentir  di  nocte,mentre  fi  combatto# 
rumore  alle  fpal!e>.mettc  fpauenco., 

[A  i “Rimani  mtfe  terrore  l’Ecbot  men - 
tre  i Tbraci  baueuano  ajfalite  le  lor  triti 

Corn.T  ac  .Annal.lib.  4.  n.9  4* 

9$  E’ cofa  pernitiofa  fotto  vn  Prencipe> 
lofpetrofo,iI  cortigiar  quelli , che  fono 
ad  elio  in  odio. 

[fa  etto  di  ^Agrippina  al  iberio, parlan- 
do di  Claudia  P teiera  fua  cugina . 
Corn.Tac.AnnaUib.^.n.  95. 
96Prencipe  per  infermità  facto  difforme 
del  corpo  > dee  fcanfar  più  che  può  di 
farli  vedere. 

[ Perciò  crederono  alcuni  Tiberio  ejjerfi 
partito  di  <l\pmaì&  ritirato  in  Campa • 

, ma.  *'  _ * . . 

Corn . 
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Tac.AnnaLltb^.n.  96, 

' Ritirandoli  il  Prencipe  fuori  della  mol  quorum  fnm - 
ti  tudine,deue  portar  leco  huomini  dot-  mUt  iiìtat * ' 
ti,co  i quali  polli  paflar  il  tempo. 

[ T iberio  co/i fece,  quando  fi  ritirò  in  Cd  * 
pania . ^ , 

Corn.Tac.AnnaUib.^.n.97 . . - 

La  libidine  di  dominare, fà  nafeer  odio  er/w^  f,*. 
anco  cri  fratelli.  • v.  , - \ , ,r,é*”  ^/4* 

[Detto  di  Tacito , par  landò  di  rl^jrone? 

Ò*  di  Dr ufo  figliuoli  di  Germanico . , 
aOrn*Tac .AnnaUib.^.n,  98  * 

Popolo, a cui  fono  vietati  per  lungo  té*  M{uxìrt 
po  i fola  zzi  publicijfc  incende  celebrar-  aitsuum,  »* 
iene  alcuno, vi  corre  auidamente.  - 
[Il  Topolo  Romano  al  tempo  di  Tiberio 
:oncorfe  a Fidene , a vedere  il  giuoco  de 
\li  Accoltellatori»  . ' ' ■ ^ ' 

aOrn.Tac.Annal.lib.in.99,  - ' fi- 

> Nelle  difgratie  , che  occorrono  per  vrhpn 
jualche  accidente  alla  plebe  > deuono  iUtt  *“>&'• 
grandi , & i potenti , fouuenirla  del 
oro.  » , • , , > , y ' \ 

Cofi fu fatto  in  Roma  con  quelli , cht-> 

’ rano  re  Dati  feriti , & maltrattati  nel» 

’ Ampbiteatro  a Fidene . 
lorn.TaC'Annal.lib.i.n.ioo . ■* 

Suole  il  volgo , quando  hd  in  odio  il  **  fi/ 
’rcncipe, dargli  colpa  anco  de  mali,  che  t*m  tràktntt*' 
;afuaimcntc  Succedono. 
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[Detto di  *Xaeito  sparlando delV olgo  di 
Roma , che  apponeua  alla  parteza  di  Ti- 
berio da  Roma  l'ina  nàto  del  mote  Celio. 
Corn.Tac.Annal.lib.^n.  io  i. 

101  Deue  il  Prencipenell^  publiche  cala- 
mità fouuenirc  i popoli  del  fuo,etiadio 
non  richiedo.  * 

[Tiberio fouuenneil popolo  Romano  » af- 
flitto per  T incendio  del  monte  Celio  - 
Corn.Tac.Annal.lib .4.  ».  1 o x . 
io j Coloro,  che  eflfendo  ftati  lungamente 
poueri,  per  male  vie  acquiftano  robba, 
caminano  volentieri  per  l’iftefle  vie.  ‘ 
[‘Detto  di  Tacito,  parlando  di  Domiti # 
Ajro . 

Corn.Tae.tAnnal.lib.^.n.ioj. 

104  Huomo  di  ftirpe  nobile, che  fà  atti  in- 
degni » macchia  il  fuo  fangue,  & ofeura 
la  fua  nobiltà,  ' 

[ Detto  di  Tacito, parlalo  di  Publio  Do- 
labella. 

Corn.Tac.Annal.lìb.\.n.  104. 
ioj  Sono  degni  di  lode  coloro,che  eflfendo 
(lati  amici , ò feruitori  di  vn  Prencipe 
nelle  profperità,  non  abbandonano  lui, 
ò i fuoi,ne  i pericoIÙ&  ne  i trauagli. 

[ Di  ciò  era  commendato  Titio  Sabino 4 il 
il  qual  ejfendo  fiato  amico  di  Germani - 
co,  continuò  a eortigiar  Agrippina)  & l 

figlioli , - 

'v  ,*/  v.  - • 1 Qorn. 
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Corn.  Tac.Annal.hb.+.n.  1 05. 
d6  Vcrgognofa  cofa  è,che  huomini  nobi- 
1 i faccino  lo  (pione  per  rouinar  altrui. 

£ Di  ciò  vitupera  Tacito  quei  Senatori , 
cbe  fecero  gli  Jpioni  contra  l itio  Sabino . 
GornTac*Annal.Iib.q>n.ib6* 
io7Coloro,che  fi  fanno  Miniftri  delle  fce- 
leraggini  del  Prcncipe,fono  finalmente 
da  elfo  odiaciv&  puniti. 

• C Cofi  fece  Tiberio  de  gli  acci  fa  tori , & 
de  gli J foni. 

Con.Tac.Annal  lib.\n.  107. 

108  1 popoli  fi  ribellano  dal  Prencipe  per 
li  fouerchi  aggrauij. 

[/  Fri/ìj  da  Romani , al  tempo  di  Tibe- 
rio. .*  ^ 

Corn.Tac.AnnaUib.^.n.ioS. 

I09E' errore  il  mandar  poca  gente  j>  volta 
in  aiuto  de  i rotti. ma  bifogna  madame 
molti  infieme,  pcrciòchc  li  pochi  pér 
volta  non  feruono  a rinfrancare  Pani- 
mo  a i fuggiéti;  ma  fono  trafportati  da 
quelli  nella  fuga. 

[ Detto  di  Tacito , biaf  mando  L.  Apro» 
’ nio , il  quale  errò  in  ciòfoccorredo  i funi , 
rotti  dai  F rifoni . 

Corn.Tac.Annal.  Itb.^-n.  1 09» 
ilo  La  paura,  che  fi  hà  della  crudeltà  del 
Tiranno,  non  croua  altro  rimedio,  che 
1 adulatone. 

Coji 


TtOZiuttr,  ér 

trts 

Matferetifto 


’:v  1 * 


vettret,(r  prà* 
grauet  adfìt- 
xit.  , 


noftrx  magit 
aitatiti*, 


fati*  vàlidi  fi 
fi  tnni  tucMbxif- 
ftnliGrc.  tv 


iW  -ff  • 


* t-* 


, s V . { 


tmiremiiian 

àd.»l  attuar 
<\HtrtbtUur  . 


Digitized  by  Googl 


*3$  Mafjìmcy  Regole , & Precetti 

[£o/t  gli  huomini  nobili  di  Roma  cerca- 
nano  rimedio  al  pericolo  loro /otto  Tibe- 
rio. ..  * . . 

. Corn  Tac.  ArmalJib.^.n. no. 
f*tu  "Bfiaiat  in  La  bruttezza  delToflcquio accrefct# 

r"l*H4isM*e.  , ^ la fuperbia ad  vn fauorico. 

- £ A Sciano. . 4 ■ . - 

Corn.Tac.Annal.Iib^.n . ni.  j 

. . ‘ * > 

Il  fine  del  libro  quarto  de  gli  Annali  • 


de  gli  Annali 


I Prencipi>&  gli  altri 
|P)  huomini  grandi,  fc# 

fcm  fono  morii  con  moe- 

&>’  CI  arguti, nonlene  di- 

ìff  menticano. 

[ Detto  di  Tacito  fpar- 
landò  di.  Tiberio , il 
quale  fi  ricordò  d'ejser  Jìatomorfo  da. 
pufioy  mentre  era fauorito  di  Liuia  Au~ 
glifi  a fua  madre. 
Corn.Tac.Annallib.yn.i . 
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9 • ’ v.  . ’ * 

2 Non  poffono  patire  i fauoriri  de*Pren'  illJ  »v* 
dpi  di  e iter  lacerati  con  Pafquinate:  & 
per  ri  fen  tir  fé  ne,  danno  ad  intendere  ad  •*»**. 
efli  Prencipi,che  fonò  dirizzate  contro 
di  lóro, affine  di  inasprirgli.  s- 
[Sciano  , il  quale  cofi  perfuafe  d Tibe * 
rio. 

CornTac.  Anna!,  lib.^.n  i. 

% Sentendoli  motti  di  ribellione,  ò veri»  ò <ì»»  vtr*t  fe* 
falfi>ò,impOrtanti,  ò leggieri,bifognav 
correre  ad  opprimerli , auanti  che  pi- 
glino forza. 

[Co/t  Poppeo  Sabino  corfie  ad  opprimere 
eoluiyche  fingendofi  diejjer  Drztfo  figli - 
. ' uolo  di  Germanico  fiolleuaua  i popoli  del * 
l'Acbaia  contra  Tiberio. 

Corn.Tac.AnnaUib.$.n.\. 

. ' ' 4 

tifine  del  quinto  libro  de  gli  Annali*  - 
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*$ò  M affimi,  Regole,  & Precetti 

• [ Detto  di  Ttbfrio  , in  rifondendo  a Se • 
ìano.  *.v>  " ' * . * 

Corn.Tac.AnnalMb.4t.n.ii>* 
ì&  minui fin  " 73  Fauorico  di  vn  Prencipe , che  defidera 
ìifiSomia  fermar  l’inuidia  concetta  contro  di  lui, 
«*»*>  . deueifehifar  ilcortegio. 

[Perciò  Sciano  giudicò  ejler  bene  far  par 
tir  di  Roma  Tiberio. 

Com.Tac.  Armai.  lib,$.n*7i» 
tv  ciu-iMtem  £ 74  Volendoli  bandire  alcuno  honoreuol- 
Xf  Mi<ilien[em%  mente , fi  manda  con  qualche  altro  ci- 

ubi  fpnm  /«*-  * • 

diorxfs,<ft.  tOlO. 

[ Àugujlo  mandò  L.  Antonio  > nipote  dt 
c *'  fua [or ella,  a'Marfilia  ? [otto  coperta  di 

fluitare.  v'»  - 

Com.Tac.  AnnalJib.^.n.74. 
quipecuniju  ìt  75  Li  fouerchi  aggraui;,&:  la  cruda  manie  - 
tHbiic»  muri*  ra  jji  eflj gerii»  mettono-in  difperationc 

1 i popoli , & fannofar  loro  rifoiutioni 
terribili  contro  il  Prencipe , ò fuoi  Mi- 


* nifi  ri.  ;•  --  • ! v-*  — . 

- p_  l Xermefitni  fecero  ammalare  L.Pt  - 


fine  loro  Gouernatore . > *> 

Com.Tac. Armai. Itb.q.n.jì • • •;  v f 

<Hf.  <ì  fimi*  76  Popoli  habitatóti  di  luochi  afpri».&fef 
0g,t*k*vt . , fofi, fono  naturalmente  feroci.  -■  v 

, [J 1 braci  montanari . 

Corn.^actAnnal.lib.4.n.y6.  r i ^ 

éonet  tHtrcitat  77\iandando  popoli  feroci  Ambafciatori 
£n?  . a (curar  la  loro  difubidienza  , fé  non- 

minbut  re/pifu.  hab$  - , 
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di  Stato,  & di  Guerra . 1 3 1 

liabbiamo  gete  in  O!  dine  per  rintuzza- 
re loro  Torgoglio,  dobbiamo  dar  loro 
buone  parole, (in  che  ci  armiamo. 

[Poppe 0 Sabino  cojì  fece  co  i T braci  mo  - 
fan  ari,"  ; • r -, 

V Corn.Tac.AnnaUib.^.n.77. 

78  Mettendoli  in  rotea  il  nemico , fe  ha  la  f*wf**f*&* 
ritirata  vicina  , li  la  poca  Itragge  di 
quello.'  » ^ " ptfn*** 

[C ojì  atitiennc  quando  *Poppco  Sabino 
mife  in  rotta  i Tbraci  della  montagna . 

XSorn.T  ac.  Annal. Itb.^.n.y^.  ' '■  ' 

75 ) Volendoli  affali  re  il  nemico  per  enni-  m®*  esprit  *» 
battere, fi  dee  prima  ben  munire  il  prò-  ioto  '****""  • 
prio  alloggia  mento.  V ; 

[Poppeo  Sabino  enfi fece , volendo  andar 
''  a combattere  lì  Ploraci  montanari»-  1 
Corn.  Tac.  Annal.  hb.q.n.yy. 
to  Mandandoli  banda  di  gente  ad  affalirc  ****&§• 

'*•  il  nemico, fé  li  può  temere, che  non  lìa_j  f#lÌÌSJg{!5 
ributtata,  fulee  hauer  prelh,&  vicina, 
altra  {quadra, per  foccorrerla . 

[ Poppeo  Sabino  cefi  fece  co  i T braci . 

Corn. Tac.  Annal .lib.a.n.So. 

i * , * 

’li  La  fouerchia  copia  delle  co fe  pertineti  mKvtt£$»u 
J-  al  viuere , rende  i foldati  trafeurati , & 
negligenti. 

' [L  i Tbraci  di  Rbemetalce . 

Corn. Tac.  Annal lib.^.n.Si, 

liLa  trafeuraggine  ée’foldati,dà  maceria  >>»*r hrfn  in 
. I a ai 
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l j*  Ma]ftmeiRegole&  Precetti  ) - 

a i nemici, che  lo  sano, di  attalirli,&  op- 
primerli. 

[Auuenne  ài T braci  di Rhemetalce  • 
CornTac.JnnaU1b.4n.81.  ' 

8}  E 'arte  di  guerra  volendoli  ^opprimere 
vn  inimico, con  vna  parte  deYoldati  af- 
fatolo , & con  l’altra  procurar  di  tener 
‘ a bada  quelli , che  lo  potrieno  foccor- 
rert/., 

£T  alarti  vfarono  UT  braci  montanari , 
contra  liT braci  di  Rhemetalce.. 
Corn.Tac.  AnnaUtb.4.n.8  3, 

84LC  tenebre  della  notte  accrefcono  gran 
fpauento  a coloro,  che  fono  a Haliti  im* 
prouifamente. 

[Perciò  i Thraci  montanari  fctelfero  co • 
tal  tempo  di  additargli  altri  T braci . 
Corn.Tac.  Annal.lib.4.  n.84. 

85  Non  potendoli  sforzar  il  nemico, nè  ri- 

durlo a combattere  in  luoco  aperto, 6 
procura  di  attediarlo  con  forti,  & mu- 
nitionijleuandogli  le  cofnmodicà. 
[Poppeo  Sabmoi  Thraci.  .♦ 

Corn.Tac.  Annal.ltb.4.  w.85. 

86  À gli  attediati , il  maggior  male  ,‘ch v 
pótii  venire,  per  perderli,  èladifcordia 
fra  loro. 

{Detto diT acito  > parlando  de iT braci 
alfe  diati  da  Sabino.  ' . 

Corn.Tac.  AnnaUib.+.n.Só. 

Z 87 1 
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$7  I Capitani  vecchi  Tempre  ccnfigliano  i 
partici  più  ficuri  perla  falute  propria. 
[ ' Dine  »vno  de  Capitani  de'Tbraci, confi- 
ghaua  di  arrcnderjì  a Sabino . 

Cornai  ac.  AnnalMb.^n&i. 

$8  La  fama  della  clemenza  del  Preneipe, 
■ facilita  la  dedicionc  de’nemici,  & de’ri- 
belli. 

[ Perciò  Dine  sarrefe  a ì Romani  . . 

* Corri.  T ac.  AnnaUib . 4.12.88. 

89  Incendendoli  che  il  nemico  attediato, 
vuol  attalir  d’jmprcuifo  le  nottre  trio* 

*•  cee,  affin  di  sforzarle,  fi  dee  raddoppiar 
le  guardie.  » 

[Cojì  fece  Poppeo  Sabino  contro  li  Tbra  • 
' ci. 

Corn.Tac.  AnnaUib.  4.».  8 9. 

90  Affettandoli  di  etter  affaliti  entro  lo 
' trincee  di  notte  , fi  dee  ordinare  a*  fol- 

datijche  per  cafo  veruno  non  abbando- 
nino i pofti  loro. 

[T al  ordine  diede  Sabino  a i fuoi • 
Corn.Tac.  AnnaUib. 4-/2.  90. 

91  Coloro , che  fono  vicini  a debellare  il 
nemico, fe  a quello  cedono, s’acquiftano 

* grande  infamia. 

[ Perciò  i Romani faceuano  sformo  di  im- 
pedir l'entrata  ai  T braci  nelle  ìortrin - 
' cet->. 

Corri.  Tac,  AnnaUib.  4.22. 9 1 . 

> I 3 91  Quel-; 
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134  MaJJimeiRcgoleì& Precetti. 

pz  Quelli, che  combattono  perla  falutedi 
loro  fteflì,&  de’Ioro  cògiunci  di  (angue, 
audacemente  combattono.  - v 
[_Li  T braci  contro  i %jmanu 
Corn.Tac.Annal.lib^.n.^x, 

9 3 Le  tenebre  della  notte  danno  materia 
di  far  opere  audacia  coloro , che  fono 
animofì,  & di  far  acci  di  viltà  a i ti- 
midi. 

[A  i Romani  ò*  a iTbraci , mentre  con*- 
batteuano  infame. 
Corn.Tac.Annal.lib.^n.  93. 

90  II  fentir  di  notte, mentre  iì  combatter# 
rumore  alle  fpalle>jnettc  fpàuento.. 

[A  i 'Rimani  miCe  terrore  l'Echoy  men - 
tre  i Tbraci  haueuano  ajfalite  le  lor  triti 

. cez^j,  -v.  • ..  . 

Corn.  Tac.Annal.ìib.  4.  n.9  4, 

9$  E*  cofa  pernitiofa  fotto  vn  Prencipe# 
Iofpetrofo,il  corcigiar  quelli , che  fono 
ad  eflfo  in  odio. 

\jOetto  di  Agrippina  a T iberio, parlan- 
do di  Claudi  a Pulcrafua  cugina . 
Qom.Tac.Annal.ìib.drn.  95. 
póPrencipe  per  infermità  fatto  difforme 
del  corpo  , dee  fcanfar  più  che  può  di 
. farfì  vedere.  . . / 1 

[Perciò  crederono  alcuni  Tiberio  efarfi 
partito  di  (Rjpma,&  ritirato  in  Campa  • 
n nia,  _ .*  . . 

/ ~ Corn . 
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i*  CQrn.Tac,AnnaUtb 4.11.96, 

97  Ritirandoli  il  Prencipe  fuori  della  mol  **«-**  /«w 
ticudine,deueportarÌeco  huominidoc- 
ti, co  i quali  polli  paflar  il  tempo.  . 

[ Tiberio  coJìfece,quandoJì ritirò  in  Gd- 

; . pania  » 

Corn.Tac.Annallib.^.n.97.  . . 

9 8 La  libidine  di  dominare,fà  nafeer  odio  & folti*  fri. 

anco  tra  fratelli.  v \ . ttib*t  edl*' 

[ Detto  di  'Tacito , parlando  di  T^erone, 

& di  Drufo figliuoli  di  Germanico . , '"•'*> 

Corn,TaciAnnaUib.^.n,9S . . . '1* 

Spopolo, a cui  fono  vietati  per  lungo  te-  ajouxìt,  mÌì 
po  i folazzi  publicijfe  incende  celebrar-  di  taium,  &t. 
lene  alcuno, vi  corre  auidamente.  - 
[//  Topo/o.  Romano  al  tempo  di  'Tiberio 
concorfe  a Fidene , a vedere  il  giuoco  de 
gli  Accoltellatori» 

Corn.Tac.Annal.lìb.^  n.99.  , 

100  Nelle  difgratie  , che  occorrono  per  fuìtq.  vrbtftr 
qualche  accidente  alla  plebe , deuono  ,//w 
i grandi , & i potenti  » fouuenirla  del 

- loro.  ^ # * . , . % - 

{Cofi fu fatto  in  Roma  con  quelli , cht_* 
erano  rettati  feriti , & maltrattati  nel - 
/’  Ampbiteatro  a Fidene . 

„ Corn.Tac.Adna/.lib.^.n.ioOé  ’ t * 

101  Suole  il  volgo , quando  hà  in  odio  il  vfJg( •/ 

v Prcncipe,dargli  colpa  anco  de  mali,  che  *«•»**•» 

cafualmence  Succedono. 
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[Detto  di  Taeito , par landò  delV olgo  dò 
Roma. , che  apponeua  alla  par  te  za  di  T t-  , 
berlo  daRoma  l'incendio  del  mote  Celio» 
Corn.Tac-  Annal-lib.^-n . ior. 
ìoiDeueil  Prenci  penelfo  publiche  cala- 
mità fouuenirc  i popoli  delfao>etiadio 
non  richiedo.  ’ * 

[Tiberio fouuenne  il  popolo  Romano  » af- 
fitto per  1 incendio  del  monte  Celio . 
Corn.Tac.  AnnaI-lib»4-n.\oi • \ 

103  Coloro,  che  effondo  ftati  lungamente 
poueri,  per  male  vie  acquiftano  robba, 
caminano  volentieri  per  l’ifteffo  vie.  / 
['Detto  di  Tacito,  parlando  di  ! Domttio 
Ajro . 

Cor n.T  ac.  tAnnal.lib.^.n.  io  3. 

104  Huomodi  ftirpe  nobile, che  tà  atti  in- 
degni, macchia  il  fuo  fangue,  & ofeura 
la  fua  nobiltà, 

[Detto  di  Tacito, parlado  dì  Tubilo  Do* 
labella . 

Corn.Tac.  Annal.lib.^.n.ioq» 

105  Sono  degni  di  lode  coloro,che  effonda 
(lati amici,  ò feruitori  di  vnPrencipc 
nelle  profpericà,  non  abbandonano  lui, 
ò i fuoi,ne  i pericolose  ne  i crauagli. 

[ Di  ciò  era  commendato  Titio  Sabino 4 il 
il  qual  ejfendo  fiato  amico  di  Germani- 
co, continuò  a cortigiar  Agrippina)  & i 
figlioli»  ' • , - " " ^ 

i -v\  - x Corri. 
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Corri . Tac.  Annal.  hb.+.  n.  1 o 5 . 
joóVcrgognofa  cofa  è,cbe  huomini  nobi- 
li faccino  lo  fpione  per  ropinar  altrui. 
[Di  ciò  vitupera  'Tacito  quei  Senatori , 
fecero  gli  jpioni  cantra  litio  Sabino • 
Corn-Tac.AnnaUtb.q.n.i^G. 
i07Coioro,che  fi  fanno  Misiftri  delle  fce- 
leraggini  del  Prencipe,fono  finalmente 
da  elio  odian\&  puniti. 

[Co fi  fece  'Tiberio  de  gli  OC  c tifato  ri , & 
de  gli  Jpioni. 

Cim.'T  ac. Annal  lih.^n.  107. 

10S  l popoli  fi  ribellano  dai  Prencipe  per 
lì  fouerchi  aggrauij. 

[/  Frifij  da  Romani , al  tempo  di  Tibe- 
rio. • 

Corn.Tac.  Annal lìb,q.n.  ic3, 
xopE'errore  il  mandar  poca  gente  p volta 
in  aiuto  de  i rotti. ma  bifogna  madame 
^ molti  infiemc,  perciòche  li  pochi  pér 
volta  non  feruono  a rinfrancare  Pani* 
mo  a i fuggiétù  ma  fono  trafportati  da 
quelli  nella  fuga. 

[Detto  di  Tacito  » biaf  mando  t . 'Apro» 

' rito,  il  quale  errò  in  ciò  foc  cor  re do  i fuoi , 
rotti  dai  F rifoni . 

Corn . Tac.  Annal,  lib.q-n.  1 c 9. 

Ilo  La  paura,  che  fi  hà  della  crudeltà  del 
Tiranno,  non  croua  altro  rimedio,  che 
l’adulacionc.  . - 
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- MaJJìmcy  Regole,  & Precetti 

£ £ofi  gli  huomini  nobili  di  Roma  cene  fi- 
nano  rimedio  al  pericolo  loro  fitto  Tibe- 
rio. * . , 

. Corn.  Tac . Armai. lib.q.n.  iio. 
fith  t$ »jiab*t  1 1 1 La  bruttezza  deiroflcquio  accrefcc# 
, il fafto,&  la fuperbia ad  vn fauorko. 

- £ A Secano.  ' - u 

Corn.Tac.Annallib.q.n.  ni. 

• . 1 « . > 

Il  fine  del  libro  quarto  de  gli  Annali  • 


de  gli  Annali 


quorum  «fui 

pTtpottntts  in  1 
/oigum  mima » f x 

ri*  ti. 


1 prcnc,*pi>&  gli  altri 
®||  huomim  grandi , fc# 

||||  fono  morii  con  mot- 

Mp  Zl  arguti,  non  iene  di - 

Sì>  menticano . 

, [Detto  di  Tacito, par? 
cM  Tiberio , il 

quale  Jì ricordò  d'efier  fiato  morfo  da~» 
Fufio,  mentre  era fauorito  di  Liuia  Au- 
gufiafua  madre . . ;/ 

Corn.Tae.Annallib.^.n.1. 

a Noa 
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di  Stato  i di  Guerra , 139  - , 

2 Non  poflbno  patire  i fauoriti  de’Pren-  **.ie  «w*  «-* 
cipi  di  eflfer  lacerati  con  Pafquimte:  & ma!m*urn& 
per  rifencirfene, danno  ad  intendere  ad 
eflì  Prencipi,  che  fonò  dirizzate  contro 
di  lóro, affine  di  inafprirgli.  ^ • 

[ Seiano  , il  quale  cofi  perfuafe  a Tibe* 
rio . 

Corn.  Tac.  Anna/,  lib.  5 .n  2 . 

| Sentendoli  motti  di  ribellione, ò veri*  ò **•  *"*>  fi» 
falfi, ^importanti,  ò leggieri,  bifognav  ^ *nit'uu 
correre  ad  opprimerli , auanti  che  pi- 
glino forza. 

[Co/t  Poppeo  Sabino  corfe  ad  opprimere 
so  lu  i y eh  e finge  ndofi  diejjer  Drtlfo  figli  - 
- nolo  di  Germanico  fiolleuaua  i popoli  del* 
lAcbaia  contra  Ttberio, 

Corn.Tac.AnnaUtb.^.n.  4. 


Il  line  del  quinto  libro  de  gli  Annali* 


/- 


* 


\ 


f - • i - . 
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gaudio. 


DAL 

» V 

V « 

\ ' ' t • 

LIBRO  SESTO 

r ' . 

de  gli  Annali , 

contentezza  gc 
neralmétè  a veder  pu- 
nir  coloro*  che  hanno 
fatto  la  fpia  a molti 
huomini  nobili  perro- 

ttinarli* 

[Coftfu  in  Roma  di  Soffio  Paconiano. 

Corn.Tac.AnnalJib.ó.n.i . 

& et  foniti!,  a Gli  h uomini  dediti  alla  lu{furias&  al  so- 
y*mu"  "*•  no  > & rìputatida  poco , viuono  ficuri 
pem.  nonmt-  fottoi  Tiranni*  anchorchefofpetto(ì>& 

crudeli. 

[Detto  di  Tacito  * parlando  dì  Hat  erto 
Agrippa  j otto  Tiberio. 

Corri  Tac.Annal.Lib  b.n,  ì. 

,.u„u,nn„„  3 IT .ranni  fono fe.npre  ftracciati  dalla-, 
coscienza  delle  loro  male  opere. 

dì  Tacito , in  proposto  di  libi- 

srio . 

Corti. Tac.AnnaUib.e.n.i . 

- ; , - 4Huo- 
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4 Huomini  nobili,  che  s'impouerifcono 
per  il  lufio , &r  poi  attendono  a vita  in- 
fame, fono  odiofi  a tutti. 

i Cotta  M ejfalino . 

Corn.Tac.  Ann  al.  lib  6.n.\. 

5 Sotto  i Tirannifanno  a gara  gli  huomi- 
ni di  accufarfi  IVn  l’altro, per  preuenire 
di  non  efier  accufati.  , 

. [In  Roma  fitto  Tiberio. 

Corn.Tac . Annailib.6.  n.  j. 

6 Per  la  via  de’  fluoriti  s’arriua  alla  gra- 
fia^ airamiciciadel  Prencipe. 

; [fPeruia  di  Sciano  a Tiberio. 

Corn.Tac  Annal.lib.9<n.ru 

7 Non  deuono  farfi  lecito  gli  huomini  di 
cercar  i configli  > & i jdifegni  fecreci  del 
Prencipe. 

iDetto  di  d. "Marco  TerentiOìdifcndendofi 
di  ejfer  fiato  amico  di  Sciano. 

Corn.Tac.  AnnaUib.ó.n.'j. 

$ E’  qofa  rara, che  vn’huomo  molto  nobi- 
le, & di  gran  chiarezza , campi  l’ira  di 
vnTiranno  crudele, forco  cui  viue.  f 
l Detto  di  Tacito , parlando  di  L . Fifo- 
ne ■>  il  qual  morì  di fua  morte  fitto  Tibe- 
rio. ~ 

Com.Tac.Annal.lib.é.n.S. 

9 Chi  prendendo  vn  Magiftrato,  non  fi 
fente  atto  ad  eflerciearlo  > lodeuela- 
. feiare. 

' M' 


titnt  ni  Ux3t 
ter  fi ta. 
/amie. 


vt  quii  prime - 
nire,cr  rei  4t- 
fintare. 


t 

or 


« Teta- 

no tnum-.it,  t* 
mi  Cafarit  ami 
fitta  4 vaiti»*. 


6r  fi  quii  oc 

( aititi*  parai, 
txquirere  tuli* 
titani. 


ntum  inttttc 
ta  claritudiae» 
fato  obi\t. 


. t 


pau  coi  intra  < 
diti  finem  ac- 
eepitt  qua/i  net 
ftikt  exrrddi. 


Digitized  by  Google 


g riattate  Suo- 
li* tuxta  fedi- 
ttontm  venti. 


fedìticmim.ii- 

fterdiatumg. 

trcòernm* 

(UUjU  . . J •• 


tanfi o rei  fa- 
vi tliurit  di^ni. 
tutela,  (?C. 


a rihai, vt  fer- 
me tutta  ,ipi  - 
tijt , In  tuttofo 
f. ne. 


fari'  habitu, 
haut  muithta 
dibattine  vtr- 
fu . u 
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• ' ■ y 

[Me ([ala  Coruino  lafciò  il  Gouerno  di 

Corn.Tac.  Armai ltb.6.n.9. 
io  La  eareftia  turba  la  plebe,  & la  cecità 

a fedirione.  • 


[La  plebe  di  Roma , al  tempo  di  'libe- 
rto. 

Corn.Tac.  Armai. Uh. 6.n.  io. 

1 1 L’vfnre  deorbitanti , fono  caufa  di  di - 
fccrdic.&  di  fediciòni  nelle  Città. 

[In  Roma.  • 

Corn.Tac. Annah lib  6 n.11, 

1 ìCon  la  perdita  della  robba,ne  và  in  co- 
feguenza  quella  della  dignicà,  & della-» 
fama. 


[[Detto  dii  acito  , parlando  delle  vfurt 
di  %pma. 

' Corn.Tac.  Annalhb.fi.  n.  12. 

13  Tutte  le  leggi  fi  cifequifcono  da  princi- 
pio con  feruore;nna  dopò  fi  camina  nel- 
l’dTecutione  di  elle  con  tepidezza  • 
[Detto  dt  T deito , parlando  del  Senato 


Confuso  intorno  alla  vendita  de'  beni 
■ iiabitù'*'  • .• ^ 

Corn.Tac. Armai. lib.^.n.x  v C ■ 

14  Chi -vuol  campare  forco  va  Tirano  cru- 
- dele,&/bfpectofo>deeadula!lo,ycflédo, 
& parlando  come  egli  fà,&  no  moftra- 
do  dolóre,  ò allegrczz?,fe  non  di  quelle 
cole, delle  qualhegli  fi  duo!c,ò  rallegra. 

Gofi 


1 


>. 
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1. 


di  Staio , & dì  Guerra . -,  14) 

[Cefi  campò  Caltgula fitto  Tiberio, 

Corn.Tac.  Annal.ltb.ò.n.i 4. 

1 j S’acquifta  l’amor  de’  foldaci  dal  Capi-  mhimf. 
tano,  coH’efler  clemente  con  eflì,  & di- 
forerà  mente, feuero.  • (re. 

[ Cofi  Lentulo  Getulico  fi  acquiftò  gli 
animi  de 'faldati  della  Germania  fupe - 
' riore. 

Corn.Tac.  Annal  lìb.6,n.  15. 

* i, 

16  Prencipe  Tiranno  > chefìconofce  efier  rtpuunt*  n* 
in  odio  a tutti, non  ardifce  tentar  noui- 

ta  contra  perfona  grande*  che  tiene  ror 
2e  in  mano,&  gli  moftra  faccia . 

[Tentò  Tiberio  non  ardì  contro  Lenta  • 
lo  Getulico . ' . 

Corn.Tac,  Annal.lib.6,n.  x 6. 

17  Prencipe, che  fi  foftiene  più  con  la  ripu-  m*iìet.f*m*. 
tacione,che  con  le  forze,  dee  guardarli 

di  non  irritar  alcun  potente. 

[P erciò  Tiberio  non  vo/fi  irritare  Len*  ... 
tulo  Getulico.  - ^ 

. Corn.Tac.  AnnaUib  6.  ».  17. 

18  Le  forze  di  vn  Prencipe  còfiftono  prin-  nuim  ««*  fi*n 
' cipalmente  nell'amor  de’fuddicw 

[‘Perciò  dice  Tacito  , che  Tiberio  venuto  ' ‘ 

in  odio  a tutti,per  le  fue  crude Ità^non^*  , -v  - * 

bauea  forze. 

Corn.T ac.  Annal.lib ,6. n.  i ì. 
i9La  crudeltà  del  Piécipe  eccita  i popoli,  in pe 

- i&ma(fimeinQbili,a  ribellarli  contro  di  t»1*"’/*"" 

lui*  ^ t / Par - 

*■  k 
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4<iu  rei  txttt- 
mi  moliti . 


precxl 

h*btrt. 


vt  «*  >r* 
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t0 

tuffi  tu  finti- 
ti nm  mutami. 
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[l  Parthi  contro  Artabano  loro  T{j. 
Corn.Tac.Annal.  Ub.G.n.  1 9.  < > ~ 

20  Le  proiperitàdella  guerra  danno  cotfr 
fidenza  a i Prcncìpi  di  non  (limar  altrui» 
& b’infukar  centra  i fudditi. 

f Ad  Artabano . 

* Corn.Tac.cÀnnaUib.6.n.to. 

21  La  vecchiai a d’vnPrécipe,per  la  quale 
sfugge  Tocrcafioni  di  guerra , lo  rende 
deprecabile  a gli  altri  Prencipi. 
[Perciò  Tiberio  era  deprezzato  daAr- 

- tabano . 

Corri  fTae.  Amai  lib.G.n , 1 1. 

2i  E’òuon  confìglio  tener  con  aftutia  ìtu» 
guerra  rrd  quelli  > che  dando  in  pace—» 
potrebborio  perturbar  la  noftra  quiete. 
[Di  tal  parere  fu  Tiberio , & perciò  nu - 
dri  le  dijfsnfìoni  de  Partbi. 

Corn.Tac . Annal.lib.6.  n. 22. 
iS  Prcncipe»che  non  fi  tienben  ficuro  nel- 
lo Stato,  per  cflfer  in  odio  a tutti,  dee_* 
procurare  di  tener  l’armi  de’  (Iranieri 
da  fe  lontane# 

[liberto* 

• Corn.Tac. Armai. lib.S.n.ii.  " ’ 

14  La  paura  de’  Tiranni  ,/fà  diuentar  gli 
hpomini  aiutatori.  « 

[L.Vitellio  per  la  paura  di  Caligola , 
CGrn.Tac.AnnalJib.ó.n.iq, 

25  Si  dee  procurare’  di  chiuder  i pafii  a 

-*i  • v-.  ' > quelli 
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quelli , che  polfono  venire  in  foccorfo 
de’noftri  nemici. 

[Gli  H iberi  cbiufero  i pafjì  a i S armati 
ajfold.it  t da  1 Partbi, 

CiOrn.Tac.  Armai Jib.  6,n.  2 5. 

26I popoli  habicarondi  luochi  filuofi, To- 
no acci  a patire, & a durar  nelle  fatiche, 
& ne  i ihcnci , & perciò  buoni  nella  mi* 
lititia  da  piede. 

[Gli  H iberi,  & gli  Albani . ’ t 

Corn»Tac»Annal.hb.6.n.z6, 

27 1 faldati  quanto  più  difficili  imprefe 
tentano, canto  maggior  gloria  acqui- 
etano,fe  riefeono  loro  felici.  > . 
[Detto  di  P bara/ mane  a iftioi,eflortan- 

* dogli  a combattere  contro  i Partbi . / y 
C orn>Tac>Annal.lib,6.  n.z 7. 

aSDeuono  i Capicani , nel  feruore  del  co- 
battere,accendere  i valorofr,  & foccor- 

• re r quelli, che  hanno  dubicofi. 
[Fbarafmane>&  Or  ode,  mentre  combat - . 
teuano  l'vn  centra  l'altro, 
CornJTac.Annal. l:b. 6. n.z8.  ■ 

29  Lo  fpargerlì  voce  che  lia  morto  il  Ca- 
pitan Generale  nel  furor  del  combat- 
tere,fà  perder  la  battaglia. 

[Cojl  la  fama,cbe fojfe Jìato  vccifo  Or  ode, 
fece  perder  la  battaglia  a i Partbi . 
Com.Tac»AnnalMb.6,n . 29. 

30  E’ gran  vantaggio  il  combacere  in- 

' K luochi 


utntunt  » 


ut  periti* 
toiermm  , 
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mi  Hibtrii  me- 
li** pugnati. 


A 


eontinkii  eia- 
Àibufprrmtie- 
ret  ad  dt  ft£i  io- 
ni m trahit. 


qui  meta  magli 

quim  bencue- 
lrf.ua  fobie  Ili, 
tì n> 


' fitti  quuq\ftiù 
étti  rxierru, 
quìi  ntq\  botti 
-*n\tlhiìuttneq\ 
mah  tara,  v 


' - 1 


meritatili’,,  taf 
adulati  9 effe  et 
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luochi  conofciuti,  & praticaci  da  noi, 
& ignoti  al  nemico. 

[fpt rio  gli  Hi beri  combatterono  felice - 
‘ mente  in  Armenia  cantra  i Partbi.  » 
Corn.TaC'Annal.  lib.  6.n,  3 o. 

3 tLe  molte  rotte  riceuute  cotinuatamen- 
te  da  vn  Prencipe,  rendono  pronti  i po- 
poli a ribellar!*!  daini. 

[1  Parthi  da  Artabano . 

Corn.Tac . AnnaUib.6,n.  3 1. 

32  Quelli, che  (tanno  in  vfficio,&  vbidien* 
za, non  per  amore,  ma  per  timore,  fi  ri* 
bellano  faciiméte,  celiando  cotal  cimo»  > 
re,&  trouando  Capi. 

[Però  molti  de"  Partbi  fi  ribellarono  con- 
tro iArtabano,poiche  btbbe  ricevute- più 
rotte  dagli  Hi  beri.  : 

' Corn.Tac.  AnnaLlib. 6. n.3'» 

3 3 Color9  » che  fono  bandi  ti  dalle  lor  pa- 
• trie , non  hanno  nè  apprendane  del  be- 
ne,nè  cura  del  male;  & fé  fono  condotti 
a mercede  da  alcun  Prencipe,  diuétano 
facilmente  minifi:!  cii  feeleuggine  cè- 
tra di  quello.  ... 

[ Detto  di  Tacito  * parlando  de  faldati 
mercenari / della  Guardia  d' Artabano* 
Corn.Tac. Annui Jib.S.ti.  33* 

34  L’adnSatione  nafeonde  ai  Prencipi  1* 
verità  delle  cole. 

[ Detto  di  Tacito,in  propofito  di  Tiberio* 

: .'vi  . ' il 
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il  qual  dtfideraua  faper  la  verità  delle 
co/ì,  che  gli  erano  Hate  tenute  najcofe  da 
S etano. 

Corn.Tac.Annal.hb.6.n,$ 4. 

35  Pervia  delle  malcdicenze  viene  il  Pre- 
cipe  a faper  la  verità  delle  cofe,che  l’a- 
dnlacione  gli  cien  nafcofe. 

[Perciò  Tiberio  voleua  intendere  le  ma- 
ldicenze dette  contro  di  lui . : 

Corn.Tac.  AnnalJib.  6.n.tf. 

36  I graui  tribuci,&  i dati;  fmoderati»mo* 
uono  a ribellione  i popoli, & ad  abban- 
donare i paefì.  ■ 

[I  Cliti,  popoli  di  Cappadociaf oggetti  Al 
Rè  Archelao . 

Corn.  Tac.  Annal.lib. 6.  n.  3 6. 

37  L'educacione  imporca  molto  per  far  li 
Prencipi  miti  , ò afpri. 

[ / 'Pari hi  opponeuano  ad  ^Artabano 
l'tfler  crudele, per  ejjèr fato  allettato  fra 
t Scithi . 

Corn.  Tac.  Annal.lib.  6. n.  37. 

38  Popoli , chiedendo  fra  loro  concordi, 
fono  potenti, fe  difeordano,  chiamando 
la  parte  men  force  altri  in  aiuto,  quegli 
fi  fi  fignore  dellVna,&  dell’altra. 

[C  ojì  auueniua  a i Seleucy  in  Par  ibi  a . 
Corn. Tac.  Annal.  ltb.6.  n.$8. 

39  II  governo  del  popolo  è vicino  a!1a_» 
libertà  : & il  Dominiodi  Pochi  è prof- 

K « fimo 


perprobra  fiJb* 
ti  guarnì  fi  tri. 


in  ing a Tanti 
tn<>nt  it  abo- 
lii. 


. V 
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fimo  alla  potenza  Regia.  -, 
iDettodi  Tacito , in  propofito  d' Artaba - 
no>&  dei Seltucij. 

Corn.  Tac.  Annoi.  iib,6.n- 19» 
jtefiBstim  40  Prencipe  chiamato  da’ Popoli  al  domt- 
nio di  vno Stato, onde  hanno  difcaccia- 
fUim.jitt : to  a lt!ro  Prencipe,  dee  fènza  indugio 

procurare  di  impadronirfi  dì  tutto  quel 
tale  Stato,  nò  lafciando  tempo  ad  alcu- 
no di  pentirfi.  - . - 

; [Errò  tn  ciò  Tiridate , chiomato  al  Re* 
. gno  da  i Partbi. 

Corn. Toc»  Annoi.  lib.6.n.\cj . 


tr  fi  f*‘  *lij 

ddiflum  rapi- 
inda  dtaitata* 


1 • 


avida  invidia 


t . 


41  Quelli  de’Grandi,  che  non  hanno  parte 
nell’inauguratione  di  vn  Prencipe  nuo- 
uoal  Regno,temendo  di  lui,  penfanoa 
cofe  nuoue. 

[Pbrahate,<&Hierone,lì  quali  no fi  ero - 
, no  trottati  alla  coronatane  di  Tiridate • 
^ Con.Tac.  Annoi  Itb.ó.n.^i. 

41  E'erroredi  vn  Prencipe  nuouo,no  ben 
fermo  nel  dominio,  darli  in  preda  di  vn 
Grande  ; percioche  fi  conciterà  contro 
l’odio  di  tutti  gli  altri. 

[ Errò  in  ciò  Tiridate  y .dandofi  in  mano 


di  Abdagcfe. 

Cor  n.T de.  Annoi  lih.6.n.api» 
frtju pr*ptr*tt  43  Pi ecipe  richiamato  ad  vn  Regno, onde 
^ . oco  /cacciato, dee  efler  pretto 
ad  andare  a prederne  la  poflemone,per 

non 
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non  dar  tempo  alle  afiutie  de'nemici, 8c 
a i pentimenti  de  gli  amici.  ' r ; 

[Art  ubano  richiamato  da  alcuni  de  Par- 
tbr.  - , ; 

; Corn.Tac*Annal.lib.6  n. 43. 

4*Prencipe  richiamato^ad  vn  Regno, del 
quale  fiì  poco  dianzi  cacciato  , dee  an- 
darti] in  attomiferabile,per  mouercó- 
pàflìone  nel  volgo.  ■ • 

..  [uArtabano. 

Corti. Tac. Annui hb.é.n. 44.  --  ' ' • „ 

45  Non  fi  dee  eifer  lenti  ad  afialir  i nemi-  ««. 

ci>che  vengono  da  lontano  fianchi, aua- 
ti  che  fi  ripolìno.  « - .'s 

I7Vrad  confghanano  alcuni  Tiridate » 
d/  ajfaltr  le  genti  di  Artabano  fubito  che  , . m 

. furono giunte  in  Parthia.  r'-".  - V 

Corn.T  ac.vAnriaMib.ó.n.tf. 

46Nel  Configlio  di  vn  Prencipe  preuale  il 
parer  di  quello , che  tiene  piu  autorità  „„ 
appo  di  lui.  « i ? »,  > /«*•  _ 

fiVe/  Conjìglio  di  Tiridate  preualfe  il 
parere  di  Abdagefe,  ■ 

Corn.Tac.Annal.lib,6.n .46.  --v  ' & iridate» 

47  Appo  li  Prencipi  inefperti  delParmi,&  tgn.trut  ad  pt~ 
de  i)pericoli!,  preuagliono  i configli  più  ««/«««* 

• cauti,&  men  perigliofi. 

£ 1 Appo  Tiridate  preualfe  il  conjìglio 
'idi  Abdagefe' idi  ritir arji  in  Me/bpota - 
miat&  non  combatter  con  Artabano . 


v 


* • *i  *. 


K 3 


Corm 


Digitized  by  Google 


pi  fui*  fotti! 
dtfccjjum. 
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quod  iamnum 
Cafar  aitala-  t 
t»»tn  vttttt. 
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Jftt  netta  domi * 
facctjjor  tjua- 
nt»t,&  e. 
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t/f  dominati *- 
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a5°  MaJJìme , 7? e gole y & Precetti 

Corri.  Tac.  Ann  al.  hb.  ,6n.\ 7*. 

48  Le  ritirate  fintili  a fughe» fono  caufa_* 
v di  far  dilfoluer  gii  eflerciti. 

Unteruenne  al  iridate  quando  fi  ritirò 
in  Mefopot amia*  per  non  combatter  con 
[.Attabano.  v : 

Cor n Tac. Ann al.  lib.ó.n.^lS. 

49  Acquata  molta  gloria  il  Principe  fou* 

uenendo  1 particolari,  con  pagar  loro  i 
danni  riccuuci  nelle  calamità  toccanti 
a molti.  *. i 

\Tikerib  , quando fouuenne  coloro , cbtj 
y.  hauèuano  patito  per  l'incendio  dell'  Au?- 
tinp,&  di  quella  parte  del  Cerchio  » che 
t era  contigua  ad  ejjo  Auentino. 

/ Corre. T ac.  Armai. Uh. 6.n  49*  ' > 

5oETauiezza  i!  coltiuar  l’anticitia  di  qW» 
che  verifimilmente  (i  crede  douer  luc- 
i'  /accedere  al  Principato. 

hSMacrone  coltiuò  quella  di  Caligola. 
Corn.Tac.Annal  Itb  ò.n.'ìo.  • 

5iX’vfcir  lìmperiò  d’vna  famiglia  , li-» 
mette  in  ludibrio, & ifcheroo. 

[Perciò  Tiberio  procurò  che  l'Imperio 
non  vjctjjè  dalla  fua  C afa. 

Corn.P ac.Annal.hb.^.n. 5 1. 
jz  La  forza  della  àominacione  muta  alle 
volte  i Prencipi  di  buoni  in  mali.  _ 

^ [Detto  ài  L.  Arrontio  f parlando  di  Ti • 
berio.  -v..- 


U’ 


Corri. 
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• ✓ » 

Corn.Tac.Annal  hb.  6.91.52. 
jjPrencipe,ehe  arriua all’Imperio gioua*  c.c*f*rtm?iM 
netto, fenza  lettere, mal  alleuato,&  con 
haucr  apprdfo  vn  fauorico  trillo,  non-. 
può  riufcir  buono.  - 1 . 

iGiudicio  di  L.Arrontio  di  Caligula. 
Gorn.Tac,AnnaUib.6.n.5  3. 

54  Non  fi  può  promettere  alcun  Prencìpe»  ?£***  A*j» 
per  grande,  & felice  che  fia  , di  hauer  a w 

finir  bene. 

VTibcrio  morì  affogato,  - . , , 

òorn.Taf.  AnnaiMb,6.n,  54.  ' 

Il  fine  del  fello  Libro  de  gli  Annali . 
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LIBRO  VNDECjLMO 


de  gli  Annali . 


vi 


A pcteza,&  le  rìcchez»  «r»  vìm, 
je  priuate  de*  fudditi, 
fono  pericolo^:  per  li 
Prencipi  non  ben  fer- 
mi neirimperio.  ” *\ 

[\Detto  di  SoJìbio>tdu~  . 
rotore  di  Britannico  a Claudio  , ptnin  - 

K 4 durlo 
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msteriam  pr*-y 
dsndi  pitltft- 


n*c  /Ut minte  - 
grum  matitrt, 
&(- 


furi  fi  in  nul- 
li ut  mttccdem. 
G?f. 


Rilutti  ffudtJ • 
r»  fritty,  &e. 


ftaup  ini  tv  G tv- 

tar\it  pletAf. 


151  MaJfime,cRjgole)&  Precetti 
durlo  a far  morire  Valerio  tAfiatico  • 

Corit.l  ac.AnnaUib.un.i.  * r 

2 Tirandoa  fe  il  Prencipe  tutta  l’autori- 
tà delle  leggi, & de  i Magiftrati,apre  la 
ftrada  a i fuoi  fluoriti  di  rubare:  mafii- 
me  fé  egli  è poco  intento  al  gouerno,  ò 
poco  ftabile. 

f Od fuc ceffi  fatto  Claudio. 

Corn.Tac.  Armai. hb.  1 1 .n.z, 

3 Non  può  feruar  fede  lineerà  chi  nel  Tuo 
cflercicio  hd  focchio  al  denaro. 

[ Detto  di  CSilio  eletto  Qonfole,parlan - 
do  contra  le  mercedi  de  gli  Auuocati > a 
f ano  re  della  legge  Cincia.  ?..  , 

Corn.Tac. AnnalJib.i  i.n.  3. 

4 Se  le  caufe  li  difendefìfero  da  gli  Aulis- 

caci fenza  mercede,  le  liti  farebbono  in 
manco  numero,che  non  fono.  ^ % 

^fQetlo  di  C.Silio. 

Com.Tac.Annal.lib . 1 1.0.4. 

5 Li  premi;  fono  quelli , che, allettano  gli 
huomini  ad  attender  a gli  ftudi . &feli 
premi;  mancaflero,  màcherebbono  an- 

> et)  gli  fttidi.  ù “ • * • • v T 

[ Detto  di  coloro , che  difendeuano  fejìejjl 
di  aureo  carnei  Foro  per  premio. 

CornJX de.  Annal.lib.i  1.0.5. 

La  crudeltà  vfaca  contro  il  Prencipe-» 
'da  vnfuo  confanguineo , vccidendolo 
: a tradimento , fà  nafeere  horror**  & 


W 1 
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odio  con  tra  a chi  lo  fi* 

* f Contro  Gotarze , il  quale  bau  e a ve • 
«7/0  Artabano , la  moglie , & il  figlio  di 
quello. 

• Cbrn.Tac.Annal.lib.  1 1 6. 

7 II  giunger  improuHamente  fopra  il  ne- 
mico,lo  i'pauenta,&  fi  mettere  in  fuga. 
[ Bardane  cofi  mife  in  fuga  Gotarze . 
Corn  .Tac.Annal  lib.  n.n.j. 

8 Chi  càccia  di  Stato  vn  Prencipe , vuol 
fubitoimpatronirfi  delle  principali  Ter 
re^. 

[ Cofi fece  Bardane  hauedo  cacciato  Go* 
tar%e  del  Regno  de'Partbi. 

; Corn.Tac.AnnalLib,  1 ì.n.  S. 

9 None  efpediente  a chi  s’impadronifce 
di  vno  Staco,cacciado  vn’alcro  di  quel- 
lo,perder  tempo  fotto  vna  Terra , fin-, 
che  non  l’hà  del  tutto  fconfitco. 

[Errò  Bardane  mettendofi  all’ajfedio  di 
$eleucia,&ferwandcuifi.  ' 
CornXac.AnuaLltb . n.n.9» 

10  Non  conuiene  ad  vn  Prencipe  nuouo 
, moftrarfi  atroce, & fiero  co  i popoli. 

[ [Errò  Mithrìdate  quando  occupò  la  fe- 
conda volta  il  ‘Regno  di  Armenia.  • 
Corn.Tac.Annallib.  1 1 ,n.  1 o. . 

11  Pèrde  di  riputatione  vìi  Prencipe  gran- 
-,  de, che  tarda  molto  tempo  neli’aifedìo 

di  vna  priuata  Cicci.  . . \ 

" k.  Detr 
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144  M affline  ^Regole,  & Precetti 

[7  P art  hi  contro  Artabano  loro  TRJ. 
CornfTac.AnnaL  lib.6.n.  i 9»  < ■ > •*' 
frmi Mitu  io  Le  pro/pericà  della  guerra  danno  corte 

VdJn% Z eìr - fidenza  a i Prcncipi  di  non  (limar  altrui, 

cnntedMy&c,  ti'jpifuìca.r  centra  i fuddici. 

[Ad  Artabano ► 

* C orn.Tac.  <A  nnaUib.  ó.n.io. 

&f*n*n*uM  a i La  vecchia*  a d’vn  Precipejpcr  la  quale 
sfuggo  l'occafioni  di  guerra,,  lo  rende 
v.-  difprezzabiic  a gli  altri  Prencipi. 

[Perciò  liberto  era  diffrcZzato  da  Ar- 
*•  tabano . 

Corn.Tac.Annal  lib.6.n.n. 
ènCiì'ji't  & %i  H’buon  coniglio  tener  con  aftutia  Ia_» 
guerra  rrà  quelli , che  dando  in  pace-, 
porrebborio  pertmba-rlanoftra  quiete. 

- . • , [Di  tal  parere  fu  Tiberio , & perciò  nu± 

etri  le  dijfe  rifiorii  de  Parthi. 

Corn.Tac.  Annal.lib .6.  n.  22. 
trm* prona  Prenci  pe,che  non  (1  tien  ben  (ìcuro  nel- 

k*fort.  lo  stat0,  per  cflfer  in  odio  a tutti,  dee_> 

procurare  di  tener  Tarmi  de  ftranieri 
. *•  »•  **•>  eia  fé  lontane» 

# • ' [Tiberio* 

*0  CoreàTac.  Annoi,  lib.  G.n.v  ? . '*  ■' 

turpe  tu  ferii.  14  La  paura  de’  Tiranni fà  diuentar  gli 
uhm  munni.  hyommi  adulatori.  * , 

[l.. Vitelli*  per  la  paura di  Caligola , 
y Corn.Tac. AnnalJib. v 1 

*5  Si  dee  procararè;di  chiuder  i palli  a 
ijm  ’ quelli 
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' quelli  y che  polìono  venire  in  foccorfo 
de’nofiri  nemici. 

[Gli  Hiberi  cbiufero  i pajjì  a i & armati 
ajfoldat  telai  P art  hi. 
Gorn.Tac-AnnaUib.e.n.i1}. 

7,61  popoli  habìtatori  di  luochi  filuofi,  fo- 
no acci  a patire, & a durar  nelle  fatiche, 
& ne  i ifenci , & perciò  buoni  nella  mi* 
licicia  da  piede. 

[G/z  Hiberi , érgli  Albani.  - * 

Gorn.Tac . Annal.lib.e.n.  2 6. 

27  lfoldaci  quanto  più  difficili  imprefe 
tentano, tanto  maggior  gloria  acqui- 
etano,fe  riefeono  loro  felici.  > . 
[Detto  di  Pbarafmane  a i fuoi,efortan- 
’ dogli  a combattere  contro  i Partbi. , 
Gorn.Tac.  Annal.ltb. 6.  n.27 . . 
aSDeuono  i Capitani , nel  feruore  del  có- 
bateere, accenderei  valorofi»  & foccor- 
rer  quelli, che  ftanno  dubicofi. 
\Pharafmane>&  Orode,mentre  combat - 
teuano  l'vn  centra  V altro. 

Gorn.  Tac . Annal.  lib.6.n.2% . 

*9  Lo  fpargerfi  voce  che  fia  morto  il  Ca- 
pitan Generale  nel  furor  del  combat- 
tere,fà  perder  la  battaglia. 

[Cof  la  fama,cbc  fojfe fiato  vtctfo  Qrode , 
fece  perder  la  battaglia  a i Parthi. 

Gorn . Tac.AnnaUib.ó.n.  19. 

30  £’  gran  vantaggio  il  combacere  in-, 
^ ' K luochi 
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»4«  M affimi, Regole,  & Trilliti 

mbMbtritmt - luochi  conofciuti  » & praticati  da  noi* 

uhi  fui***.  ^ ignoti  al  nemico.  • . 

[Ptriò  gli  Hi  beri  combatterono  felice - 
, * ' niente  in  Armenia  contra  i P artbi.  . 

Corn.Tac,  Armai. hb.ó.n.  30 . 


tentinuis  tU - 

r»,  de  ft  na- 

ne m tr/tbit. 


fui  rnttu  magi, 
quim  btntuo- 
Icmta  fuènfìi, 
Uri' 


j iLe  molte  rotte  riceuute  cótinuatarnen- 
te  da  vn  Prencipe,  rendono  pronti  i po- 
poli a ribellar^  da  lui. 

[7  Parthi  da  Artabano . 
Corn.Tac.AnnaUib.6.n. 31. 

32  Quelli, che  ftanno  in  vfficio,&  vbidien- 
za, non  per  amore,  ma  per  timore,  fi  ri- 
bellano faciiméte,  celiando  coiai  timo» 
re,&  trouando  Capi. 

[però  molti  de* P artbi fi ribellarono  con - 
tro  tAriabanoypoicbe  btbbc  riceuute- più 


rotte  dagli  Hiberi - : 

v Corn»Tac.AnnaUib.6,n,ìu 
fin,  quutfeib  3 ) Colorq  » che  Tono  banditi  dalle  lo?  pa- 
bu,  rxtcr rtt,  , cric  9 non  jiann0  nè  spprenfione  del  be- 

ne, nè  cura  del  male;  & le  fono  condotti 
maUws.K  a m*ercede  da  alcun  Prencipe,  allietano 
facilmente  minifUi  di  (cele  raggi  ne  có- 


rra di  quello.  .. 

[ Detto  di  Tacito,  parlando  de  foldatt 
\\  mercenari]  della  Guardia  di  Art  abavo, 

. . Corn.Tac.AnnaÌhb»6.TU  33*  * *. 

r,„.<  , 4 L’adnlaeione- nafconde  ai-Preneipi  I» 
adulati,  tfjiftt  verità  delle  cote.  ? • • •’  ■ ■ /*  . 

1 [ Detto  dii  aceto  ,in  proposto  di  libeno, 

. * f 1 é I 


Digitized  by  Google 


di  Stato}  & di  Guerra  ì 1^7 

il  qual  dtfideraua  faper  la  verità  delle 
cofc)  che  gli  erano  Hate  tenute  najcofe  da 
Setano.  - • • 

Corn.Tac.Annal.ltb.6.n.34 . 

35  Pervia  delle  maledicenze  viene  i!  Pre- 
cipe  a faper  la  verità  delie  cofefche  Pa- 
ddi acione  gli  cien  nafcofe. 

[Perciò  li  ber  io  voleva  intendere  le  ma - 
ledicen%e  dette  contro  di  lui . ' 

CornAac.AnnaUib.ó.n.H. 

36  I graui  tribuci,&  1 dati;  fmoderati,mo- 
uono  a ribellione  i popoh>&  ad  abban- 
donare i paefì. 

[7  eliti)  popoli  di  Capp  adori afios  getti  ài 
Rè  Archelao. 

Gorn.Tac.Annal.lib.6.n.  3 6. 

37  deducanone  importa  molto  per  far  li 
Prencipi  miti  ,ò  afpri. 

C l fR  art  hi  opponevano  ad  Artabano 
l tfier  crudele ^per  ejfer fiato  allettato  fra 
i Scitbi. 

Corn.  Tac.  Annui,  lib.ó.n.  3 7. 

38  Popoli , chiedendo  fra  loro  concordi, 
fono  potenti, fe  di  (cordano,  chiamando 
la  parte  men  forte  altri  in  aiuto,  quegli 
fi  fi  fignore  dell’vna,&  dell’altra. 

fC.  ofi  auueniua  a i Seleucy  in  Par  ibi  a . 
Corn.T tc.  Anna/,  ltb.6.  n. 38. 

39  II  gcaierno  del  popolo  è vicino  alla , 

libertà  : & il  Dominio  di  Pochi  è prof- 

K ® fimo 
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tè  ^narut  fitti. 
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fimo  alla  potenza  Regia. 

{Detto  di  Xacitoy  in propofito  d'Artaba* 
notò*  dei Seleucij. 

Corn.Tac.  Annoi, ltb,6.n.  39. 
jtrfiBsu’M  40  prencipe  chiamato  da’Popoli  al  domi- 
Ì1T »«£*«  nio  di  vno  Stato, onde  hanno  difcaccia- 
pst.g.jitt:  iq  altro  Prencipe,  dee  lènza  indugio 

procurare  di  impadronirli  dì  tutto  quel 
tale  Stato,  no  iafciando  tempo  ad  alcu- 
no di  pentirli.  . • 

j-  [Errò  in  ciò  Tiridate , chiamato  al  Ut» 
■'i-  v gno  da  i Partbi. 

Corn'Tac.Anna/.lib.6.n.$o. 


t?  a qui  siìj 

d-ttflum  rapi» 
inda  diadema* 
tijtyf  » 


« ut  da  ìnuidié 
fà  .ibiai/tfem. 


pr  ptrus, 

CS  pretensene 
ini  rAcotam 
Aia», 


41  Quelli  de’Grandi,che  non  hanno  parte 
nell’inauguratione  di  vn  Prencipenuo- 
uoai  Regno, temendo  di  lui,  penfano'a 

cofe  nuoue. 

[Phrabate,érHieroneJì  quali  no fi  era - 
, no  trouati  alla  coronatane  di  Tiridate • 
^ Con.Tac.Annal ltb.6.n.$i. 

41  E'errore  di  vn  Prencipe  nuouo,no  ben 
fermo  nel  dominio,  darli  in  preda  di  vn 
Grande  ; percioche  lì  conciterà  contro 
l’odio  di  tutti  gli  altri. 

[Errò  in  ciò  Tiridate  ydandofi  in  mano 
di  Abdagcfe. 

Cor  n.T  ac.  Ann  al  lib.6.n.  41. 

43  Piécipe  richiamato  ad  vn  Regno,onde 
fu  poco  diàzi  lcacciato,dee  elfer  pretto 
ad  andare  a préderne  la  pollèfiione,per 

non 
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non  dar  tempo  alle  allude  de,nemici,& 
a i pentimenti  de  gli  amici. 

[ Art  ubano  richiamato  da  alcuni  de  Par- 
ibi-, 

\ Corn.TacsAnnaLlib.6  n. 43. 

44.  Prencipe  riehiamatoad  vn  Regno, del 
quale  fu  poco  dianzi  cacciato  , dee  an- 
darui  in  ateo  mi  fera  bile,  per  mouer  có-  ' 
paflìone  nei  volgo. . , . •. 

..  J[xArtabano.  ....  , . • . ; , . 

Corn.Tac.Annal.lib. 6. n.  44.-.  ‘ ■ ' 

4J  Non  fi  dee  eifer  lenti  ad  aflalir  i nemi- 

cicche  vengono  da  lontano  ftanchi»aua-  maufrjfu» 
ti  che  fi  ripohno. 

VPerciò  confi gliauano  alcuni  T iridate* 

di  ajfalir  le  genti  di  Artabano  fiubito  che  % 

furono giunte  in  Parthia.  '* 

Corn.T ac.  tAnrial.hb.6.  n 4 ?. 

46Nel  Confìglio  di  vn  Prencipe  preuale  il  q**  piuùm * 

J • ||  y • • \ x ASiilcT  lì* 

parer  di  quello,  che  tiene  piu  autorità  „„  ^bd*i«- 
appo  di  lui.  . * ì ? ».  ) /«»• 

-v  [Nel  Configlio  di  T iridate  preualfe  il 
parere  di  Abdagefe.  ■ : 

Corn.T  ac.  Annal.lìb.6.n.\6.  *»v  ■ & iridate* 

47  Appo  li  Prencipi  inefperti  dentarmi, & («a 

de  i ■perfcoli’,  preuagliono  i configli  più  ,rM* 
t cauti,&  men  perigliofi.  < • . s : • *.  w 

/ 1 Appo  Tiridate  preualfe  il  configlio 
«.  di  Abdagefe  , di  ritirarfi  in  Mejbpota - 
miat&  non  combatter  con  Artabano . 

/C  3 Car». 
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quod  damnum 
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V ■ 


fi*  extra  doma 
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Iti  dominati o* 
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«Tf* 


ti  5 o M affline , Regole,  fr  Precetti 

Corn.Tac.AnnaJ.hb..6n.$7* 

48  Le  ritirate  limili  a fughe, fono  caufa_* 
v di  far  dilfoluer  gli  eflerciti. 

ilnteruenne  al  iridate  , quando  Jì  ritirò 
in  Mefopotamiai  per  non  combatter  con 
'..Artaband.  v : 

Corn  Tac.Annal.  ltb.6  n.48, 

4 9 Acquata  molta  gloria  il  Principe  fou- 

uenendo  1 particolari,  con  pagar  loro  i 
danni  riccuuti  nelle  calamità  toccanti 
a molti.  \ \ ; -'4.  ! * 

[Tiber/b  , quando fouuenne  coloroy  cbe^» 
haueuano  patito  per  llincendto  dellAue- 
tinOt&  di  quella  parte  del  Cerchio > che 

K era  contigua  ad  ejjò  Auentino . 

/ Cornai  ac.  Anna/,  li  b.  6 n 4 9*  • ; 

joE’fauiezza  il  colciuar  l’amicitia  di  qMi, 
che  veritìmilmenté  fi  crede  douer  luc- 
i*  fuccedere  al  Principato. 

LSMacrone  coltiuò  quella  di  Caligola. 
Corn. Tac.Annal lib.t.n. 50.  • * •; 

IiX’vfcir  l'Imperio d’.vrià  famiglia,  li-, 
mette  in  ludibrio, & ifcheroo. 

[_. Perciò  Tiberio  procurò  che  f Imperia 
non  v/ctjjè  dalla  (ita  C afa* 
Gorn.Tac.Annal.hbS.n.’)  1, 

5 1 La  forza  della  doimnatione  muta  alle 
volte  1 Prencipi  di.buoni  in  mali. 

< [Detto  di  L,  Arrontio  f parlando  di  Ti» 

ben o.".\ .■*  ••  • * 

Z\  Corn • 
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Corn.Tac.  Armai. lib.6.n.  52.  > 

j3Prencipe,che  arriua  all’Imperio  gioua*  cc*/«r«  w» 
netto, Cerna  lettere, mal  allenato, & con 
hauer  appretto  va  fauorico  trifto,  non-.  . / .! 
può  riufdr  buono.  . 
i Giudicio  di  L.Arrontio  di  Caligula. 

, Corn.Tac.Anna/lib.ó.n .5  3. . 

54  Non  fi  può  promettere  alcun  Prencipe,  Ajjjjj 
per  grande,  & felice  che  fia  , di  hauer  a 
firur  bene. 

[Tiberio  morì  affogato,  • 
òorn.Tac.  AnnaUìb.6,n>n. 


' • 


>»  * ■ .* 


Il  fine  del  fefto  Libro  de  gli  Annali . 
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I 

DAL 

« 

LIBRO  VNDEC JMO 
. . de  gli  Annali . ■" 


A poteza,&  le  ricchez  giri  vi*, *1. 
« priuate  de'  fudditi, 
fono  pericolofe  per  li 
Ì Prencipi  non  ben  fer* 

_ __  mi  nellìmperio.  *'  *v' 

{pitto  di  Sofibio,edu-  . 
tutore  di  Britannico  a Claudio  , ptnin  - 
' K 4 duri* 


" * di  Stato  t & di  Guerra,  * ij* 

odiocontra  a chi  Io  fi. 

* [ Contro  Gotarze , il  quale  baueà  ve* 
fife  Art  ab  ano , la  moglie,  & il  figlio  di 
quello,  - 

- Corn.Tac.Annal.lib.li.n,6. 

7 Il  giunger  improuKamente  foprailne-  %'ZÌ.ZtZ'. 
mico,lo  fpauenta,&  fi  mettere  in  fuga.  *en  promrbat, 

[ Bardane  cofi  mi  fi  in  fuga  Gotarze, 
Corn.Tac.Annal ìtb.ii.n.j,  _ ’ 

8 Chi  càccia  di  Stato  vn  Prencfpe  , vuol  contati*, 
fubito  impatronirfi  delle  principali  Ter 

TtL* , . • * ^ ..S  v - » 

{Cofi  fece  Bardane  bauedo  cacciato  Go- 
farge  del  Regno  de' Parthi. 

' - Corn.Tac.Annal. Lib . 1 1 ,n.  8.  ' 

9 None  efpediente  a chi  s’impadronifce  ira  mapt  q*»£ 
di  vno  Staco,cacciado  vn  altro  di  quel- 

i lo, perder  tempo  fotto  vna  Terra , fin-. 
che  non  l’hi  del  tutto  fconfitco. 

[Errò  Bardane  mettendo  fi  all'ajfedìo  di 
Seleucia,& fermandouifi.  \v  . 
Corn.Tac.Anual.ltb.il, n.9»  * .c  s : ... 

10  Non  conuiene  ad  vn  Prencipe  nuouo 

K moftrarfi  atroce, & fiero  co  i popoli.  <# 

[Errò  Mithrìdate  quando  occupò  la  fe- 
conda volta  il  ‘ Regno  di  Armenia.  ' 

Corn.  Tac.  Annui  hb.  i i,n.  i o.  i 

11  Pèrde  di  ripucatione  vìi  Prencipe  gran-  ■«/»«**: 

de, che  tarda  molto  tempo  flell'aìfedio  ‘£1,  *"  , 

di  vna  priuata  Citci.  . , 

..  Dctr 

- * ^ 

* i 
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G«i*r\n  poi nt- 
ttntti  toanfii 
rigai. 


tui  in  pact  iu • 
rt*s  j frani»» 

iti.  i 


radetti  gloria, 
atq.t»  ftrtxiir. 


/ubi e li  ìi  iati' 
l trantter. 


ft  per  inde  amo • 
rim  iuter pipa,' . 

Uni,  &!• 


154  M affline,  Regole,  & Precetti 

[Detto  di  Tacito, parlando  di  ‘Bardane » 
il  quale  flette  fette  anni  con  le  forze  de' 
Partbi  all' afe  dio  di  Seleucia.  ■ - . ' 

Corn.Tac. Annui. lib.ii.n.ii,  . » . 
I»Chi  contèndendo  del  Regno  con  vn’al- 
tro  , io  cede  a quello  di  volontà  , facil- 
mente fe  ne  pentejtato  può  l'aflfecco  del 
regnare  ne  gli  huomini. 

[Gotarze fi  pentì  di  bauer  ceduto  il  Re  « 

1 gno  de'' Partbi  a Bardane. 

ClQrn.Tac.Annal.ltb.  ti.n.12. 

1 J La  Nobiltà  c j?  ordinario  peggio  trat- 
tata dal  Prencipe  nella  pace,che  nella-» 
guerra. 

[Detto  diT acito,  parlando  de'  Nobili 
Bartbi . 

Corn.  Tac.  Annal.  lib.  n.n.i  j. 

14 Le  profperità  delie  guerre  rendono 
fpeflò  li  Prencìpi feroci, & fieri. 

* [ Bardane . 

, Cor».  Tac.  Annal. lib.  ? 1 . n.  1 4. 
ijMal  tol erano  i popoli  di  natura  feroci, 

■■ . la  fierezza  , 3 c il  duro  trattamento  del 
Prencipe  ; & però  cercano  di  cacciarlo» 
ò di  vcciderlo. 

[I  Partbi  vccifero  bardane. 

Corn.Tac.  Annal  lib.  n.n.t  f. 

16  Non  apporta  manco  fplendore  ad  vn_» 
Prencipe,  l'efier  amato  da’  fudditi , che 
l’etfer  temuto  da’ nemici. 

iv  Detto 
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di  Stato,  & di  Guerra  . 155 

[ [Detto  di  1 aci to^par landò  di  ‘Bardane  • "f  ' \ 
Gorn.Tac.AnnaLhb.ii.n- 16.  .-.»•* 

17  La  crudeltà  *& il  yiuer  il  Prencipe  la-  perf*n:tUmac 
fciuamante,muoue  i fudditi  contra  di 
lui. 

[/  Partbi  contra  Gotarze. 

Gorn.Tac  Annal. lib.  1 i.n.  17. 
i3  La  memoria  grata  di  vn  buon  Prencipe  inelìnatio  pt. 
rende  inclinati  i popoli  verfo  la  Tua  po-  , 

fterità.v.  . • - - 

[La  memoria  di  Germanico  rendeua  il  - 
Popolo  'Ramano  inclinato  verfo  Domi- 
tio Neronei  • . ' ' .ih. 

Cor».  Tac.  Annal.  lib.  1 1 . ».  1 S. 

19  Le  guerre  ciuili  diftruggono  la  Nobil-  TTuiilVobì- 

k t2^  Ubai. 

[Auuenne  tra  i Gherufci . * 

Cor» . Tac,  Annal.  hb.n.n.ig. 
io  Prencipe*  che  non  hà  tenuto  partialicà  ei 
nti  tuo  Stato,  li  porterà  co  piu  eguali-  [cordi],  imi ». 
tà  verfo  tutti, che  vn’altro,il  quale  l’hab  tH,>&c%  ' 
bia  tenuta;  percioche  quelli  conferuerà 
odio  contro  la  fattione , che  a lui  farà  ' 
fiata  e entrari  a.  . ^ 

{.Perciò  fù  riceuuto  da  tutti  i Gherufci 
lietamente  italoàl  quale  era  nato , & al  - 
leuatoin  Roma  fuor  delle  difeordie  dui* 
li  del  Regno.  * 

Cor».T ac. Annal. lib.  1 1.».20.  ...  . - 

ai  La  piaccuolezza>&  la  temperanza, fono 
Vi  . V.  par-  • 1 
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'gemltMttm.  & 
temptrantiam 
nulli  tnutjam. 


ftpiut  •VttHtff- 

lUidi- 
n idrata  bar- 
barti v/urpai. 


tùm'j-hi  rutìMm 
«’<  I fu'plfÌMIm 
tts  qu.  fU riti- 
ri ut  jiurai- 

Mei, 


fiddi  f***axi 

ud  juyerbttu» 
f rslufju*» 


fHlfMIf, 


magia  tucura, 
Cr  mere  gloria. 


IJJ  M ajjìmt, Regole,  & Precetti 

pirti.che fanno  amare  il  Prencipe.' 
[Italo  da  iCberufci, 

Corn  Yac  Annat lib.ii.n.n . 
ai  11  modrarlì  il  Prencipe  non  alieno  da  i 
coflumi  rie*  Tuoi  popoli,  quali  che  fieno» 
è caufa  di  farlo  amare  da  efl?. 

[Italo  perciò  s' acqui  ilo  l'amore  de  Che» 
Krufci.  : ' • * 

Corn  Tac. Armai lib  w.n.xx. 

23  A i Capi,  & a tutti  quelli,  che  fono,  ò 
fonoftati  grandi  nelle  fattioni,  difpia- 
ce  di  veder  crefcere  troppo  la  potenza, 
& f autori rà  del  Prencipe,temendo  che 
non  It  calighi. 

[Perciò  t Capi,  & gli  altrì,cheerano fla* 
fi  grandi  nelle  fatt  ioni  de'Cherufci , cer - 
cat  one  di  dar  a terra  Italo.  * 

Corn -Tac  Anna!  lib.  1 \.n.  23. 

24l,e  Profperitd  della  guerra  rédono  fpef- 
fo  il  Prencipe  infoiente , & intolerabile 
da  i fudditi. 

J [Italo  "Pj  de'  C berufei . 

Corn  Tac-  Annal.hb.  i r.  n.  14.  * 

<*5  La  fuperbia,&  l’mfolenza  del  Prencipe 
fanno  nafeer  péfiero  a i Popolici  natu- 
ra ferocijdi  aWcacciarlo. 

[Auuenne  ad  Italo.  v<  - > > 

C om.Tac.  Annal.hb,  1 1.8.15. 

26  Le  prime  fattiom  profpere  recano  mol 
i ta  gloria  ad  vn  Capitano*  . •;? . . u 

A Cor - 
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t*  ' , 

[iA  Corbulone  Sbatter  vinto  Gannafco  . 

*•  Capo  deCbauci.  « 

Corn.  Tac.  Annahlib.  1 1 .n.  2 A. 

*7  Richiede  la  disciplina  militare , cho  *1*;*% 
niuno  de’foldaci  fi  parca  dall’ordirazar  dtttdtTtt*vm 
niuno  attacchi  la  zuffa , fe  non  gli  è co- 
mandato , & che  faccino  tutti  le  lor 
r guardie,^  Sentinelle, & lauorij,  con  le* 

, lor  armi  indeflo.  . 

~ [Detto  di  T acitOyparlando  delfojferud- 
%a  della  df cip  lena  antica  de'  'Rimani , 
alla  quale  Corbulone  ridujfe  i faldati 
in  Germania. . , 

, C0rn.Tac.AnnaU1b.it,  n.ii. 

Il  rigor  militare  , mettendo  terrore  a i not  ybtuttm 
foldaci,accrefce  lor  virtù,  & per  confe-  Bar* 

■ guenza  feema  l’audacia  a i nemici; 

[//  rigore  di  Corbellone  in  Germania . 

Corn. Tac. Annal.  lib.n.n.zS.  * 

%9  Dalle  Nationi  , che  fi  fon  ribellate  » ò 

che  fi  fonomoftrace  di  fede  dubbia,  fi  *9n' ^ **' 
deueno  far  dar  ortaggi  per  ficurezza. 

, [Corbulone  dai Frifì]*  . V ‘ • 

C0rn.Tac.AnnaUtb.11.nz9.' 

SO  II  procurare  di  leuar  con  infidi®  del  KwWi »,*«• 
mondo  vn  trasfugo , & rompitor  del 
giuramentomon  è biafimeuole. 

[Opinione  dì  Tacito  jn  proposto  di  Cor  • 
bulone%cbe  con Jraude  vcctfe  Gannafco . 

Cor  n.T de. AnnaUib.  n.n.  56. 

> / jiVtt 
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*48  Majfime,  Regole  Precetti 

. . \ y ^ 

fimo  alla  potenza  Regia. 

[Detto  di  Tacito,  in  propofito  d' Artaba • 
noy&  deiSehucif.  / 

Corri.  Tac.Annal>hb'6.n-i9 • 
jjefifiMtim  Prencipe  chiamato  da’ Popoli  al  domi- 
UT » *»<»"  nio  dl  vn0  Stato, onde  hanno  difcaccia- 
ft umtjku  to  altro  Prencipe,  dee  lenza  indugio 

procurare  di  impadronirli  di  tutto  quel 
tale  Stato,  nó  lafciando  tempo  ad  alcu« 
nodi  pentirli. 

[Errò  in  ciò  T iridate , chiamato  al  Re* 
-•»  , gno  da  i Partbi. 

Corn.Tdc*AnnaUib.6.n.<[0. 

& r,  ?»*•  siìj  q i Quelli  de’Grandi,  che  non  hanno  parte 
nell’inauguratione  di  vn  Prencipe  nuo- 
ti,t?r.  uo  al  Regnoitemendo  di  lui,  penfano'a 

cofenuoue. 

[PbrahateiérHìeroneJì  quali  no fi  era - 
, no  trottati  alla  coronatione  di  Tiridate . 
v Con.T de.  Armai  ItbA.n.^i» 
muus  tumidi*  4z  E'errore  di  vn  Prencipe  nuouo,nó  ben 
* fermo  nel  dominio,  darli  in  preda  di  vn 

Grande  ; percioche  fi  conciterà  contro 
l’odio  di  tutti  gli  altri. 

[Errò  in  ciò  Tiridate  ,.dandofi  in  mano 
di  Abdagtfe. 

x Cor  n.T  ac.  Armai  lib,6.n.^x* 

pHtft pT-pcrut,  43  Piécipe  richiamato  ad  vn  Regno, onde 
&prptmi'm  poc0  diazi  lcacciato,dee  efler  predo 
/«a,  ad  andare  a prederne  la  pollemone,per 

, . : non 
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V dì  Stato, & di  Guerra  • 

non  dar  tempo  alle  aftutiede,nemici,& 
a i pentimenti  de  gli  amici, 
f Art  ab  ano  richiamato  da  alcuni  de  Par» 
tbr. 

Corn.TacsAnnal.lib.6  «.4$. 

4^Prencipe  riehiamaro’ad  vn  Regno, del 
quale  fù  poco  dianzi  cacciato  , dee  an» 
darui  in  attomiferabile,permGuercó« 
pa  filone  nei  volgo.  . - 

*;  \iArtabano* ...  " . - .5  , , 

Corn.  Tac.  Annal.lìb . 6>n.  44. 

4J  Non  fi  dee  eifer  lenti  ad  afialir  i nemi- 
ci,che  vengono  da  lontano  ftanch?,aua- 
tiche  firipofino. 

£ Ter  ciò  confgliauano  alcuni  T iridate* 
di  ajfalir  le  genti  di  Artabano  fubito  che 
. furono  giunte  in  Parthia. 

- Corn.Tac.tAnrial.hb.ó.n.tf. 

46Nel  Configlio  di  vn  Prencipe  preuale  il 
parer  di  quello , che  tiene  più  autorità, 
appo  di  lui.  - 

[Nel  Conjlglio  di  T iridate  preualfe  il 
parere  di  Abdagefe . •-  -r 

Corn.Tac.Anna/.lib.6.n .46.  *ì:v 
47  Appo  li  Prencipi  inefperti  dell?armi,& 
de  i'pericoli',  preuagliono  i configli  più 
*.  cauti, & men  perigliofi. 

[ lAppo  Tiridate  preualfe  il  confglio 
« di  Abdagefe' , di  ritìrarfi  in  Mefbpota « 
mia non  combatter  con  Art  ab  am. 
v K 3 Corn. 
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Ktqexmrrjt  pA 

dortm,vt  vul» 
gs.»,  &(. 

*■  * '%■  ' 

• -■*-  r 
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dtfufìOty  l$~ 
gi rifiutate  iti » 

atti*  ftfìes. 


-> 


quìa  plurima 

auflor  Ir*  fì- 
nti 

fern . 

- r <!*■*.*-* 

(3  Tiri datet 
tgn.irut  ad  ft~ 

rttul*  trai. 
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pi  futà  fottìi 
di/cejjum. 


...» 


quei  d/tmnum 
C*fsr  ad  %lo-  , 
** »m  vettit» 


- & • 

•m  . »'•  . \ . 


qui  gratìxm  C. 
gt/arìi,  &c. 


■v * 


Jtk  txtr/t  domi* 
/ keetffor  qui- 

rt  tur,  Or  e. 


«f  damiuMtie « 
«ii  (onuuljui  | 
<rt> 


fi  5 o Maffime,  Regole,  & Precetti 

Corn.  Tac . Ann  al.  hb,.6n.\7* 

48  Le  ritirate  limili  a fughe, fono  caufa_» 

* ili  far  dilfoluer  gli  eflèreiti*  1 

llnteruenne  al  iridate,  quando  fi  ritirò 
in  M efopotamia*  per  non  combatter  con 
:j. Artabano . ' : ... 

Corn  Tac. Annaì.  hb.ó.n.^S, 

49  Acquili  a molta  gloria  il  Principe  fou- 

uenendo  1 particolari,  con  pagar  loro  i 
danni  riccuuci  nelle  calamità  toccanti 
a molti.  '•  , ; * 

■ [Tiberio , quando fiouuenne  coloro , cbz^» 
y.  baueu ano  patito  per  l'incendio  dell'  Au?- 
tino>&  di  quella  parte  del  Cerchio  , ebe 
L ■>  era  contigua  ad  ejjò  Auentino . 
d CornAì ac.  Armai. lib.b.n  w» 
joE’fauiczza  il  coltiuar  fa  micie  ia  di  qHi, 
che  verifìmilmenre  fi  crede  douer  lue» 
r fuccedere  al  Principato. 

IJMacrone  coltiuò  quella  di  Caligola . 
Corn.Tac.Annal hbó.n.^o.  * : 
Ji.L’vfcir  l’imperio  d’vrii».  famiglia» 
mette  in  lud!brio»&  ifcheroo. 

[Perciò  Tiberio  procurò  che  l'Imperio 
non  vjctjjè  dalla  fua  (.  afa. 

. Gorn.'Xac.AnnaLlibA.n.')  t. 

j t La  forza  della  dominatione  muta  alle 
volte  i Prencipi  di  huoni  in  mali. 

. [ Detto  di  L.  Arrontio  f parlando  di  Ti» 
berto • *.'•,.*»  ■ '*  ’ 4-V-  .n  ■'*>i * 

««v,  J ? l\  Corn • 
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C or  n.Tac.  Armai  hb>  6,  ».  5 2.  . s 

53Prencipe,che  arriua  all’Imperio gioua*  cx*f*r»myì* 
necco,fen2a  lettere,mal  alleuato>&  con 
hauer  appreffo  vn  fauorico  trifto,  non-.  . . fZ 
può  riufcfr  buono.  - : *■ 

C Giudicio  di  L.Arrontio  di  Caligala. 

. CornSV ac. Armai. lib.ó.n.'ii. 

5 4 Non  fi  può  promettere  alcun  Prencìpe,  •&•»*'  l '»•** 
per  grande,  & felice  che  fia  , di  hauer  a vlpuiuk*!** 
fipur  bene. 

{.Tiberio  morì  affogato. 
òorn.Taf.  Annoi Jib.6.n.}\. 

• * • «4  «*  * v 
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§ A peteza5&  le  ricchez'  tirivi*,  *1  *. 
h « priuate  de'  fudditi,  g-^; 
d fono  pericololé  per  li 
; Prencipi  non  ben  fer- 

mi  nellìmperio.  ‘ . .. 

[Ti etto  di  Sojtbio,  edu - 
tutore  di  Britannico  a Claudio  » ptrJn  * 

K 4 darlo 
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" * dì  Stato  ) & dì  Guerra,  • i$  j 

-sa 

©dio  con  tra  a chi  lo  fi. 

* [ Contro  Gotarze , il  quale  baueu  ve* 
tifo  Artabanoy  la  moglie  y & il  figlio  di 
quelli.  . 

• Corn.Tac.Annal  Jib.  t i .n,  6. 

7 II  giunger  improuHamente  Copra  il  ne- 

mico,lo  fpauenta,&  fi  mettere  in  fuga.  r<n  troturbas, 
f. Bardane  cofi  mife  in  fuga  Gotarze . 
Corn.Tac.Annal  lib.ii.n.7. 

8 Chi  càccia  di  Stato  vnPrencipe»  vuol  ntq.  ccntaturt 
fubico  impatronirfi  delle  principali  Ter 

[Cofi fece  Bardane  hauedo  cacciato  Gol  '•  ' ’ 

tarze  del  Regno  de’Partbi. 

Corn.Tac.Annal. Lib.  r i.n.  S. 

9 None  efpediente  a chi  s’impadronifce  ira  magli  qs£ 
di  vno  Staco,cacciado  vn  altro  di  quel-  i$uJtni’ 

».  lo,p^rder  tempo  fotto  vna  Terra , fin-.  ’ 
che  non  l’hà  del  tutto  fconfiwo. 

[Errò  Bardane  mettendofi  aU'ajfedio  di 
Scleucia,^ fermandouifi. 
Corn.Tac,Anual.ltb.ii.n.9»  ' ,c 

10  Non  conuiene  ad  vnPrencipe  nuouo  strothrem  qua 
i moftrarfi  atroce, & fiero  co  i popoli.  dmerllf”0  “ 

[Errò  Mitbridate  quando  occupò  la  fe- 
conda volta  il  ’Rjgno  di  Armenia,  ' 
Corn.Tac.Annallib,\v%n.\o,\  - , 

11  Pèrde  di  riputatone  vji  Prencipe  gran-  «* /&»***': 
-,  de, che  tarda  molto  tempo  neli’aìledio  ^7V  *'*  "** 

di  vna  priuata  Città.  . * 

À >.<  Detr 

è 
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regni. 


tui  in  paci  in . 
rtkt  ftmhium 

*!*•  f 


rutene  f iorì*, 
atq.  et  ftrotior , 


/uhi e fi  ìt  ènte, 
inamar. 

• ..y 


fi  per  inde  amo- 
rem  interpepn • . 
Urte,  ere. 


I54  M affline,  Regole,  & Precetti 

[Detto  di  Tacito, parlando  di  Bardane* 
il  quale  flette  fette  anni  con  le  forze  de 
Partbi  ali'ajjèdio  di  Seleucia.  • •*  ' 
Corn.Tac. Armai. lib.ii.n.n,  , * . 
I»Chi  contèndendo  del  Regno  con  vn’al- 
tro  , Io  cede  a quello  di  volontà  , facil- 
mente Tene  pence;tàto  puòl’affecco  del 
regnare  ne  gli  huomini. 

[ Gotarze fi  pentì  di  bauer  ceduto  il  Re  • 

' gno  de  Partbi  a Bardane. 

Corn.Tac. Annal.hb.  t t.n.  1 a. 

1 j La  Nobiltà  è g ordinario  peggio  trat- 
tata dal  Prencipe  nella  pace>che  nella-» 
guerra. 

[Detto  di  Tacito  * parlando  de'  Nobili 
Partbi. 

Corn.Tac.  Annal.lib.i  i.n.  1 b 
14 Le  profperità  ; delle  guerre  rendono 
fpeflòli  Prencipiferoci,&  fieri. 

* £ Bardane . 

, C orn.  T ac. Annal.lib.  1 1 . n.  1 4» 

15 Mal  tol erano  i popoli  di  natura  feroci, 

. la  fierezza  , & ii  duro  trattamento  del 
Prencipe  ; Se,  però  cercano  di  cacciarlo» 
ò di  vcciderio. 

[1  Partbi  vccifero  bardane. 

Corn.Tac.  Attuai lib.  1 i.n.  1 y. 

16  Non  apporta  manco  fplendore  ad  vn_, 
Prencipe,  l’effer  amato  da’  fudditi,  che 
l’elfer  temuto  da’  nemici. 

. :v  Detto 
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[ Detto  di  T acitOipariando  di  "Bardane  ■ . ^ v 
C 'orn.Tac.  Annui. Itb. n.n.16.  . «f.>  1 ! 

17  Lacrudeki  »&  il  yiuer  il  Prencipe  la-  per  finiti, m ac 
fciuamance*fnuoue  i fudditi  concra  di  vanZt^u' 
lui. 

' \_l  Partbi  cantra  Gotarze. 

Corn.Tac  Annui. Itb. n.n.  17. 
iS  La  memoria  grata  di  vn  buon  Prencipe  in  eli  natio  p». 
rende  inclinati  i popoli  verfo  la  Aia  po*  \x‘L?mo"?  , 
Iterici, v.  - V 

\JLa  memoria  di  Germanico  rendeua  il  - 
Popolo  ì\pmano  inclinato  verfo  Domi - 
tio  Nerone  * ' -/,-« 

Corn.Tac.  Anna l.  lib.  u.n.  18. 

19  Le  guerre  ciuili  diftruggono  la  Mobil- 

^ C3*  ....  ..•*,*  Itbus. 

\_Auuenne  trà  i Gberufci.  * 

> Corn.Tac. Annal.hb.ix.n, 19 . 

»o  Prencipe*  che  non  hi  tenuto  partialicà  ***•  ei 
nel  iuo  Stato»  li  porterà  co  piu  eguali-  fiord,),  »mo ». 
ti  verfo  tutti, che  vn’alcro,il  quale  Thab 
bia  tenuta;  perciochequefti  conferuerà 
odio  contro  la  faccione , che  a lui  fari  ' 

: (tata  contraria.  . ì. 

[Perciò  fu  riceuuto  da  tutti  iCherufci 
lietamente  ttalo>il  quale  era  nato,  & al - 
leuato  in  Roma  fuor  delle  difcordic  cittì» 
li  del  Regno.  ■ * . .v 

Corn.Lac.Annallib.ii.n.20.  ..  ; 

ai  La  piaceuolczza,&  la  temperanza, fono 
*/:  . K par-  ■ ' 
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£cA  Corbulone  l'batier  vinto  Gannafco  . 

«•  Capo  de’ Chanci,  » • 

Corn.Tac.  Annui .lib.ti.n.it. 

»7  Richiede  la  difciplina  militare  , cho  ”* 
niuno  de’foldati  lì  parta  dall’ordiraza* 
niuno  attacchi  la  zuffa , fe  non  gli  è co- 
mandato , & che  faccino  tutti  le  lor 
r guardie,^  fentinelle>&  lauorij,  con  le# 

4 lor  armi  indoffo.  • 
v \JDetto  di  TacitOtparlando  deìfojferua - 
della  dif cip  lina  antica  de'  Rimani , 
alla  quale  Corba  Ione  ridujfe  i faldati 
in  Germania, 

Corn.  Tac.  AnnaUib.  ir.  n.ii. 

Il  rigor  militare  , mettendo  terrore  a i not  ybuaem 
foldati,accrefce  lor  virtù,  & per  confe-  Baf* 

• guenza  fcema  l’audacia  a i nemici; 

[//  rigore  di  Corbellone  in  Germania . 

Corn. Tac. Annui  lib.  ii.ff.a8*  * 
ap  Dalle  Nationi  , che  fi  fon  ribellare  , ò 

che  fi  fono  inoltrate  di  fede  dubbia,  fi  tont  1,4 
deueno  far  dar  ortaggi  per  ficurezza. 

, [C orbulone  dai Friji]»  . V ■ 

Corn.Tac.  Annui  ltb.11.n19.* 
jo  li  procurare  di  leuar  con  infidic  del  Kecirriu,*n» 
mondo  vn  trasfugo , & rompitor  del  2^r“$T 
giuramentomon  è biafimeuolei 
[Opinione  dì  T acito >in  proposto  di  Cor - 
bulone%cbe  con fraude  vcctfe  Gannafco . ' 

Cor  ».T de.  AnnaUib.  n.n.  30. 

■4  ' 31 V» 
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31  Vn’huomo  infìgne,&  di  gran  fama, è di 
vergogna , & di  pericolo  ad  vn  Prenci- 
pe  *gtuuo,&  da  poco. 

[Parere  di  quelli,  che  ejfortauano  Clau- 
dio a non  lafciare,che  Corbulone  conti - 
ntiajfi  la  guerra  co  i Chanci. 

Corn.Tac.  AnnaJ.lib.w.n.^i . 

3 2 CktiijChe  vuoi  crefcere,non  dee  difcac 
ciar  quelli, che  vengono  ad  habicarla_,; 
anzi  allettarli»  & communicar  loro  la_# 

. cittadinanza. 

[Perciò  crebbe  Roma. 

Ccr  n. T ac.  Annui  hb.n.n.^. 

33  Dene  il  Prencipe  rimouerdel  CSfiglio, 
& de’Magiftr^ci  coloro, che  fono  noto- 

► riamente  di  mala  vita.  * 

[Claudio  rimo/Te  tali  huomini  dal  Se- 
, nato . : • ■ • ■ 1 • ■ ' . 

Corn.Tac.  Amai. hb.  t t.n.  3 3. 

34  Ne  gli  imminenti  pericolici  rimedio  è» 
metterli  ad  vn’akro  pericolo. 

[Detto  di  Y ac  ito,  in  proposto  di  Silio, che 
tentò  Mejfaltna  a volerlo  tirar  all'Im- 
perio, per  ijchifur  il  pericolo  di  ejfer  am- 
mazzato da  Claudio,  fe  fcopriua  l'adul- 
terio:. 

Corn.Tac.  Annal.hb.  1 1 34. 

35  Coloro, che  non  fono  in  colpa,  anchor- 
che  fofpetci  appo  il  Prencipe»  polfono 
faluarfi  con fauij  configli  . ma  i colpe- 

^ u ' uoli 

1 • 
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noli  manifeftì  non  poflono  afpettar  fa- 
iute, fé  non  dalle  rifolurioni  ardite. 

VDetto  di  Silio  a M ejfalina . 

Corn.Tac,  Annui. hb.w.n.  3^. 

36  Coloro, che  fono  di  molta  automi  ap» 
po  vn  Prencipe,  temono  grandemente^ 

la  mucatione  delle  co  fé.  . » ntfirmUo . 

£ I fuuoriti  di  Claudio  temeuano  il  ma- 
trimonio di  Mejfalina  con  Silio,  , ; »■ 

Corn.Tac.  Annallib.  1 i.n  \6, 

37  La  potenza , & il  fa uore  appreflo  vru, 

Prencipe,  fi  confèrua  meglio  co  i confi- 

gii  cauti,  che  co  i vehementi , & preci-  mi» 

. picofi,  # , 

[Detto  di  Tacito, parlando  di  Califtofa - 
uorito  di  Claudio , #7  perciò  teme- 
ua  di  accufar  M ejfalina  a Claudio . 

Corn.Tac . Annui. lib.  1 x.# . 37. 

3SNe  icafi  pericolofi  delia  vita,  dee  il 
Prencipe  prima  alficurar  la  fua  perlo-  £JJ™»*** 
na,che  attendere  alla  vendetta. 

£C0//  configli arono  i feruitori  fauoriti 
Claudio  di  andare  a gli  alloggiamenti 
dsfoldati ; prima  di  prender  vendetta  di 
Al  efiàlina,&  dt  Silio.  ; , ^ ' • •. 

Corn.Tac.  Annal.  lib.  11.1138. 

3p  I gran  fauoriti  appreflo  li  Préeipi  fcioc 
chi, fi  prendono  grande  autorità. 

: [Narcifofauorito  di  Claudio fi prefe  au- 
torità di  madarc  ad  vccidere  Mejfalina * 

Corri * 
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* * **  » , 

Corri. Tac.AnnalJìb.ii.n.w * ' / 

fa mnimt  p»  40  Coloro,  che  fono  corrotti  dalle  libidi- 
ni, non  poffono  far  anioni  gradi, nè  mo- 
ftrar  vigor  d’animo. 

[Detto  di  Tacito , parlando  di  MeJJdli - 

* l ... 

nos» 


Ut  feruiliiu, 
frebrn. 


Corri. Tac.  Annal.lib.i  i.  n. 40. 

4*  Gli  huomini  nati  ferui  » Tempre  hanno 
del  Temile.  * '* 

[Detto  di  J acito, parlando  di  Euodo  Li - 
' bertesche  villaneggiò  MeJJalina . 
Corn.Tac.Annai.lib.  1 1 .n. 41.  . 


II  fine  del  libro  vndecimo  de  gli  Annali. 

' ■ • » , ,, 


t & 


DAL 

’ • * « - ' 

x * 

, LIBRO  D VODECIMO 

k ..  “ «■  * 

0 * * * ■ 

- ; * . « « ^ » 

de  gli  Annali.  > 


•no  Mpui  li. 
termi  tettami. 

Ut. 


°ue  fono  più  fauoriti 
^ appo  vn  Prencipe,  bi- 
sogna che  nafeano  dif- 
fenfioni  nella  Cortei: 
& mafiime  (e  il  Pren- 
iipeèfciocco. 

Nella 
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[Nella  Corte  di  Claudio , alla  morte  di 
ejfalina—*.  - ' 

Corn.Tac,  Annoi  lib,  1 2.».  t. 

* Volendo  il  Prencipe  render  grato  alcun  gudi*t*rij m» 
iuo  congiunto  al  popolo,  deue  celebrar  *,«1^***^’ 
giuochi,  & vfar  magnificenze,  in  nome 
di  quello. 

[ Detto  diTacito , portando  de ' Giuochi 
Gladtatorij,cbe  celebrò  Claudio  in  nome  1 
di  L.SillanO)  desinato  da  lui  per  fu*  ge- 
nero, 

Corn.Tac, Annoi. Itb.  1 i.n.%, 

$ Ogni  cofa  fi  può  fperare  di  ottenere  da  tui  MCH  iuii » 
vn  Prencipe, che  non  hà  giudicio,  & che  J! 

non  sa  far  cofa  fe  non  dettatagli, & co-  t» , 
mandatagli. 

[Dettodi  11 acitoyp orlando  di  Claudio . 

Corn.Tac. Annoi. lib,  n.n.j,  • , ’ 

4 Letrafgreflioni,che  fa  il  Prencipe, par*  ^ òr- 
fano in  eflempio  di  mal  fare.  iiMm>  “bit"' 

VDetto  di  tacito  .parlando  del  matrimo - Miritar>*f' 
nie  di  Claudio  con  t Agrippina , 

Corn.T ac.  Annui,  lib.  12.  «.4. 

5 Deue  il  Prencipe, che  gouerna,efler  fca  vt  domtffies 
rico  de  i penfieri  delle  còfe  fue  dome- 

ftichc , per  poter  ben  attendere  alle  pu-  ««/Xm 
blìche.  * 

E Detto  di  Vite  Ilio  in  Senuto , parlando 
del  matrimonio  di  Claudio  con  tAlgrip- 
pinaL^é  ; -* 

L Corti, 
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Corn.Tac.  Annal  lib.  1 1 . **•  5 • 

-fa*  **ri  6 Li  Prenci  pi  alle  voice  fi  mettono  ad  aiti 

STS&ft*,  zaffare  theforo,perauaritia, fatto  pre- 

,#■*.  ; tefto  che  fia  neceifario  per  mancenimc- 

i . to  dello  Scaco» 

C Agrippina*  > 7 

Corn.Tac.  Annal. lib»  t t.n.6»  ■ 

'tnUnMm  7 Facendo  il  Pfécipe  cofe  vane,ò  aflrorde» 

tBnan  <\*fd  dee  pluaderfi  che  tutti  fi  ridano  di  lui. 

*****  **'  [Tutti  fi  rideuano  in  'l{pma , che  Qlau- 

dio faccjfe far facrtficij  a Diana  per  pur- 
gar il  peccato  dell  ineefio  con  Agrippina > 
già  cominciato  <vn  pezzo  aitanti . . , 

: . i CornlTac*  Annal  Jtb.  n.  »*7* 

Dà  buon  nome  ad  vnPrencipe.il  vederli 

,*.* infuni-  che  fauorifea  gli  huomiai  vircuofi,&  di 

. Valore.  ' _ j ir  r 

p Perciò  Agrippina  fece  rtuocar  dall  ej- 

filio  Seneca ,&  dargli  la  Pretura . 
Corn.Tac.  Annal  iib.u.n.8.  . . 

V , • , Sidee  proueder  a Principi  nella  puen- 

* tia,  di  Maeftri  di  gran  dottrina , & di 

perfetti  còltomi.  n A 

;.Z*r4  lAgnppma  dui'  Stntcap'r  Maiìlro» 

. Nerone . 

Corn  Tac.Annal.ltb.it  n.g. 
loPrenciptjche  offende  vn  huomo  infigne 
......  >■  per  lettera  ò per  virtù,  le  poi i in ^gra tia 

dn.in  4%rif - d*a\cri  lo riitaura»  può  eiler  cerco  cn y 
c , - obligo  a quel  tale  » & a lui 

6 pot- 


vtV  *:J 


„ I 


I 
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t 1 

\ , x , 

porrerà  Tempre  odio,  ♦ • 

[Co/?  Seneca  era  creduto  douer  ejferdi  1 « 
ww/  atumo  verfo  Claudio,  da  cui  era  Jia . 

• lo  bandito  ^ & leale  ad  Agrippina , per 
della  quale  era flato  richiamato  dal 
bando,&  ornato  della  Pretura. 

Corn.Tac.<Annalhb.  i a.»,  io.  ^ ■ ' 

Il  Coloro  , che  iorio  itaci  mezzani  della.» 

morre,òrouina  di  vn  Principe, non  pof-  '~s  ?** 
fono  fidarci  dc'Hgiiuoli  di  quello.  u?£i£i£Zm 

[/Però  7/drcifo,c  tutti  gli  altri,  che  ba-  * \ 

ueuano  accufata  CJWcjJalina , face  ano  ■ . „ 
egri  opera  y acciocbe  "Britannico  fuo  fi- 
gliuolo non  fuccedejfe  nel? Imperio. 

< Corn>Tac.Annal.  hb . ti.n.n. 
la  La  dura  domi nacione  di  vn  Prencipe>, 
lo  rende  odiofo  a i nobili, & alla  plebe, 

& mette  loro  penfiero  di  cacciarlo.  u»* •****■*' 

[Però  i Parthi  voleuano  cacciar  del  Re- 
- gnoGotarge.  • v 

Corn.Tac  .Annal.lib.\x.n.\i . 

13  Leder  il Prencipe nella  pace  imprudé-  ^ 

te,  & inetto  a gouernare,  & nella  guer- 

ra  infelice,  Io  fano  aborrire  da  i popoli# 

[Gotarze  da  i Parthi, 

Corn.Tac.Annal.lib.it.n.1 

14  Li  Prencipi  ignaui  cercano  con  la  era*1 

delcà  di  ricoprir  la  lor  codardia.  \ >,-**v*‘ 

[Detto  degli  Ambafciatori de' Parthi  Ve- 
nuti a Roma  a Claudio, parlando  di  Gì* 

?.tarze.  L i Cara* 
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Corri.  Tac.  Arimi,  lib.  n.n.ì  4. 
imi  fi*  TUtri)  j j Non  dee  ii  prencipe  agguagliarli  a qlli 
de  gli  AncecefTori  fuci,  che  fono  di  me* 
' moria  odiofa,ma  fi  a quelli,  che  fono  di 

j grata  ricordanza. 

1 [ C l audio  s\ agguagliatiti  ad  Augufio \ no 

a Tib: no, ragionando  con  gli  Amba/ da- 
tori de  P art  hi. 

Corn.Tac.Annal.lib.  1 2.77.1  y. 

. vt  ho» [domi-  Deue  vn  buon  Prencipe  trattar  i fuddi- 

ti, non  come  i!  fignore  tratta  gli  fchia- 
ilotem,tr  tini*  ut, ma  come  vn  buon  Rettore  i Tuoi  Cit- 

' ugittrtu  . tadjni> 

[Auuer  ti  mento  dato  da  Claudio  a Me - 
ber  date,  chiamato  al  Regno  deParthi. 
Corn.Tac.Annal.  lib.  1 i.n.  1 6 . 
lUmtmtiiq. ’«  17  La  clemenza,  & la  giuftitia  del  Prenci- 
taftétu m,Vt. , pe  # fono  accette  a tutte  le  forti  de’po- 

po!i,anchorche  barbari. 

[Detto  di  Claudio  a Me  ber  date,  in  con- 
sigliandolo. ■ - ’•  >>■ 

Corn.Tac.Annal. lib.ii.n.\7 . 0) 
se  tamtn'fire-  18  Deuono  i fuddici  tolerare  qualche  im- 
dsregumtnif  perfettione  nel  Prencipe , & non  fubico 
m*‘  correre  a foìleuarfi  contro  di  lui  > per 

, ’ ogni  pécca$o di  quello^ 

' \ Auuifo  dato  da  Claudio  agli  lAmba- 

fcìTtori  de  Partili . 

Coti. Tac.  AnnaUib.  u.n.i  8. 

».  • ' ....  ' V -•  •.  ^ . > 

' _ v ’ ipLc 
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19  Le  fpefle  mutationi  di  Prencipi , fono 
dannofe  ai  popoli. 

[Detto  di  Claudio  agti  Ambaf datori  di 
. JPartbi * v „ 

Corn.1 de.  Armai lib.ii.n.  19 • 

20  Quando  vn’lmperio  è arriuato  ad  vna 

gran  gloria,  & grandezza , dee  conten- 
tarti*^ lafciar  falere  genti  in  pace;  an- 
zi  procurar  loro  quiete.  * 

[C  ofi  dicea  Claudio  a gli  Ambafciatori 
de  'Parìhi  auuenire  ali  Imperio  TKq- 
mano, 

C0rn.Tac.Annal.lib.12.n2o. 
ai  L’arte  militare  fi  trafcura,&  fi  feorda.* 
co'l  lungo  otio. 

[Tra  i T\pmani,al tempo  di  Claudio 
„ Corn.Tac.Annal.hb.\2.  n.21. 

La  paté  non  diftingue,nè  fà  ftimar  più 
gliignauijChegli  induftriofi.  , 

[ Detto  di  Tacito,  parlando  de  i TKpma* 
ni  al  tempo  Claudio • 

Corti. Tao.  Annal.  Iib.1t.r1.22. 
a 3 Nella  pace  fi  vogliono  tenere  efferata- 
ti  i foldati,come  fe  la  guerra  foffe  pron- 
• ta_,. 

[Caio  C afflo  in  Soriani  tempo  di  Glau* 
.dio. 

Corn.Tac.Annal.lib.it.n.ti.  . * 

24  Ghi  è chiamato  ad  vn’Impcnoda’  po- 
poli incollanti,  non  dee  pèrder  fepo,  & 

L 3 la 


ntf.  rifui  et*- 
bau  mutati* 

notti. 


rtm  Mcmxtam 

bue  fatittatq^j 
lieti*  freueflj. 


> ■ » •>  * . 

militar  et  urte» 
f aiuta  ignota. 


induffr Uff.  m 
ignauot,]!**.  i» 
Sjuo  teuet. 


quantum 

bello  dibatter, 
reuocart  fri- 
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itaq.  vriert» 
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*66  . MaJJtme , Regole,  fa  Precetti 
' ' . » falciar  che  fi  mucino  di  parere,  & di  fc« 

■**,y*l  * ì'  « 

v[  Perciò  Caia  Cajjìo  conjigliaua  Meber - 
4 jpingcrfì pre  fio  nei  Regno  di  Rat» 
tbia . ’ 

GornfXae.AnnaUibA%*n.i^. 
a*Chi  è aflaltato»fe  non  hi  in  ordine  tut- 
incit*.  ce  le  fue  forze,  dee  andarfi  trattenendo 
in  fiti  forti, & non  combbattere. 
[Gotarze  afi alito  da  Meberdate.  ' 
Corn.Tac.AnnaUtb.  i 2.».  2$ . 

*«*«#»  inm.  *6  Delle  Nacioni  per  natura  leggiere, po- 
co fondamento  fi  può  far  nella  guerra. 

' [Gli  Adiabenffa gli  Arabi  abbandona- 

rono Meberdate. 

Com.T zc.AnnaUib<\  ^ .n.  *6. 
v»ivn*MTt-  vj  Prencipe,  che  tratta  con  altri  per  via_# 
f^udìZZ  * d’armi  della  fomma  delle  cofe,temendo 
di  non  efier  abbandonato  da’fuoi  falda- 
ti,deue  procurare  di  venir  alle  mani  • 

• [Meberdate  con  Gotarze . 

, Cor».  Tac.AnnaUib . i a.».  27. 

H veder  vn  Prencipe,  che  il  nemico  fi* 
pnM,£fiÌBt  r diminuito  di  forze, per  efier  fiato  abba  * 
donato  da  molti  de’fuoi , lo  fà  diuenire 
animofa>&  feroce. 

[Gotarze,  vedendo  diminuito  %fMeber* 
• date. 

» : Corn.Tae.  Anna!  lib.  1 2 . 1 8. 

tè» t»a  ihxi  19  Nelle  battaglie  campali,»  rompendofi 

■.*  parte 
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: parte  de’oemiehnon  è da  fegiiiiii  inco*  ty**  f 
fideratamenre,  perciòche  gli  altrhche^  ««iV#*"**’ 

*'  danno  itegn,  potrieno  chiuderlo  allo 

1 1 nteruemie  a Carrbene  , combattendo 
« dall x parte  dt  M che  r date  contro  G#- 
' ' tarze.  ' • tì 

Corn  T ac.  An  naUlìb . 1 2 .n  i 9. 

30  Prencipe  porto  da  nuouo  in  vno  Starò,  JjJjjjjy** 
doue  altri  prerédc,  fe è inefperto,&  no  mtuum!*-** 
hà  molte  forze  di  ftranieri  ,dd  maceria 

a pretenfori  di  atfalirlo. 

[Perciò  Mithridate  fi  rifolfe  di  ajfalir 
Coti  Rè  del  Bojpkoro. 

Corn.Tac.Annal  lib.n.n.30, 

3 1 II  fabricar  Forti  focco  le  Città,  che  fu-  Uuiuq.  •iti* 
perino  d’altezza  le  mura  di  quel!a,è  ad  &*• 
ella  di  gran  trauaglio  ; perciò  che  i di- 
fensori fono  a capa liere  battuti . 

[Si  vide  ne  IP  ajfedio  de1  Romani  ad  Vfpet 

città  del  RJ  de' Sor achi.  - ' , * ' ; 

* Corn.Tac.Annal lib.xi.niu  1 ' ’*  , 

31  E' atto  di  crudeltà  ammazzar  quelli,  trutUwit- 
che  s’arrendono. 

iPer ciò  Giulio  Aquila  non  volfe  aecet- 
' * tare  a diferetione  i ferui  di  qlli  di  Vfpti  x 

c begli  erano  offèrti^  parendogli  atto  cru  * 
dele l'vcciderli.  • ■ - '• 

• v. 

■ ' Cort.Tae.Annal.  fib.it.n.ii.  v -.'c  % 

3 3 Per  ragion  di  guerra  lì  poflono  ammaz  • *'  hnìJ**" 

L * zar 
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168'  Majfime  Regole  }&  Tre  etiti 

zar  tutti  quelli  de’nemici, che  difenden- 

dofi,refifioao* 

[Perciò  Giulio  Aquila  volfi prender  per 
forza  Vfyc,  \ 

t Corn.Tac.Annal Itb.ii.n.}}. 

34  Co’l  metter  a filo  di  fpada  i difenfori 
della  prima  Città, che  fi  oppugna, ripu- 
tata forte>fi  pone  terrore  a tutti  glial- 
tri  popoli  deli’iftdfo  Stato. 

\Cofi  auttenne  delle  Città  del  Regno  de * 
Soracbt  poi  che  fa  ejp  ugnata  VJpe. 
Corn.7àc'Annal.hb.\i,n . 34. 

35vII  più  delle  volte  appo  li  Prencipi  pre- 
uale  rintcrcfle  proprio , all’honcfio  > & 
al  commodo  de  gli  amici. 

[filetto  di  'Tacito , parlando  di  Z or  fine 
Rè  de'Soracbutl  quale  abbandonò  la  di- 
fefa  di  Mitbridateper  leuarfi  da  dojfo  la 
guerra  de  Romani. 

. Corn.Tac.Annal.Lib.iz.n . 35.,  ' 

36  Prencipe»che  cacciato  di  Stato,&  bat- 
tuto dalla  difgratia.,  ricorre  alla  mife- 
ricordia  altrui, dee  proceder  humilmé- 
te,&  moftrar  la  miferia  lua  nel  volto, & 
nel  vefiire. 

[M iibri date  cofi feeeyricorrendo  ad  J2u« 
. none  Rè  degli  Adorfi . 

Gorn.Tac.AnnaUib.ii.n . 3 4. 

37  Illuftre  fine  della  guerra  è, il  perdonaro 

ai  vinti*  ; / 

“ ' Detto 
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di  Stato,  & di  C «errai  1 6% 

f Detto  di  Eunone  a Claudio, dimandan* 
dogli  perdono  per  M libri  date. 
Corn.'lac.Annal.lib.ìi.n . 37. 

S 8 Non  è efpediente  ad  vn  JPrencipe , an- 
chorche  grande,  imprendere  vna  guer- 
>,ra]concra  alerò  Prencipe , douendo,  per 
andar  ad  aflalirlo,  caminare  per  fi  rade 
difficili^  armandogli  fopra,  crouar  il 
■ paefe.  Aerile.  /.  v ■ t, 

[Perciò  Claudio  rifolfe  di  conguerreg- 
giare con  Eunone  Rè  degli  Adorfh  Ajfin 
di  bauer  da  lui  Mit bridate. 
Corn.Tac.AnnalJib.  1 i.n.  3 3. 

39E' errore  imprendere  vna  guerra, doue 
vincendoli , fi  può  acquiftar  poca  lode, 

. & perdendoli, molta  infamia. 

iConfideratione  di  Claudio , per  non  far 
guerra  con  Eunone . 

C orn.Tac.Annal.lib.  1 1.  n.  3 9. 
4oConuiene  alla  dignità  di  gran  Prenci* 
pe,efier  duro  coi  nemici, & eprtefe  con 
quelli , che  lo  lupplicano  di  perdono , ò 
. di  pace. 

[Detto  di  Claudio  , parlando  del popolo 
?I\pmano. 

„ , Com.Tac.Annal.lib.ii.n.  46., 

41  Si  deuonofar  ftare  al  findicato  quelli, 
che  fi  mandano  a gouernar  i Regni , & 
& afcoltar  le  accufe  de*  popoli  contro 
di  Joro>&  fc  fono  vere, punirli. 

Cii* 


Sufeìpl  htlltm 
auto  itiutre. 


medici  vìfh- 

uba,  laudo*,  ' 
ac  multata  t »• 
fami*  fi  ptllt- 
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170  Majpme, Regolerò*  Precetti 

■ [ Cadio  * Bjifi  accufato  dai  Bit  bini , fu 
condannata  ' 

Corn.Tac  Annal  Hb.\itn.^i. 

4*1  fa uoricf  perfuadono  a i Prencipi  fcioc 
ttm.vt-  • chi  tutto  quel  jo,che  vogliono;  etiandio 
' le  coTe  Hconueneuoli . 

[Vallante  perfuafe  a Claudio  R ad ottio- 
ne  di  Oomitio , il  quale  non  baueua 
non  filo  due  anni  più  di  Britannico  yfi- 
v gliuolofuo  naturale . 

Corn.Tac.  Annal.lib.n.n .42» 

Bt/trMtmfi*  43  Dcuono  ì foldaci  efler  pronti  ad  effe- 

dM^ns“miìX  9u'r  gli  ordini  del  Capitano, fenza  cer- 
car più  oltre. 

' ’ [l  faldati  auffìliary  de  Romani  in  Ger- 
1 , marnar  a cui  L.  Pomponio  legato  ordinò 

che  andajfero  cantra  i Qati.cbe  depreda- 
vano il  paefiy  fubito  ejfequirono  l' ordine* 
Corn.Tac.  Annal  lib.xx.n  4;. 

44  facile  opprimere  i nemici  depreda- 
mógTMl»/,"'  tori, poiché  hanno  fatto  preda,  & non». 

tmmutmcTt.  v.  afpeetano  di  douereflere  aifaliti , per- 
ciòche  s’immergono  in  eifa  preda  ; & 

. ' ne!  Tonno.  ^ 

[Co fi  gli  Aujpliary  de  Romani  òppr effe-  ' 
ro  facilmente  vna  parte  de  Cali  depre- 
datori. 

' • Corn.Tac. Annal. lib.xx.n.  44. 

me*  diuturni.  jj  Dominare  Juneo  tempo, è molte  voi-- 

immmìhm,  ce  cagione  di  far  diuentar  fuperbi  li 

Pren- 
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r*  di  Stato f & di  Guerra 1 71  * . ? 

. ' -,  s 

\ ‘ . t/  I I 4 

Prencipi,  anchorchc  da  principio  fode- 
ro fiumani. 

{V annio  Rè dg  Sueui.  , /■ 

Corn.Tac.Annaliib.iiM.tf.  j 
46  La  fuperbia’rende  il  Prencipe  odiofo  a ^ 
i fudditi.benche  prima  l’amalfero.  lwm'  • 
[Vannio  a i Sueui.  * • , \ 

Corn.Tac.  Armai. Itb.M.n.tf . 

47Non  volendoli  vn  Prencipe  grande  im- 
pacciar  nella  guerra,  che  fanno  cri  di 
loro  altri  Prencipi  a lui  vicini,  deo  g «*«■/*•<- 
Har  armato  nc  i Tuoi  confini, per  ritener  rti 
quelli , che  vinceflero,di  non  aflaltr  luì 
anchora.  , v • - ; • ' -*  ■*. 

[Claudio  ordinò  a Publio  Atti  Ho  Hiflro , 

Gouernatorc  della  *P  armonia , che  ilejfe  > » , 

armato  sul  Danubio  , mentre  guerreg- 
giauano  Mangione , & Sidone  con  Fan* 
niolorZio . 

* Com.Tac,Annal.Jib.ti.n.tf . 

48  Le  vittorie  rendono  i vincitori  gonfi,  nifrwuatbr 
& arditi  ad  entrar  in  nuoue  guerre  • ,fc 

- {Cojt  temeua  Claudio, che  non  fucccdejje  ^ ^ 4 

di  V anniotò  de'fuoi  Auuerfarr  -nv-.  ^ 

Corn.Tac.  Annui,  lib.n.n.tf, 

49  La  fama  delle  ricchezze  di  vn  Regno»  t***  tiri»  r*- 
muoue  le  genti  ad  andata  prenderlo.  ' ^ 

di  S ut  ut  al  tempo  di  Fan* 
etto.  - , 

Corn.Tac.  Annal.lib. li. n. 49.  ; 

jo  Chi 
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lyi  M affìme, Regole, & Precetti 

««i.  (me  eiiìt  fi  joChi  fi  conofce  i afe  rior  di  forze  al  nemi- 
fid'fimfMtj*  c0  per  c5(;>atcer  sù  la  campagna  co  lui  * 

■ deue  ritirarli  nelle  Fortezze,  & quiui 
' difenderfi>&  tirar  in  lungo  la  guerra.  ' 

•%  Wannio  cofifece.’ 

Corn.Tac.  Annal.lib.  n.n.fo* 

E***i***rt-  51  può  meritar  gloria  vn  Prencipe  ò Ca- 
uldsZ.  pitan  Generale  , per  vna battaglia,  la_* 
qual  perda , portandoli  valoroiamente 
' nel  combattere.  - 

> [Vannio*  quando  combattè  con  V angù- 

rie ,&  Sidone. 

Corn.Tac.  Annal.lib.  1 2 .n.  5 r. 
nupumnprt*  52II  moftrar  vn  Capitano  nella  prima  oc- 
cafione,che  gli  nafce,vigore,  ò viltà  , è 
dHiiMM-tK»* • caufa  di  metter  terrore,  ò ardire  a i ne* 


i fittici  tanfi* 
fra;  us > me  r*r- 


\ ’ t-ehere  àr- 
!»  -fi  denti. 


miei. 

{Confìderatione  di  Publio  0 Borio  Vice - 
pretore  d' Inghilterra, emendagli  nata  oc • 
cajìone  dì  combattere  co  i nemici , fubito 
che  arriuò  inauel  Regno. 

" Corn.Tac.  Annal.lib. ix.n.ii* 

53  Méttendoli  incotta  i nemici,  non  è da 
lafciar  d’incalzarli , accioche  non  hab- 
bino  tempo  di  riunirli. 

{Perciò  Publio  Ottono  incalzagli  In • 
- _ g\e fi, battendoli  rotti.  \ 

Corn.Tac.iAnnal.hb.i2.nA  3- 
54Non  è da  fidarli  di  quei  popoli, che  fi  re- 
, pucano  oftéfi  da  noi , & fi  hanno  per  fo- 
; : ' fpectii 


1 
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fpetti;ma,potédoff,  fideuono  leuarloro 
Tarmi,  & tenergli  a freno  con  prefidij. 
[Publio  Ojlorio  di fegnò  di  cojì  fare  con 
gli  Inglejì. 

• Corn.Tac.  Annal.lib. w.n.y 4. 

5JI  ribelli,  temendo,  per  la  cofcienza  del 
fallo,  graue  caftigo , ferocemente  com- 
battono. . V 

[Gli  Iceni,  popoli  Inglefi contro  Publio 
Ó fiorio.  v 

Corn.Tac.  Annal.lib.  12. n. 53. 

56  Quegli  > che  lì  trouanochiufif  in  luoco 
angufio , & polii  in  neceflìcd  da  i nemi- 
ci,combattono  valorolamence. 

[Gli  Iceni  contro  Publio  Ojlorio  » • « 

Corn.Tac . Annal.lib . 1 z . n.  5 6. 

57  Con  dare  vna  rotta  a i nemici, ò ribel- 
li,fi  là  liar  in  vificio  quelli,  che  innanzi 
titubauano. 

[7  popoli  d' Inghilterra , quando  Publio 
O Borio  ruppe  gli  Iceni. 

Corn.Tac . Annal.lib.  1 2.  n.  57. 

58  Non  fideuono  tentare  nuoue  imprefe, 
che  non  fi  fieno  prima  ben  ftabilite  lo 
già  fatte. 

[Cojì  oJJeruò  Publio  Ojlorio  in  Inghil- 
terra. - 

Corn.Tac  Annal.lib. 12. n. $2. 

* 5$  Nel  cominciare  vn  popolo  a 'ribel- 
. larfi  > bifogna  elfer  pretti  a caftìgar  i 

primi 


■ 1 ■ * 

* , 

3*  — •» 
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>74  Muffimi  pegole*  & Precetti 

primi, Se  perdonar  il  refto.  ; 

[Cojt fece  Publio  Qfìorio  co  i B riganti, 
popoli  d' Inghilterra. 

Corn.Tac.  Annal.lib.iz.n.  ? 9. 

60  Le  Colonie  dentro  a i paefì , che  ft  ac- 
quiftano»  feruono  a tener  in  vfficioi 
quieti,  a domar  quelli , che  fi  voleflfero 
ribellare,  & a dar  aiuto  a gli  amici. 
[Perciò  Publio  Ofiorio  fecevna  Colo • 
nudi  Veterani  a Camaloduno  in  In • 
gbilterra. 

Corn.Tac.Annal.lib.  1 t.n.óo. 

61  L a virtù  dei  Capitano,dà  grande  ai-di- 
re,& confidenza  a i loldaci  . 

t ì Siluri  la  virtù  di  Carattaco.  - 
Corn.Tac.Annalhb.iz.n.ót. 

61  Le  cofe  auuerle  della  guerra»&  le  prò- 
;■  fpere,  mdcoiace  inde  me,  fanno  grande 
vn  Capirano. 

* [Carattaco  appo  gli  Jngle/t. 

Corn.Tac.  Anpal.ltb.  iz.n.óz,  • ' 

63  Chi  è inferiore  di  forze  al  nemico,  vo- 
lendo contro  di  quello  combattere, de- 
ue  procurar  .vantaggio  di  luoco. 
[Carattaco  volendo  combattere  con  Pu • 

' bho  Ofiorio.  J 
G orn  Tac.Annallib.ii.n  6 3. 

64  II  raccordare  a'  popoli,  nel  venir  allo 
mani  co  i nemici, che  vincédo,  fono  per 
ricuperar  la  libertà, & perdeudo,hanno 

da 
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* di  Stato  , & di  Guerra , : ty$ 

f da  hauer  eterna  feruicù,dà  loro  grande 
..animo. 

ICarattaco  cojì  ejfortaua  i Siluri  contro 
i Romani, . 

Corn.Tac.AnnalIib.ii.n.6^. 
és  Nell’azzufFirfi  co’l  nemico,gioua  il  ra*~ 

mentara  i foldati  le  prone  già  da  lo-  “r*wi*  » , 
, . ro  Maggiori  fatte  contro  l’iftelTo  ne» 
mico. 

ICarattaco  ai  Siluri , doucndoji  a truf- 
far co  i Romani. 

Corn.Zae.Annal.lib.ti.n.6% 

66  Accrefce  ardire  a i foldati,  il  veder  che 

i Capitani  moftrano  di  elfer  ficuri  di  T»***'"*'' 

, douer  vincere  i nemici. 

i foldati  Rimani. quando  furono  per 
combattere  con  Carattaco. 

Corn.Tac,Annal.lib.ii.n.66 . ».  , 

67  Nella  guerra  a chi  perde  > ogni  cofa  è 

infida, deaerando ogn’vno  aggradirò  ,4w,,s  . 

al  vincitore,.  . , . 

[Detto  di  TacitoUtarlado  di  Carattaco, 
che  dopò  la  rottatiauuta  da  Rubho  Ojlo - 
rio  offendo  ricorfo  alla  fede  di  Gartif- 
mandua  > Reina  de'  Briganti  ,fuda  lei 
dato  in  mano  ad  ejfo  Oltorio . 

C orn.Tac.  Annaldib.  1 i.n.  67, 

68  Gloriandoli  il  Prencipe  di  hauer  vinto  tt  e*fs*  dm* 

vn  nemico,  accrcfce  la  gloria  ad  elfo 
nemico.  t I iloriam 

De$: 

i„.  • v . • M 

\ • . . V. 
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I76  Majfime, Pegole, & Precetti 

{Detto  dì  Tacito, parlando  di  C/audio, il 
qual  fi  gloriaua  di  bauer  vinto  Car at- 
taco. ' ' ‘ { 

Corn.Tac.  Annal.lib.ii.n. 68 . 

69  II  non  faperfi  moderare  nelleprofperi- 
tà  > c fpelfocaufa  della  rouina  de’Pren- 
cipi. 

{Detto  di  C ar attaco parlando  di  fe  JìeJfo 
dauanti  a Claudio. 

Corn.Tac.  Annal.lib.  1 2 n 69. 
7oRiceuendo(ì  vna  gracia  da  vn  Prencipe, 
bifogna'nó  folo  ringratiarne  lui, ma  an- 
co quelli, che  poflono  molto  appo  lui. 
[Cofi  Car attaco,  la  moglie,  & t fratelli, 
refero  grafie,  dopò  Claudio , etiandio  ad 
Agrippina. 

‘ Corn.Tac . AnnaUìb.  x 2.  «.70. 

71  Le  rette, che  fi  danno  verfo  la  fera, non 
fono  di  canta  ftrage , come  quelle  , che 
di  danno  di  mattinai  fuì  mezo  dì;  per- 
cioche  i nemici  rotti, con  Porcumi  del- 
la notte , li  faluan%k  & non  è ficuro  a i 
vincitori  feguirli. 

[La  rotta  data  da  Publio  Ofiorio  a i Si- 
luri fu  perciò  di  non  molto  danno  ad  ejfi 
Siluri. 

Corn.Tac. Annal.ltb. rz. «.71.  ' 
72Sentendo  vn  popolo, che  il  nemico  fog- 
giogandolo,  hàpenfìero  di  trafportarlo 
in  altre  contrade,  & efti^guere  il  Tuo 

nome. 
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rjome,fi  difende  ofiinàtumente. 

'■  ' Siluri , intendendo , che  Claudio  ba- 

tte a detto  di  volerli  traj^ortare^  affat — 
sn.to  eftwguere  iinotoe  toro.  - f 
Corndiaclldnndl.lfb.  12, n.ji.  - 

73  Latrina  de’Capicani*  perlaquale  **«"“*?” fi. 
& inducono  a mandar  i foldaei  a far  pre  nlT^pùtlnn 
de  tri  nemici,  & fpeflopoco  cautamen-  inururtTt‘ 

■ ' tc,è  caufa,che  dieno  nelle  reti. 

[Co/t  dtiuenne  di  due  Cqhorti  ausiliari* 

, devoniani  in  Inghilterra. 

Corti.Tac.Annaljih.  1 z.n.jj.  ' 1 
74-Sogliono  ì Capitani  di  nuouo  eletti»  *tq.  Hit  MujJt. 
accrefeercon  parole  fa  difficolti  del-  • 

ìmpreic  » per  ottener  maggior  gloria, 
vÌncendo;&  trouar  maggior, fcula,  non 
; le  menando  a buon  fine. 

[Detto  di  Tacito  parlando  di  %Aulo  Di * \ . 
r dio, mandato  da  Claudio  in  Inghilterra , 
in  luoco  di  QflortOicbe  era  morto-] 
Corn.Tac.AnnaU^pj  1 z.n.y  4.' 

75  ^ ignominia  duopoli  bellicofi,vbidi-  f»**** 
re  all’Imperio  di  vna  femina.  • >■  f.\  r“UA“ 

» [Pereto  gli  Inglefi  a/ì aitarono  il  Regno 
. di  Cart {/mandila,  Reina  de[R riganti. 

Corn.l  ac.Annal  hb. 12. n.75.  • • - 

76  I Capitani  vccchi>&  colmi  di  gloriai,  m*m  vutìmei 
t mai  volontieri  fi  mettono  a rilchio  di  Itn*a»tMv*.' 

combattere.  ' . ..  ...  \ *"""  * 

iAulo  Didio  in  Inghilterra.  * * 

M Corn. 


*■  je  ( 
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petto  fuiderem. 
JM& 
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-,  1 75  MaJJìme,  Regole  ,& Preatti 

' ’ Corn.Tac.Annal.lib.ii.n.76. 

lAidìtum  »*- , 77Deftinanciofi  alcuno  a fucceder  tìelflm* 
TH.umm  m'ù-  perio,(ì  dee  procurare  di  renderlo  gra- 
to  al  pooolo  , donando  a quello  in  no- 
me di  effo.  ^ 

[Claudio  cofi fece>quandoJi de  fino  Do* 

. mitioperfuccejfore., 

, Com.Tac.  Armai,  lib.  1 t.  n. 77* 

& t'dUrt Or.  78  Li  Spettacoli  publici  rendono  grato  al 
P°P°^°  quello,che  li  fa,ò  in  nome  di  cui 
' fi  fanno.  .•  ...  a.  •,  ’ Ij* 

[Detto  di  Tacito , par landò  de' giuocbi 
, Circenjì, fatti  da  C l audio  in  Roma  a no  - 

. me diT)omitio.  • .. 

Corn.Tac*Annal.lib.ti.n.7S. 
ft*h  »-»-  79 1 foldati  meglio  fi  conferuano  nella  di- 
gtientHryinun-  fcip!ina,&  vnanim!,gouerna£Ì  da  vn  fo« 

flqlmlm.'*'  v.i  lo  Capo, che  da  più, 

[ Detto  di  «. Agrippina , svolendo  perfua - 
der,  Claudio  a dar  la  cura  delle  Qoborti 
Pretoriane  ad  vn/òlo.  P 

.v..  *.•  * • Corn.Tac.Annarnb.il .11.79 * 

--  go  La  potenza  de’fauoriti»non  è mai  ficu- 

ra;ma  tempre  Tono  incerte  lecofeloro. 

' [Detto  di  Tacito  t in  propojìto  di  L.yi- 
tellio. , . 

...  , r Corn.Tac.  Asinai  Jib.u.n.So. 

tuniimm  Hr-  81  La  fame  hi  perder  dal  V olgo  il  rifpetto 

mimtafert  tlèk * r». . . . 


£-218:  Principe. 

[La  Plebe  di  Roma  a Claudio. 

\ \t.  > ' Ù\ 
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v € orn.Tàc. Annui. Uh.  1 i n.8i • ' '"J  t..  I >."'*^(*.4 

Si  Non  fono  iìcuri  i vecchi  Prcncipirdal*,,^A?“*M* 
V rambitiotie  de  figliuoli  giouaiu,  « bel- 
licofì,onde  deuóno  dar  loro  maceria  di 
acquiltar  nuoui  Regni. 

\bbarafmane  Rèàt  Hibcrìa  aRbada- 
*»?:  fnìitoJufrfglMQlQi  ) r v j '.iZ'T  I ;2  '-*• 

Corn.Tac  AnnalJib.  1 i.n.2*.„  • . . ; ' " ‘ ^ 

S j Non  è da  fidarti  di  Prencipi,  che  ricor- 
^ V-  rano  a noi,  forco  Specie  di  elfer.dif<Q6rdi  rei  HOHAi  Uti- 
CO  i lor  pareo  ci  ì pereioche  pofipno  ve-  f,,m 
nire  per  folleuacfc  1 noftri  popoli^  > ’ 

£ Cojì  Rhadamtjia  fvlleuò  gli+Arrnenì  v .j- 
. - contro  M ibridate  fuo  Zw.  : ‘ ■ 

Corn.Tae.  Annui . iib,  » z n. 8 $•  . '* 

. 84  Non  .mancano  precetti  a'  Prenpjpi,  che 
vogliono  mouer  guerra  ad  altri  Pren- 
'V-  cipù  per.  moftrar  di  farlo  gmttamen* 

t tt-/.  . v.'.-..  : " . 

£ Pbarafmane  finfe  caufe  di  guerra  eon  • 

. .tro  Mithridatc.  ; ùV.'.gu  ' - 
Corn^ac.AnnaUib.  1 2. «.84 . . 

4 Sj  Le  inuafioni  improuife  con  moira_*  in*****to* 

: v-  gence,fpauentanoii  Pienciper  che  è af«  imr“ 

■ -l'alito.  1 • ■ • y .. 

(jCo/?  Rjbadamijlo  ajfalendo  improuifa- 
mente  T Armenia  i Jpauentò  Mithrtda * 

^O.  ^ . • . . • * V . 

- Corn.Tac.AnnaUib.ii.n.8^  j ■ »,  u .h^. 

86  Sempre  i Barbari  ha  nono  hauutapoca  x»w/ ***»<«* 

M a noci-  „ 

„ ^ 
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* ‘iSo  Majpmt, Regale  t&  Precetti^ 

Ut notitia  dell’vfo  delle  machine, & del  fa- 

- machtntmu.  perc  efpUgn3r  Jc  Città  • 

[Detto  di  'Tacito  fin  proposto  degli  Hi - 
berifcbe  non feppero  espugnar  Gorneajn 
Armenia.  -r:  v - 

Corn.Tac.  AnnaUib.  1 2.  n.86. 
*u*ritUmprA*  27  L’auaritia  de  i Capitani,  è perniciofif* 
fristm wrt*  , ^ma  aj  prcncipe  , inducendofi  effi  per 

;V  -r  - quelÌa,fino  a vendere  le  Fortezze.  A 

- [Cebo  T olitone  vendè  a Rhadamijlo  Got 

nè  a.  Foltezza  d'Armenia i\  ~ 

Corti.  Tac.  AnnaUib.  1 z.n.  87. 
trfufaM'prs  SS  Si  deuono  hauera  fofpetto  da  Prcnci- 
ftnir”ui!lm  P*  * con^g^  di  colorò, che  gli  hanno  of- 
tli/m  p“uZ.  fe(ì,percioche  hanno  da  pensare , che^ 

. quei  tali  fi  credano  e (Ter  odiati , & per- 

ciò odijno  eflì  anchora. 

[Perciò  Mitbridate  Rè  d'Armenia  ba • 
uea  a fojpetti  i configli  di  Celio  Politone , 
il  quale  battea  battuto  a fare  con  vna~* 
delle  fue  concubine. 

Corn.Tac.  Annal.lib.12  *n  8S. ; 
li-  g^Sempre  fi  hanno  da  hauer  a fofpetto  da 
^ utd-ba7$bMMr.  Prencipi  i configli  de  gli  huomini  ve- 
nali. ' • 

l Perciò  <TMit  bridate  bauea  a fojpettoi 
!-r-~  configli  di  Politone,  ••  ' 

Corn.  Tac.  : Armai  lib.i2.n.S9»' 

Mcxf.  vHt&ut  90  Popoli;  thè  fono  fiati  duramente  trac» 
■■  SSiJfJjl.  tacidal  Principe , k quegli  cade  in  mi- 
V -j -s  ;&  v feri» 
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v.  feria, lo  maltrattano, per  rifentimento. 
f/  Popoli  d'Armenia  maltrattarono  Mi- 
ibridate . 

G0rn.Tac.AnnalJib.11.n9o,  ~ > 

p i Nelle  cole  ardue,  & pericolofe,  pochi  ?**'}•  4"*^. 
.configliano  quello, che  faria  efpediente  tMTÀ* 

al  publico  : li  più  mirano  alla  Scurezza 

• loro  particolare.  . . ..  - \; 

{In  Sorta , quando  fi  tenne  configlio  tra  . 

Capitani  fifi  bauea  da  vedicar  M ibri- 
date , tradito  da  Rbadamijìo  in  Arme > ' 

-.niayònò.  • ... 

4 Corn.  T ac.  Ann  al  lib.n,n.9\. 

9i  La  viltà  dell’animo,  & la  turpidinedel  »1s »*«»•*«;** 
corpo , fanno  deprezzare  vn  miniftro 
da  i popoli. 

..iGiuìio  P e Ugno  dai  Cappadoci.  .>c.i  ■ •*  ^ 

..  Corn.Tac.Annal.ltb.n.n.$i.  • , * 

9}  Gli  huomini  vili,  & di  profefiione  infa«  ***»!••*»•  "» 
me  , non  fono  da  mettere  in  gradi  alti,  *** 
percioche  fond  facili  da  corrompere-» 

< con  doni..  " 

- {Giulio  'Te Ugno , ebe  era fiato  buffone  di  , 

Claudio  in  priuato  flato  ,fu  corrotto  da 
tJ\hadamifìo . . ~ ■ «- 

*•  Corn.Tac.Annallib . i i.n.g  3. 

94  Non  è decente,  che  alcuno, nato  di  Air»  JJJJJJ*”  * 
pe  Regia , Ria  fenza Imperio,  & meni 

* vitapriuata.  ' ' * *_  ' . " * 

^[Perciò  Vologefe  procurò  di  acqui  fìat  ‘ * *, . ,“V»; 

••ù  ’ M',  il 
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/n  parati  prò- 
/tifi  .imeatat- 


tturaliMliar 
fai  4 «{*4,(71. 


patitntiam 

éiram/mat. 


fsafi  fìat  pri a* 
**tn>  &t. 


Or  muffa  mali 
fa  fiatiti  impu% 

Kt  tata*. 


1*1  Ma/pme,  Regole,  & Precetti 

. ■ il  Pregno  d iA  r meni  a per  Tirtdatejuo 

* ' . fratello.  ,■  » j.  > 

C orn.Tac.  Annal.hb.  1 2.  n.  94. 

95  Ndi'ifpedicioni  lontane  da  cafa, fi  de- 
lie fare  abondante  preminone  di  viueri 
per  giicrtercittfperciòche  la  penuria.* 
può  caufar  infermici.  : . 

[Nell' esercito  di  V ologefe  , Pj:  de’ Par- 

* ibi  in  Armenia. 

Gorn.Tac.Annal.  lib.1xn.9S- 

96  Prencipc  cacciato  di  Stato, fe  vi  corna» 

è più  crudele,  perciòche  vuol  punir 
quelli , che  fe  gli  fono  inoltrati  auuerlì, 
ò poco  fedeli.  ' /."v - ^ ••  - .■ 

’ \PJ3adamift0  tornato  in  Armenia . 

Qcrn.Tac.Annallib.  1 2 ..n  96» 

97 1 popoli,  per  feruili  d’animo,  che  fieno, 
perdono  la  paeieiiza , & S'inafprifcono 
contra  il  Prenci pe  , elfendo  da  lui  cru*' 

* definente  trattaci. 

{Gli  xArmeni  contro  Rbadamijlo. 
Corn.Tac.  Anna/  hb . 1 i.n.97- 

98  Abborrifcono  li  Prencipi,che  altri  cer- 
chi di  fapere  quando  efli  fieno  per  mo- 
rire, ò di  ehe  morte. 

{Vero fìt  da  Claudio  mandato  in  bando 
Furio  Scrtboniàno. 

. . Corn,  T a c.  Anml.lt b.  1 z.n; 9 8 . s?  q 

99  Quelli,  che  dipendono  da’  fauoriu  de’ 
Prencipi  > fi  arrifehiano  difar  ogni  mjd- 


'i  A 


uagi- 
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\sdi  Stato,  & di  Guerra.  i$j 

uagiti,perfu.adendofi  di  dcucr  andar 
di  tutte  impuniti,  >\  * 

[Felice  fratei/o  di  Fallante,  fauoritò  di 
Claudio.  ■ 

- Corn.  Tae.  Anna l.  lib.  i x . n.  99.  * 
ioolrimedij  incempeftiui^che  fi  porgono  **«*?g/i* 
s a’popoli  alterati,  li  accendono*  mag-  a?£l»dÌt£. 
giori  delitti.  vv.  .. 

[Cofì  ìnteruenne  de' Giudei,  per  li  rime- 
di/ imtempejìiui  di  Felice,  gouernatort -*  ; 5 ■ * 

della  Samaria. 

Corn.Tac.Annal-lib.ii.nioo. 
loj  Gouernatori  di  prouincie  vicine, emn-  •*  ir- 

li tra  loro,&  difpofti  a mal fare,po(Tono  «IZZ'nT 
caufare  gran  difordini  in  effe  Prouin- 
. eie, Te  i popoli  fono  torbidi;  “ - * "• 

' [F elice, & V entidio  Cumano  governa-  < 
tori,!  vno  della  Samaria,  l'altro  della  . 

G alile a, mifero  in  guerra  quei  popoli  fra 
di  loro.  ' v . v . , ' 


Corn.TaciAnnal.lib.ii.n.ioi.  . 
loz  Popoli  vicini,  & (oggetti  ad  vn’ifteflb 
* Prencipe,  odiandoli  infieme  , fe  non  ri1 
/peccano  chi  li  regge,  prorompono  iiu 
graue  fedicione. 

(l  Galilei ,<&  i Samaritani . 

Corn.Tac. Annal  hb.iz.n, ioi. 


difettati  ehm. 
C't"  erKtrin* 
regfnt  mthkt, 

£it' 


”>*«*.*  -S 


iojNo  bifogna  préder  da  fcherzo  li  primi  Nii; 
• /noci  d’armi  cri  popoli  vici/ii, che  s’odi-  M,,‘ 
ano,percioche  fari  poi  difficile  il  reme- 
diarli. M 4 C off' 
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» ; ’[Co/i fu  de  i C alt /ài  > ér  Samaritani,  ' 

Cor  n.f ac.  Annal.hb.  i i.m  103.'* 

2*/wf*e?r  ,0* 1 fuochi  aipri  fono  auancaggiofi  per 
li  fanti, & ditauancaggiofì  per  li  caualli. 
[Detto, di, ì acito, far  landò  de  i diti  cà- 

* pitanati  da  XroJobore>cbe  ruppero  la  ca* 

* ' ' ' .»  uaiUrta  ym andata  contro  di  loro  fotta 

Curtio  S entro, 

Corn.Tac.Annal.  lib  1 2 ».  104. 
tumi; menti»  jo5  La  moltitudine  fòllcnata  da  i Capi  ri- 
iiZl'&t.*1*'  * ' belìi,  fi  riduce  con  le  lufinghe  ad  abba- 
donar  efll  Capi.  '» 

••  fC oji  xAntiocbo  fece  abbandonar  da  9 

a.  Qlitt  Trofobore, 

Corn.Tac • Annal.hb.  1 2.  ».  105. 
rref<jbore,pMu-  lo6  Nelle  ribellioni, bafta  vccidere  i Capi: 
kJ ’ iniZf'L.  al  retto  fi  dee  perdonate. 

ICoJifece  Antiocho  co  i Cliti.  - 
Corn.T tc.Annal.hb.iz.n.  1 o 6. 

^mt offici» u 107  Si  và  a vedere  ii  Spettacoli  fatti  dal 

frìnctftm.  Prencipe>fe  non  per  altra  caufa,per  adu 
. , latione. 

I [Cojì  andarono  molti  da  Roma  a veder  * 

* ’ la  naumachia,  ò combattimento  naualet 

che  fece  far  Claudio  nel  lago  bucino . 

\ Corn.  Tac . Annal.hb.  1 a.».  107. 

* wnttnfi  c*.  iof?  Deue.il  f rencipe  fouuenire  1 fuoi  fud- 
- ffigztz  % diti  nelle  generali  caiamiti,. - ; 

- [Claudio  fouuenne  alla  Volontà  Bolo, 
gnefe,arfa  dal  fuoco*  donando  loro  dena- 
•V'  > i-fc  tir* 
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• * ** diStat(h&  di  Guerra . 

jri  t & à quelli  d'Apamia  , rouinati  dal 
terremoto , rimtf'e  il  tributo  per  cinque-* 

anni.  _ CI 

Cor#.  7^r.  Annallib.  1 2 1 08. 

109  La  libidine  del  dominare*  è potentini- 

mo  affetto,  fpetialméte  nelle  femine,  & ««?«»<**• 
fi  loro  pofporre  l’honore  * & ogn’altro 
rifpecto.  * Cj  n 

[ Ad  Agrippina  moglie  di  Claudio . ' ' . 

Corn.Tac.Annal.l:b.iz.n.i09.  r . 

110  Le  Gran  fccleraeaini  lì  prendono  a far*  Imma  ptitrm 
con  pericolo,  & 11  hntfeono con  gran-*  „(uio,per*{i  ' 

• premio.nnaimmeritamente.  nim  prèmi*. 

I Detto  di  lì  acito,  parlando  di  Senophon* 
te  medico,  il  quale  auuelenò  Claudio  ad 

I tfìanza  di  Agrippina. 

Corn.Tac.Annal.lib.iì.n, no.  * - ' 

II  fine  del  libro  duodecimo  de  gli  Annali. 


» * 


- * • 

, • » „ 


* * ~J 
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LIBRO  TERZODECIMO 


de  gli  Annali 


ONtO  cari  a i Prenci* 
pi,  quelli,  che  fi  con- 
J'  formano  con  le"  loro 
P inclinacionijò  coftu- 


adhuc  Vlìijl» 

Ve. 


[ N arcifo  era  caro  a 
Wcr--u.^..,-  'Nerone,  per  confo r - 

marjijeco  m cjjer  prodigo , & auaro  in- 
fame. f r . . 

Corn  Tac.  ÀnnalSib.  1 3 n.  1 . 
a Pofiono  conferuarfi  due  feruicori  in  so- 
ma, & eguale  potenza, appo  vn  Prenci- 
pe,fe  fono  ambidue  vircuofi,&  tengono 
differenti  vffici. 

[Seneca,  & Burrbo  appo  IS^erone. 
Corn.Tac.  Annal. hb.  1 3.».  2. 

3 Deue  hauer  appretto  di  le  vn  Prencipe 
giouanetco , chi  lo  iftituifea  nell’arme, 
& nelle  lettere. 

[Nerone  hebbe‘Burrhoì&  Seneca . 

A:' CI  ' , Corn. 


iiutrfa  *rtt 
*x  *qmo  folle- 
b*nt. 


Turrhat  miti- 
t arlòtti  curiti 

ire. 
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*t  ' r 

Corn.Tac.  Annal.lib.  n.n.$,  - *:  •? 

4 Conuiene  a’buoni  feruicori , che  hanno  /«**»**  »»•* 
la  cura  di  vn  Prencipegìouane, aiutarli 
l’vn  l'altro,  per  fofìener  la  crafcorreuo- 
le  età  di  elfo  Principe . ' ’ 

[C ojìfaceuano  Seneca,  & 'Burrbo,  edu- 
catori dt  Nerone.  . — — ■ . . 

l Corn.Tac . Annal.lib.  ri.tr.qi,  . «vVv-  • v 

t Vedendoli  ii  Prencipe  giouanetro  alie*  w**Mf«*M 
no  dalle  vircti , & mchnato  a 1 v JCf j , fi  riMt , 
vuol  da  chi  hi  cura  di  educarlo»conce- 


derli  alcuni  piaceri, & crarcenin[ì&EÌ*ehe 
non  fieno  altrui  nocini,  acciòe&e  non-, 
cada  in  maggiori  errori.  » 

[ìeneca,&  Burrbo  a Nerone,  c:  -T'”'  **“:»e 

Corn.Tac.  Annui  kb.  il- n.^.  "}•  - * ' 

6 La  touerchia  arroganza  di  vn  feru icore,  & v»nà»irif* 
lofà  venir  in  Callidio  al  Prencipe,  in- 
chorchc  gli  babbi  grand’obligo . . 

’ [ £°Jìfà  di  Vallante  con  Nerone • 
Corn.Tac.Annal.ltb'i  }.n  6.  ..  . . . 

7 E’ ordinario  de' vecchi  ociofi,  parago-  jJJJJJJÌ??  v 

nare  in  cucci  gli  accidenti,  le  cole  anci-  * - * :«.* 

ebe  con  le  moderne.  • ; *: 

[Detto  di  Tacito  , parlando  di  quei  vec  - 
chi,che  al  tempo  di  Nerone  diceuano  nin- 
no de  Cefarùauanti  di  ejfo,  hauer  bauut # 
bi fogno  dell’ eloquenza  altrui, t \ . 

Corti,  Tue  • Annal . lib.  1 \.n.  7*  ' . . « ; 


8 II  nuouo  Prencipe  deuc  fchifar  nelPifti- 

tutio- 
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turione  del  Aio  gouerno , quelle  coft/i 
che  sà  efler  fiate  fpiaceuoli  nel  gouerno 
del  Tuo  Antecèdere. 

[ 'CofidiJJe  Nerone  di  voler  fare, per  cofi‘ 
gito  di  Seneca,&  ‘Burrho. 

'Corn.Tac.  Armai  ìib.i},n.8. 

9 Non  dee  il  Pi  écipe  ritener  per  fé  il  giu- 
dicio  di  tutte  le  cofe , cogliendole  ai 
Magifirati  ; per  non  dar  materia  a Tuoi 
feruitori  di  tiranneggiare. 

[perone  diffè  di  volerjì  afìenere  da. 
quefìo  t deferiuendo  qual  farebbe  il  fuo 
gouerno, 

Corn.Tac. Annal. lib.i  $.n.9. 


f,ihit  ìHfftiM.  io  Deue  procurare  il  Prencipe  , che  i Tuoi 
feruitori  di  cafa , non  pofiìno  vender  la 
giuftitia,ò  le  gratie,ò  farle  ottener  per 
fauori , & che  non  fi  impaccino  ne  gli 
affari  del  gouerno, 

[Cofi  affermò  Nerone  di  voler  fare. 
Corn.Tac. Annal.Lib.i \.n.  io.  ? 

jtM/ietùpie.  1*  Vuol  il  Prencipe  mofirar  riverenza-» 
tatù,  obuìam  verfo  la  madre*  ma  non  {offerire*  che-» 
ttum dtittni.  per efla  ilPrencipato  patifea  alcuna-» 

ignominia. 

[Perciò  Nerone , confgliato  da  Seneca, 
. % andò  incontro  alla  Madre, la  qual  veni - 
^ uà  a porfi nel T rono  ad  afcoltar  infcrne 

con  lui  gli  lAmbafciaton  de  gli  Armeni. 
* **>•'"*"  \ Corn.Tac. AnnaUib.}  j.w.i  i.  . 

.ì.:à  , 12  £ 
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' t \ 4 . 

ii  E efpediente  a gran  Prencipì  trattar  ?**• 

molte  guerre  co’l  loro  configlio,  & co  i £*•****. 

’ • loro  auspici , lafciando  il  combattere  a . * 
loro  mìniftri.  ' - . - - .?  . ' 

* [Ditto  di  quel  lische  conjtderauano  in  » 

Romane  era  meglio ,cb e fójfe  nata  occajìo - 
ne  di  guerreggiare  co  i Tarthi  al  tempo 
di  Nerone,  ò pur fe faria  fiato  più  apro*  \ 

pofito  al  tempo  dt  Claudio . • ■ i * ' . 4 

v”  Confi  ac.  Annallib.  i $.n.  t a. 

13  Nell'eleggere  vn  Capitano  per  la  guer- 
ra,deue  il  Prencipe  procedere  fenza^  inui4u  *sr** 
affetto, mirando  al  valore, non  a’fauori»  g,ltmt<!rt * 

ò a ricchezze  grandi.  ' 

[Parere  di  quelli , che  in  %oma flauano  ■ 

. ojferuando  chi  Nerone  eleggerebbe  per 
Capitano  da  mandar  contra  i Partbi  • 

Corn.Tac.  Annaffiò.  1 3.72,1 3. 

14  Tutte  le  attieni  del  Prencipe, & li-pro-  emniét  in  mé* 

fperiauuenimecidieffo,  fifoglionoce- 

[Cojì fu  in  Roma  di  Tfcrone,  per  bauer 
i Parthi  abbandonata  l'Armenia . : 

Corn.Tac.  AnnaUw.  1 3.  n . 14. 

15  Piace  di  veder  che  il  Prencipe  nell’elec-  nti^ìd  d«- 
- .cione, che  fda  i carichi,  habbi  riguardo 

alla  virtù, & al  merito.  * * ^ 

[Co/?  piacque  in  Roma , Nerone 
f * - : ‘hgg'Jft  Corbellone  per  Capitano  contra  " 

- « 

w ,_w— - 
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Corn.Tac.Annat:  hb . * 3 1 ì r ' ' t 
r> ci  principio  dell'imprefe  gioua  mol- 
to la  famaj&  la  riputacione  del  Capita- 
no , & di  qudia  deue  egli  valerli  • 

[ Corba  Ione  nell  ’ ijpeditione  cantra  i 
. Caribi.  .«*.<:,?  ^1. 

Corri  .Tac.  ui  nnahltb.  1 

17  Importa  molto  ad  vn  Capitano  Gene» 
rale , elfer  grande  di  corpo  » magnifico 
nella  fatieiU  faperc  oftentar»  il  ino 
valore.;.'  "j.'J  • < 0 

£ A Corba  Ione.  ■ y.  rr. < j 1 i 3 t 
Cor»,  Toc.  Ann  al,  hb.  i .3  jg . 1 7-  j 

18  Si  danno  alle  voice  da’  Preticipi  » lotto 
, nomedi  oJlaggi,ad  altri  Preuci£i>quel- 

li, che  da  edi  li  tengono  pctdofpeiti»pcr 
leuarfi  gli  da  predò. 

[C ofi  fece  Vologefe  a Nerone • 

Corn.'C ac.  Armai. lib,  1 y.n.  18.., 
ip  t’benedi  commendare  le  cofe  ben  fac- 
ce dal  Prencipe  giouanccco  > anchorche 
. 1 fieno, di  poc  j momento, per  innanimar- 
lo.a  farne  di  più  importanti,* 

£ Perciò  i Senatori  commendarono  Ne • 
tane  di  non  bauer  comportato, ebe  L.An • 
tifilo  fuo  collega  nel  Confolatogiur affiti 
ne'fuoi  atti, » ::  ir. 

Corn.Cac.Annal.  Ub.  1 3.».  1 9*. 
aoXa  clemenza  è la  più  lodeuol  parco, 

v che 

•STvO  • .« 
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t 

che  fi  a nel  Prencipe.’  * trm 

[Perciò  Seneca  fece  da  Nerone , con  Jpefle  fu 7. oran,Mi’ 
or at  ioni, di  alligare  di  voler  ejjcr  ctemen- 

Corn.Tac.Annal.libA  3.77,20. 
ai  Non  potendoli  ritener  vn  Prencipe  gio-  *fA ««*«**# 
Uanetto  dalle  libidini,  men  male  tarar.-  piramidi  ad. 
no  coloro,  che  l'educano,  a (offerir  che  "gl****"* 
egli  (ì  mefcoli  con  temine  ignobili , che 
a vietargliele;  pcrciòche  sfogandoli  co 
tali  femine  , non  fi  volterd  ad  offender 
■v  Vhonefià  delle  donne  nobili. 

[Perciò  Seneca, & Burrbo.no  s’oppofero 
a Nerone , mentre  trattaua  con  Atte  li*  .. 
berta. 

Corn.Tac  Annal.lib.ti.n.zi . . ^ 1 

a»  Li  Prencipi  vitiofi  antipongono  i gufti  **f*^r*«** 
illeciti,!  i leciti.  t**tdhdt+  . 

[Detto  di  Tacito,  in  propojìto  dì  Infero-  \ 
ne, il  quale  Jpregzatta  dt  trattar  con  Ot- 
tauiafua  moglie, &vfaua  con  Atte  hbsr - 

**-•  , , • ^ \ 
Corn.Tae.Annal.lib.J^.n.ii, 

a 3 Prencipe,  che  conofee  , che  vn’alcrò , il  N#r*  ‘ 
quale  può  pretendere  nel  Principato,  odilminsu*. 
gli  porta  inuidia,prédc  ad  odiarlo  mor- 
talmente. 

[ Nerone,  hauendo  conofciuto , che  B ri- 
farne 0 lo  inuidtaua , prefe  ad  odiarlo  più 
che  non  faceua . 

Gora. 
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' 

Corri.  Tue.  Armai . lib.  i 3, *7.2 3.  • f > 

24  La  competenza , & la  gelofia  del  Re* 
gno, mettono  difeordia  anco  tra  fratelli 
[Detto  di  coloro , che  feufauano  Nerone 
di  bauer  fatto  morir  Britannico . 

N Corn.Tac. Annal.hb.  1 ^.«.24. 

25  La  Menia  è facrofanta  > & inuiolabile; 
onde  non  è lecito  di  machiuarein  tal 
luoco  contro  la  vita  di  alcuno  de’con- 
uitati. 

[Detto  di  T deito, parlado  di  Nerone, che 
violò  i fieri  della  menJd,auuelenando  in 
• ejjd  britannico. 

Corn!Xac.<Annal.lib.\ 3. «.25.  . . \ 

26  Prencipe  , che  commette  alcuna  fcele- 
raggine,  procura  con  donatiui  trouar 
perdono  appo  gli  huomini  grandi.ma_> 
non  lo  merita. 

[Nerone  della  morte  di  Britannicom 
Corn.Tac.  Annal.hb.  1 i.n.ié* 

*7  Principe, che  teme  l’ira  ci’alc'in  fuoco* 
fanguineo,dee  fpogii  irlo  d’armi . 
[Nerone  kuòla  Guardia  ad  Agrippina. 

. Corn.Tac.  Armai. lib.  1 3 ,n.  27. 

28  Niuna  cofa  è più  instabile  tra  mortali» 
che  la  potenza  non  fondata  in  fe  ftelfa  i 
ma  in  altri. 


[Detto  di  Tacito , parlando  della  poten • 
za  di  Agrippina,  caduta, per  effer  in  odio 
a * Nerone . -,  O .. 

Corre. 
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* Corri.  Tac.  AnnaUib . 1 3 2 8. 

29  E’  cofa  odiofa  il  rimprouerarea’Pren-  *«J**«M* 
cipi  i benefici,  che  fi  J(  no  loro  farti.  ntldtjjcr»*.** 

■ ' [Pereto  Agrippina  fi  ajlenne  di  ritnpro-  ■ 

iterarli  a Nerone, quando  fu  accujata, v'-  , % , 

apprejjò  di  lui  dt  tentar  cofe  nuoue. 
Corn.Tac,AnnaUib.iì.n.i9 . 
ao  I foldati  mefcolandofi  era  perfone  lice-  v,i,mije* tb*** 
noie, fi  corrompono  •* 

[Perciò  Jì  rifoìfe  al  tempo  di  Nerone  di  «f7, 

. non  tener  più  la  Guardia  de  faldati  ne  i * 

rrr  , ■ * 1.  : • i A 

ìheatrt . 

Corn.TaC'ÀnnaUtb,!  j.  «.30.  - - ^ 

31  Vfando  ilPrencipe  di  andar  di  notte*  & quij*m  fi- 
faccedo  infolenze,  aieri  prendono  ardi-  Zlmlntl'it** 
re  di  far  riftcflo,focto  il  fuo  nome. 
iGoJìauuenne  in  Roma  al  tempo  di  Ne - 
rone. , 

- - ’ . V 

Corn.Tac. AnnaL lib  13. #,31*  ’) 

3 a L’eletcione  de’Magifìrari  a voti*  fi  ha_> 

da  hatìer  a fofpetco , che  potfì  caderc,.p  /Ijfià*.  A 
pratiche,  & fauori,in  perfone  indegne.  ? 

[ fPerciò  tAugu/lo  battendo  permejjò  al 
Senato  l'clettione  de  i Prefetti  dell' Era- 
„ rio  agitele  leuò,&  la  commife  alla forte . 

Corn.Tac.Annal.lib.ii,n,ìi,  . f 
33  L’eleggerei  Magifirati  a forte,  non  è 
bene  > pcrciòche  fpeflo  la  forte  elegge  i 
meno  idonei. 

• [Perciò  tAugufio , bauendo  ordinato  > 

. • >N  ‘ ‘ #J« 
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che  i Prefetti  dell  Erario  Ji  cauàjfero  a 
forte poi  lo  vietò . y 

Corn.Tac .Annal.lib.i  i.n.  3 3. 
34Sidcuono  punite  quei  Gouernatori  di 
Próirincie,ò  Città, che  trattano  auara* 
mente  i popoli.  * - . 

\Vipfamo  Lena,  per  ejfirji portato  aua- 
rumente  nel  gouernar  la  Sardegna  , al 
tempo  di  Nerone.- 
Corn.Tac.  AnnaUib.ii.n.iq. 

35  Leattioni  grandi, & iiluftri  de  Prenci- 
pi, fono  degne  di  pafl'ar  in  Iftorie.  ma  il 
fabricare,  & Amili  altre  attioni,  non  ne 
fon  meriteuoli  *v 

[Detto  di  Tacito,  parlando  dell! fiorii 
Romane, &tn  propofto  dell' Ampbitbe  a- 
irò,  che  fece  Nerone  nel  Campo  M argo. 
Corn.Tac.  AnnaUib.ii.n.H. 

36  à gli  huomini  nobili, che  cadono  in  po- 
uertd  fenza  loro  colpa  , dee  il  Prencipe 
aflìgnar  prouifìoni  annue,  acciòche  le# 
famigliefi  foftengano. 

LNercne  ajfegnò  dodici  mila ; & cinque- 
cento ducati  l'anno  aV alerìo  Mejfala. _ 
pronipote  di  Mejfala  Cornino , oratore 
celebre . 

Corn.Tac . Annal.lib.  1 3.#.  3 6. 

37  Deroga  alla  dignità  , & riputatone  di 
vn  P^ècipe  grande,  il  cederò  alcun  Sra- 
to, ò titolo,  ò.gmrifdìctione, ottenuta-» 

’h  . ~ ‘ da' 
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^ - . ì * ...  ’ f • ■ 'A  ' 

: da’fnoi  ^ncecc  fiori.  . 

\_Però  Corbulone  Jiimaua  cjfir  convene- 
vole ricuperare  l xArmenta , ‘acquetata 
già  da  Lucullo.&  da  Pompeo. 

Corn.Tac.  Annal.hb.  1 3.  n.  37.  ■ 

38  Popoli,  che  non  hanno  prouaco  mai  li- 
bertà non  la  filmano.  “ ‘ ; s 

• -'[Perciò gli  Armeni  non  la  curando , vo- 
levano più  tojto  il  giogo  de  i Parthi , che 
re  Piar  liberi  per  opera  de  i Romani . . 

. Corn.Tac. Annal.hb.  1 3.». 3 8.  • 

39  Maggior  trauaglio  fence  vn  Capitano, 
per  hauer  faldati  fediciofi,&  mal  difci-  7g*à*~àm  *»* 
pljnati,  che  per  hauer  a combattere  co  iuun’ 

i nemicijanchorche  perfidi. 

' tC ojì  {limava  Corbulone.  ' • 
Com.Tac.Ann4llib.tyn.S9* 

40  La  lunga  pace  réde  infingardi  i faldati,  p*ct 

. ' & difficili  à fafferire  le  fatiche  milita-  *WM: 
ri.  ' ; 

[l  foldati  Romantiche  erano  in  Soriani 
al  tempo  di  {Cerone.  / , * J 

Corn.Tac.  Annal.hb.  1 3.  «.40, 

41  Per  d!fcip!ioare,&  indurare  i foldati,  fi  **»«*» f.  ♦** 

deuono  tener  l’muerno  lotto  le  tende-*  J! YpeU^Ù 
in  campagna.  ■ ' ; ; V 

[C of  Jece  Corbulone  in  Armenia . 

Corn  Tdc.Annal.  hb.i  yh.yi» 

42  Capitano  , che  vuol  indurre  i foldati  a 
fopporcar  il  freddo,  & le  fatiche,  deue-* 

N .»  mo- 
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• ' \ 

moftrarfi  tri  loro  in  habito  leggiero>& 
,*  ^ fpefi'o  all'cpere.  % , 

[ Qorbuicne . ^ 

Cvrn.Tac.Annal.lib.i  j.nAi. 

Jaui'firtnnii*  43  Volendo  vn  Capitano  incitare  i Tuoi 
foldati  alle  fatiche,  dee  lodar  quelli, 
che  fi  moftrano  più  pronti , confolare  i 
. , più  deboli,  & dare  a cucti  efiferopio 
colla  per  fona  fu  a . 

\Corbulone. 

Corn.'Tac.Annal.Lib.\\.n.\i* 
jdq.  x,fu  fmtu-  44  Quando  la  difciplina  de’  foldati  è mol- 
^Jùtdfamìùu,'  Co  rilaffaca,  più  gioua  per  refticuirla-»g 
apparai.  l’vfar  rigore, che  mifericordia. 

[Detto  di  Tacito  , parlando  de  i foldati 
Romani  /otto  Ccrbulone  in  Armenia . 
Corn.Tac,AnnaLlib.i  $.#.44. 

tuffami,  imp*  45  I foldati  imperiti , fono  pronti  a chie- 
ritta  po/ctbit.  der  battaglia. 

[ QufJJiicbe  erano  con  Patì  io  Orpbito , il 
quale  hauea  cura  de  P refi dt j in  Arme - 
c nicL->*‘ 


Corn  Tac.Annal.lib.  c 3. «.45. 

. iamno  tiat  4$Vna  rotta, anchorche  picciola,che  fi  ri- 
ceua  £,a  i nemici»  fpauenta  quelli,  cho 
veniuano  in  foccorfo,  & li  fà  tornare-» 

; , addietro.  , ..'l 

iCof  auuenne  quando  fu  rotto  ‘Patti* 
v,  Òrpbìto. 

Corn.Tae.Annal.lib,  1 \.n, 

i.)  -y  . , ■ .*  ...ar  . 
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47À  Capitani  minori,  che  combattono 
contro  l’ordine  de!  Generale,  fi  dee  dar 
alcun  caffi  j?o  ignominiofo,per  efsépia* 

■ [ Co/t  Corhu  forte  diede  per  pena  a Pattio 
’ ' OrphitOiÒ*  iijuoi  foldati,cbe  alloggiajfe- 
ro  fuori  delle  trincee  . 

' C orn.Tac.  Annui. Itb.  1 \.n. 47. 

48  Vn  Capitano  vecchio, & prouido,  diffi- 
, cilrr.étefi  può  ingannar  dal  nemico, an- 
chorche  molto  afiuto. 

[ TDctto  di  Tacito , parlando  di  Corbnlo « 
v ne  di  quale  non  Ji  lafciò  ingannare  da 
Tiridate , 

Corn.Tac.AnnalJib.  i},n,  48. 
49Vo!endo  tu  inganareiltuo  nemico, che 
creda,  che  tu  habbi  manco  gente  di 
quella  , che  in  effetto  tu  hai , detti  met- 
?■  tere  nafeofaméte  piu  Compagnie  Tocco 
vna  fola  Infegna. 

r Corbulone , per  ingannar  Tirìdate^  tojì 
fece . 

‘ Corn.Tac.Annal.lìb.  1 3.72.49, 

50  Vededofi  che  il  nemico  sfugge  di  vemr 
a battagliato  noi. per  noh  perder  il  to- 
po, fi  dee  andar  ad  efpugnar  le  fueTcrre. , 

5'  [Cor bu  fone  in  Armenia . 

4 * Corn.Tac.Annal.lib.  t j.«.  50. 

5 1 Chi  vuol  hecefficar  quelli, che  fono  in-* 

ca'mpcrcol  noftro  nemico,  ad  abbando- 
narlOiVà  ad  oppugnar  le  l'erre  di  effi. 
M àx  -Ni’  C ' 
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1 9$  M afjìme,  Regole,  & Precetti 

[Corbellone  per  necejjìtar  gli  Armeni  a 
lafciar  il  campo  dt  Tiridate. 

Corn.Tac.  AnnalJib.  ly.n.yi»  . 

52.  Prendendoli  vna  Terra  per  f0r2a.fi  dee 
ecceder  la  preda  a i foldaci.per  dar  lo- 
ro animo  ad  altre  imprefe . 

[ Qorbulone'aZfuoi  battendo  prefa  la  for- 
tezza di  Volando  in  Armenia. 
Corn.Tac.  Armai  l*b.i  3. #,5  2 . 

53  Efpugnandoù  felicemente  vna,  ò piu 
Terre  forti  deirinimicc,fi  mette  terro- 
ne a tutte  ralcre»ln  guifs,  chi?  fi  arredo- 
no  al  vincitore. 

\Cofi  auuenne  qtiddo  Corbellone  ejpugnò 
Volando,  & ì firn , Legate,  & Prefetto, 
due  altri  cade  Hi,  in  vnijleffò  dt , 
Corn.Tac.  Annal.lib.i  sm.}},  . , 

54  Non  fi  dee  con  caualleria  implicare 

in  Inochi  impediti , con  chi  abondadi 
fanti , percicche  fi  correrà  pericolo  di 
perderli.  * . ~ 

(] Perciò  Tiridate  non  fi  volfe  mettere  a 
far  daf alloggi  are  Corbulone  da  Artaf- 
fatn^.  . . ; > ‘ ,•  / ( 

Corn.Tac,  Annablìb.  1 3.».  <4.  - 
,55  Marchiandoli  eo’i  nemico  vicino,fi  dee 
formar  prdinaza  buona  per  camioare» 
& per  combattere.  . ..  . :.f 

[ Corbulone  battendo  Tiridate  vicino» 

C Qm.Tac.Annal,libA}*n.5i» 

Ci  : ■■■  r ■ J6Ncl 
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56  Nel  marchiar  eo’l  nemico  appreflo , fi  fttrfts  ÌHtet 
dee  chiuder  le  bagaglie  dentro  lordi» 

nanza.  / \ 1 . . 

/ • - • * 

[Corbellone  in  *. Armenia , , 

Corn.Tac;  Anna/.hb.i  3. n. 56. 

57  Chi  marchia  corl  nemico  appreffo  » ef-  -T/f 

fendo  di  gran  lunga  ad  eflo  inferiore  di  ' 

caualleria  » dee  dar  ordine  a i caualli»  (•i*trtnt»r. 
che  difpone  nella  retroguardia,che  folo  , 
refiflano,eflendo  vrtàtij  ma  che  non  fc- 
guano  i nemici.  . „ - 

[Coji  ordinò  Corbulone. 

Corniac.AnnaUib.ii.n.ìy . ' '■»  \ . 

5 8 Nel  marchiar  co'l  nemico  vicino  ; fi  *»- 

dee  ftendereTvno  de’Corni  più  dell‘al-  ^ i”^Te* 
tro , per  chiuder  con  quello  eflo  nemi- 
co>in  cafo  che  venifle  adaflalirci* 

[Corbulone,  . . , ' '•  *.*.  •’ 

Corn.Tac  Anna/M.  1 },»,  5 8. 

79  Si  finge  alle  volte  nél  combattere  di  tunfpecU  tri - 
; prender  la  fuga  , per  tirar  i nemici  im-  ]^tÌT 

prouidi  fuor  della  loro  ordinanza. 

[Ti  ri  da  te  ciò  procurò  di  fare  campeggi  a • 

. . do  con  Corbulone.  •«.  . ^ 

Corn.Tac . AnnaUib.  13.  ».  59. 

60  Mentre  fi  campeggia  , fi  deuono  man-  r>«*  prftquam 
dace  trafcorricori  a fpiare  i moti  dell’i- 
nimico.  / ... 

% [Corbulone  in  Armentari  quale  feppt-* 
dafuoi  trajeor ritori  il  ‘MJ  Tiridate  nou 

N-  4 _ #/rr  / 
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>00  Maffimc  .Regole  Precttti 

effer  ito  verfo  Art  affata— ,, 

C orn.l'ac>Annal.lib.\^n.6o.  . 

61  Prédendofi  vna  Città  grado  dell’inimi- 
co,le  cui  forze  fono  anchora  integre,  & 
può  ilare  in  campagna, non  hauédo  noi 
grandifiìmo  numero  di  gentf,  & riceif- 
candoella  Città  molto  numero  di  Tol- 
dati  per  prefidio,  fi  dee  abbruciarla. 
[Co fi  Corbulone  abbruciò  Art  affata* 

' * Corn.Tac.AnnaUib.il  n.6 1. 

62  Difconuiene  ad  vn  profeflòr  di  filofo- 

fia  morale , moflrar  auidità  di  ricchez- 
ze^. * ’ . ; * 

u ffDi  ciò  Publio  Sui /io  riprendala  Seno* 

' COL-*»' 

- > Corn.Tac.AnnaUib.Ji.n.62, 

61  E‘  pericolofa  colà  fparlar  de  i potenti» 
perciòche  non  manca  chi  riferifee  loro 
quello,che  di  eflì  è detto,  & fpeflo  eoa-. 
’*  accrescerlo . ' . , ' . ' ' . • 

- [C ofia  Seneca  fu  riferito , & accrefciuto 
quelloìche  di  lui  dice  a Publio  Suilto. 

« Corn. T <ic. Annal.lib. * 3 • n.6 3. 

64  Sono  da  punire  i miniftri  delle  fcele- 
raggini  de  i Precipiti  quali  dopo  hàuer 
• ricevuta  mercede  delle  loro  male  ope- 
rale appongano  a chi  gli  hà  premiati. 
[Òetto  di  quei  Senatoriali  quali  faceua- 
« no  iflanza  a Nerone, che  puffi  punito  Pu- 
r.  bho  Sui  Ho  fi  quale  era  flato  mmiflrodel- 

■\  a * fi  le 

x 


di  Stato , & di  Guerra»  aof 

« • 

ìt fceleraggìr.i  di  Mejpilina,.  , . 

Corn.Tac.  Anna! '.l'ib.i  \.n.6éf. 

6j  II  trattar  il  Prcncipe  con  donne,ò  tyo  ■ 
mini  vili,  è cauta  di  fargli  prendere  co* 
/lumi  vili,&  abbi  erti. 

{Co fi  Poppe  a Sabina  rimproueraua  a 
Nerone  u commercio  di  Atte  liberta . 
Corn.Tac-  Armai.  Ub.xy.n.  6?. 
r66  Volendo  ii  Prencipe  per  Tuoi  caprìcci,  ' 
allontanare  da  fe  vna  pccfona  nobile, & 
feuzacolpa,lo  manda, con  titolo  hono- 
* reuole, a qualche  carico.  „ k ‘ 

{T \jrone  mandò  Otbone  al  gommo  di 
Portogallo  9per  non  lo  patire  riuaie  m 
Roma.  .■ 

Corn.Tac. AnnaUib.i  $.n  (6. 

67  Per  remediare  alle  fcditionide  i popo- 
lijnon  fi  vogliono  mandar  huominr,che 
con  la  troppa  feuericà  eccedano! de- 
litti ; perciòche  mal  faranno  fioftmi. 
ffJfon  fìt  ft offerto  C.  CaJJiot  mandato  ad 
acquetare  la  feditione  di  quelli  di  Pogj 

* 'v  guolo.  * 

Corn.Tac.  Ann  al.  lib.\  i.n  67. 

68  Le  feditioni  fi  denono  acquetare  co’! 

« 'fopplicio  di  pochi,  & terrcr  di  tòrti 

- procedendoli  in  ciò  con  armi, che  baiti* 
uo  a violentare  i difubidienti. 

{Coji  s acquetò  la  feditione  di  Pozzuo. 
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' » 
Corn.Tac.  Annal.lib.  i }.n,6S. 

69V1  rifacci  tori  di  Dati;, fono  per  ordina- 
rio itr.modefìi,&  intolerabili’.,' 

"\Di  ciò  fi  querelò  il  popolo  incorna  al 
tempo  di  Nerone. 

Corn.Tac.  Annal.lib. \ s.n.69 . 

70  Nò  (1  pofiono  fafìener  gli  Imperi;  fan- 
za  le  gabelle.  , 

[Detto  di  quei  Senatori, eh  e confortaua* 
no  Nerone  a non  le  leuare. 

Corn  Tac.Annal.lib.  1 3 .77.70. 
j\  I dati;,  & 2 tributi  non  lìdeono  impor- 
. * re  da’  Prencipi  » Te  non  per  le  necefficd 
dello  Stato. 

[ ’QoJi  dì  ce  ano  i Senatori  a Nerone  efferfi 
a? giu  fiate  in  "i\oma  le  cofe>  di  modo,  che 
l entrate  della  Republica  erano  eguali 
alle  Ifefe  neccjjarìe  diejfa  . 

ConA  ac.  Annal.lib. i 3 77.71. 

72  E,daTrenareì’immodeftÌ3,&  rauaritia 
dei  Danari, acciòèhe  con  le  loro  acer- 
bità, non  rendano  odiofo  il  Prencipe. 
r [Detto  di  molti  Senatori  in  Romajèjfor - 
; tando  Nerone  a ciò  fare . f . 

Corn.Tac.Annal.lib.  1 3.72.72. 

73I faldati  deuono eflercfenci  dagabelle, 
per  le  cofe  loro  neceiìarie  : ma  non  fc# 
* fanno  mercatancie. 

[Cofì  determinò  Nerone . 

Corn.Tac.  Annui,  lib.i  j.n.7  3. 

> ’ 74  Gli 
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74  Gli  efatcori  di  Datij,  fogliono  mettere  e-  q**  *u* 

nomi  bonetti  alle  loro  illecite  efattio-  TtoLi- 
ni.  ' ^ 

{Detto  di  Tacito.  v. 

Gorn.T ac.  Armai. lib.Ì7t.n.m! 4. 

75  Gli  honòri,  anchorche  grandi,  quando  niente  a**#*, 
troppo  fi  diuulgano  > communicandofi 

a perfone  di  poco  inerito , fi  fanno  di-  * v 

fprezzeuoli  da  gli  htiomini  infigni.. 
tCoJì  al  ter/jpo  di  Nerone  non  fi  àejìde- 
rauano più Tinfegne triomphah dai  Ca-  1 ; , 

pit  ani  grandi. 

Corn.Tàc.AnnaUib.ii.n.7 f. 

76 1 paefi  vacui,  & infialataci,  fono  di  ra-  f»* r,  fatv*. 
gione  publichi,  & toccano  a chi  gli  oc- 
cupa. 

[Detto  di Baiocalo  capo  degli  Anjìbarij  - 
^ Auito  Capitario  Romano,  qtiado  ejfì  - 
Anjìbarij  occuparono  certo paife  in  Ger - , 
mania. 

Corn.Tac.Annal  Iib.  1 i.n.76 . 

77  E'  da  foffjpritfi  da’  popoli  Teffer  corra*  p*tit»i*  me- 

diti da  quelii,cfie  efsedo  di  etti  miglio-  Ht™  imferis* 
ri,  fono  fiati  pofti  da  ij£ìo  algouerno'  ^ 
loro.  . r,  * • 

[Detto  di  Auito  a gli  Anjìbarij. 

Corn.T  ac.AnnaUib.ii.n.77. 

78  Chi  è fatto  Capo  di  vna  moltitudine-/,  *t  prediti*»** 
fi  tradimento,  procurando  il  Evo  coni- 

modo  priuato , fenza  mirar  a quello  di 
y ' - >;  efla 
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i 1 

• . * i * •. 

effa  moltitudine^.  * 

{Perciò  aio  calo  Capo  degli  Anjìbarffy 
non  volfe  accettar  f offerta  fattagli  da  _ 
«- Auito  di  dargli  campi  per  lui ff oh. 

• Corn.Tac.^Ànnal Itb.  t 3.zz.78. 

79  Per  far  che  vn  popolo  non  fi  muoua  co- 
rra di  noi  a fauorirc  i noftri  nemici , fi 
dee  andargli  fopra , & minacciarlo/fo 
non  lafcia  di  fauorir  quei  cali  nemici. 

[ Auito  minacciò  i Cent  e riffe  non  abbati- 
• donauano gli  Anftbarij. 

Corn.  Tac.  Ann  alitò.  1301.79. 
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U fine  del  libro  terzodecima  degli  Annali, 
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LIBRO  DECIMOQVARTO 
■ de  gli  Annali . .!'•.* v 


r Vanto  alrri  più  lungo 

tempo  regna, tarilo  piu 
t{  f gli  crcfce  l’audacia  di 

farcj'lo,cheah)ipir,ce. 
{Detto  di  Tacito, parla- 
do  di  Nerone  quando 
v deliberò  di  ammazzar  la  madre.-  * ■ • » 

Corn. 
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* Gorn.Tac.AnnaL  Itb.  i^.n.  r.  > ” 
a Prcncipe,  che  vuol  ingannare  alcuno*  il 
\\  quale  è entrato  in  fofpetto  di  lui  » iW 
.carezza  piùddl’ordinario.maè  errore. 
[N erorìe  cojì fece  con  Agrippina. 

Corn  Tac.  AnnaUib.  1 4.  ».  2 . 

3 Coloro  » che  commettono  qualche  fce- 
ieragginc,<  (ubico  dopo  hatfèrla  cómcf 
fa,fencono  il  rimorfo,&  fono  agitaci  da 
, ' Jhorribili  penficri. 

[Al erone  dopo  bau  et  ve  tifala  madre. 
Corn.Tac.  AnnaUib.  14  ,n.  3. 

„4  Si  infamano  coloro  , che  fono  potenti, 
& d’aucorici  2ppo  vn  Prcncipe,&  cho 
, J’ammaeftrano,  infegnadogij  4 palliare 
i Tuoi  misfatti. 

[Seneca  s’infamò  bauendo  fatta  laPifu» 
la  a 7feronetcon  la  quale  pretefegiutii- 
Jìcarf  col  Senato  della  morte  deila  ma- 
. - drt^j.  ,,  . . 

Corn.J  acf  AnnaUib.  14.72.4. 

5 Chi  erudifee  vn  Prencipc  giòuanetto, 
mal  inclinato,  non  potendolo  ritenere 
da  più  cofe  di  lui  indegne , alle  quali 
piega,  dee  concedergliene  vna  delle-. 

! meh  brutte , per  fargli-fcor^ar  A-aitrc^, 
mentre  in  quella  lì  perde.  . ; j .. 

{Seneca,  <&  Burrho  concefero  a Nerone 
farsi  cocchiere, per  ritenerlo  di  far  Ufo - 
uator  di  lira, 

V .1  . ^ - J V < -•»  . 
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6 li  volgo  è dedico  alli  fpafiì 

[Detto  di  TacitOì  parlando  del popolo  di 
Roma  , chiamato  nel  Vaticano  a veder 
t7ferone  a far  il  cocchiere.  ' - 

Ccrn,Tac.AnnaUib.\\>n.6 . ' ’ . 

7 Gode  il  volgo  divederli  chiamare  dal 
Prencipe  a fpettacoh,&  (pafli,  a i quali 
elio  Prencipe  inreruiene. 

t [//  volgo  di  Roma  chiamato  da  Nerone 
rnel  Vaticano ♦ 

CornAac,Annal.lib.i^.n.7, 

Ceterùm  euui • 8 Prencipe  dandoli  ad  vn  piacere,  al  qua- 
"*  le  inclina,  coli’vfarlo,  perdendo  la,  ver- 
gogna, non  cheli  faci;,  ma  più  a quello 
i s’ipcica. 

^ [petto' di  Tacito » parlando  di  Nerone, 
quando Ji  diede  a farii  cocchiere. 
Corn.Tac.  Anna l.  hb.  1 4.  n:S. 

9 Prencipe , che  lì  di  a qualche  piacere-» 
:vergognófò,  procura  di. tirami  de  gli 
huooVfrtt  nobili , credendo  còlPimbrat- 
rar  altri, coprir  la  Tua  macchia. 

. j ' [Perciò  Nerone  tirò  in feena  molti  gio- 

* ' ùanéttlinòùitiv  • . 

• * Corft.TaàiAnnallib. t 4.W.9. 

10  La  poucrtà  induce  gli  huomini  nati 
' nobili , aftr  pér  denari , atti  indegni  di 

Z».  v loro, per  foccofr ere  aloro  bi fogni. 

[C ojì molti giouanetti  di  effe  nobili , pè- 
.*■ * . ‘ ~ : neri. 


‘fede- 
riti am  altri  , fi 


Digitized  by  Google 


di  Stato  , & di  Guerra , 207 

< ueri  , furono  indotti  per  denari  da  Ne- 
rone a falir  su  le f cene.  , 

C orn.Tac.Annalltb.  14.  «.io. 
li  E'  da  imputar  il  Prencipe  , che  induce  fl*- 

con  denari  gli  huomini  [nobili , poueri,  fiUZl  obiti 
a far  atti  indegni,  quando  più  torto  do-  ^ 

urebbe  procurar  con  tal  mezzo  rice-'  / 
nerli  da  cali  acci  : & merita  egli  di  ciò 
più  bialìmo,che  quegli  ftfcffi. 

[Detto  di  Tacito , bìajlmando  Nerone  , 
cbeindujfe  moltigiouanetti  nobilitò’  po-’ 

• ueri,  a montar  su  le /cene.* 
Corn,Tac,ÀnnaUib.l^.n.n . ..  1 

li  li  prezzo,  cheai  il  Prencipe  ad  huomi*  n* quii  mer- 
ni  a lui  foggetei, accioche  faccino  alcu: 
na  cofa  trilla,  hi  forza  di  ftringere  , 8c.  * * 

neceflìcare.  . v • ' - ... 

[Detto  di  Tacito , in  propojìto  di  Nero  - 
neàl  quale  indujfe  alcuni  Gau  alteri  Ro- 
mani tllusìri  a promettergli  di  entrare 
nel  giuoco  dei  Gladiatori.  . 

Corn.Tac.  Annal . lib.  1 4 n.  1 2. 

1 3 Sono  da  punire  gli  [Autori , & i Capi  z/**«***  > * 
delle  fcdicionù  & è da  perdonare  a gli  imitici- 

altri.  OMT*n$ttte 

[Fu  punito  in  tempo  di  'JSJjrone  Lini - . * _ 

ne  io  Regolo , & altri  <Autori  della  fedi - 
tionede  Nocerim  ò Pompeiani . 

Corn.Tac»  Annal.lib.i  q.n.  1 3.' 
x 4 E'  ordinario, che  di  cucce  le  cofe  nuoue  v*rÌM 

s J £ c un  fi*  fsrmt 
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*08  MaJfìme,Regole,&  V re  etiti  { 

• fi  ragioni  in  varij  modi»  chi  lodandole» 

& eh*  marmandole. 

[Detto  di  Tacito , in  propofito  della  fella 
quinquennale  ijìituita  in  Roma  da  JNer 
rane. 

Ccrn.Tac.Annal  lib.i^.n.iq* -, 

I jLo  ffar  lungo  cépo  il  popolo  nc  i Thea- 
tri  a veder  a beli‘agio  gli  Spettacoli , lo 

rende  inììngar do. 

f Perciò  al  tempo  dell' antica  Republica » 
il  popolo  nonfedeua  m i Th:atri\ma  /la* 
ttaìn  pie  dit  per  non  sbatter  ad  infingar • 
dire,dimor  andata  troppo . 

Corn.  Tac.  Armai.  Itb.i^.n.i^, 

1 6 L’hor, orare,  & premiar  quelli,  che  ga- 
regiando  auanzano  gli  altri  in  effera- 
ti j di  lcttere,è  ?n  eccitar  gli  ingegni  al  - 
le  buoni  arti. 

. [C oli  diceano  coloroycbe[difendeuano  l'in 
treduttione  fatta  da  Nerone  de  i giuochi 
quinquennali  in  Roma , & iljalir  sii  le 
feene  perfone grani  a contender  con  ara- 
tioniìò'  ver Ji fra  loro.  k 
. Corn.Tac.Annallib>i^n.s6> 

17  Contendendo  il  Prencipe  co  altri  huo- 
mini,  di  auanzarii  in  qualche  feienza,  ò 
artc,ò  e(Iercitio,nel  qual  preme,  couien 
dar  la  fentenjzaa  fauor  di  effo,  -> 

[CoJÌ  fu  prò  nonciato  ne  i giuochi  quin~ 
quennali , Tferone  A&qnzar  tutti  in  far 
fperfi,  Corn • 
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* ■'  CorntTac.Annal./ib.t^n.  17. 

18  Vn  Prencipe  crifto  , & vile  d’animo , è 

facile  da  metter  in  lofpetco  di  vn  per-  • 
fonaggio  buono. , „ 

[Cojì  Nerone  entrò  in  foretto  di  %jt- 
belilo  lauto. 

'Corn.Tac.Annal.lib.iq.n.xS,  *•  . • 

19  Hauendofi  pofto  terrore  al  nemico, non  7«. 

è da  perder  tempo  ; ma  lì  vuol  andarli  ***• 
addolfo,  prima  che  ripigli  animo. 

[Cojì  Corbulonei  baueudo  dijlrutta  Ar- 
taffatayandò fubito  ver/ò  Tigranocerta^ . ' - ’ l 

Corn.Tac.Anna/  libi  t+.n.ig.  * • ; v •" 

aoAodadolì  perottener  alcuna  Terra  del- 
l l’inimico, la  qual  lì  vorrebbe  che  lì  arre-  »*>«*  fe/* 
delle,  no  lì  dee  menar  l’eflercico  inalpri-  ”u **'“'*' 
to  centro  di  quella, acciochei  terrazza-  ' ' 

ni  non  dilpermo  di  trouar  clemenza  ì , 

* [Qorbulone  andddo  verfolìigr anocerta,*  i •* 

.T  Corn.Tac.Annal.lib.ì^.n.zo.  r :>; 

2 1 In  paefe  nemico  lì  dee  fempre  procede- 
re  con  molta  vigilanza,#  r»ó  (prezzar  i 
nemici,nè  fidarli  di  loro, fé  ben  molìra- 
nodi  cedere  : mafifime  lapendo  noi  che  1 
fono  di  natura  voi  ubi  li, & infedeli. .» 
fC ojì  procede  Corbellone  andando  verfo 
T igr  ano  certa. 

. Corn.Tac.  Annal.lib.  14.  «.21.  ^ 

22  Deue  il  Capitano  vfare  mifericordia-,  /*f- 

con  quelli  de’neinici,che  la  chiedono, & 

• s . . ' - O ce-  ' * 
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celericà  in  perfeguir  quelli,  che  fuggo- 
« ; ; no;  & rigore  con  quelli,  che  refiftono,ò 
. fina (condono. 

[ 'Corbulone  in  Armenia* 
Cor}i>Tac.Annal.lib.i+.n.ìi» 
f •** coriuio  2 j Capitano , che  può  caligari  nemicai 
Z?l%!2u'  mandando  fopra  di  loro  gente  mercé- 
: narie,ò  aujffiliarie,dee  farlo, per  confer- 
uari  faldati  propri  j,&  prò  cari. 

[ Corbulone  mandò  gli  Hiberi  contro 
# Maràl . 

..  Corn*Tac.  Annal.lib.  r 4.  n.i  3. 
fiu dtftitfg-  24 11  vederli  il  Capitan  Generale  eflerpa- 
»<#*««  mmi»~  tieote  ne  gli  (lenti,  & difagi  della  guer- 

ra,fà  portar  in  pace  a i foldati  ogni  in- 
commodo.  * ■ / \ ■ 

/ foldati  di  Corbulone  in  Armenia. 

’t  Corn.Tac.  Annui. lib.urn.i\.  J 

tu*  25  Riceuendofi  vna  Città,  che  fi  arrende, 

vtbi  detr*as , f c fi  vuo[  che  ci  ferui  integra  fede, non  fi 

dee  farle  alcun  danno. 

[ Corbulone  a T igr ano  certa. 

• Corn.TaC'  Annal.lib.  14*#.  2 5. 

fu  jWì/ù»#  26  E'  buona  co^iuntura  di  alfaiirc  vn  pae- 
’ZTrsLlT*  fe, quando  chi  potria  farci  refiftenza , c 

tr*.  **  * v.  occupato  in  altre  guerre. 

lUejfer  i T art  hi  occupati  in  guerra  con 
1 gli  Hirc ani  fece  facile  a Corbulone  f irn  - 
et  prefa  d'Armenia . 

; ' a Corn , Tac,  Annal.lib . 1 4,  ».  a 

27  Pren- 


r 

V*  t 
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*7  Prencipe, che  viiré  lungo  tempo  ftatico  [ti  i uìhì* 
appreffo  aitro  Prencipe,  diuenta  di  co- 
Rumi  rimeflì,&  feruti!.  * 

£ Tirane  nipote  di  ^Archelao  di 
Cappadociat  che  era  fiato  lungo  tempo 
oftaggio  in  Roma.  ’ - 

’•  Corn.Tac.  Annal.lib.i^.n.27. 

28  Non  riceuono  voloncieri  ftranieri  perv 

Rè,  que'  popoli , che  fono  vfi  per  lungo 
tépo  fotto  vna  fchiatta  di  Prencipi  » re-  * 
ftando  in  molti  l’affettione  verfo  di 
quella>anchorche  in  generale  fieno  fta-  v ' 
ti  duramente  trattati.  • > '•••*;  '.-.f 

\_Molti  degli  Armeni  perciò  accettarono 

mal  volotteri g Rè  Tigrati  e di  Cappado- 

* ' cia,reJìado  Paffèttione  verfo  gli  Arf acidi. 

Corn.Tac.  Annal.lib.ia.n,  28.  • 

29  La  fuperbia  del  Prencipe, & de*  fuoi,  fà  jt»  p/trii-  /•* 
venir  cflb  con  tù tea  la  fua  ftirpe , & con 

‘ tutti  i fuoi, in  odio  al  popolo.  ' * . .. 

. [«. Alla  più  parte  degli  Armeni,  la  Jìirpe 
degli  Arfacidi,<&  tutti  i Partbi . 
Corn.Tac.Annal.lib . 1 4 .n.29. 

30  Non  (offre  il  volgo  di  lafciar  alcun-,  f •• 

huomò  di  valore  sézaaffegnarli emulo.  ■ 

VDetto  diT  acito, parlddo  del  popolo  Ro- 
mano , ebe  diceaSuetonio  Rao  limo  ejfer 
emulo.  di  Corbulone.  *. 


Corn.Tac.iAnnal.Jib.'iqn.so. 

3 1  Naui,che  hàno  a pattar  fateria  inacqua  ***ìfi'  f** 

O » biffa,. 
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< , baffo, fi  cleono  fabricar  co’i  fondo  piancn 
• - - \$uetor}io  Vaotlino  ,per  pajfar  d'inghil- 

terranei!  lfola  Alona, 

Corn.Tae.  Armai,  hb.  i 4.  ».  3 1. 
tMii obftquio  . per  afftcurare  Fheredità  destati  a i fi* 
gliuoli, contro  la  violenza  altrui,  fi  dee 
nominare  herede  infieme  con  quelli  il 
Prencipe,che  può  vfurparfeli. 

./  f[prafutago  Rè  degli  lceni nominò  Ne- 
‘ , rone  herede  infieme  con  due  fue figliuole. 

Cortili  ac.  Annal.lib.  1 4 -n.  1 1 v 
3 j Popoli,  che  fono  fiati  da  frefco  ridotti 
per  forza  in  feruitù, procurano, ribella- 
dofì,di  ricuperar  la  libertà, non  effondo 
anchora  affuefacti  a feruire. 

[Li  T rinobanti , & altri  popoli  d'Inghil- 
terra. • 

....  ì CornSac.  Annal.lib. 

a rnmemitatì  34  Acquiftandofi  luochi  di  nemici*  fi  dee* 
prima  attendere  a Ila bil irli  con  Fortez- 
ze in  cfiì, che  ad  abbellirli.  v 
' ^ [ Peccarono  in  ciò  v Romani  in  1 righi l- 

\ terra  nella  Colonia  di  Qamaloduno . 

tt  Córn. Tac.Antial.lib.i\,n. 34* 
fni-  •<*  Alpettaodofi  l’afledio  ad  vna  Terra-,* 

. | VCCChi,&  le  fé- 

v ' mine.  . 

'[Errarono  in  ciò  i Romani  dpi  la  Colo • 
' ni  a diCamaloduno.  ; 

. , Corn.Tae, Armai, lib.i^  n. 3J. 

|6L*a- 
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'auariaa  ds'Gorceniacori  fà  ribellare 
i pòpoli  dal  Prencipe . «T 

-TG//  Inglefifirìbell arono  da ì 7? umani g 
l\iuaritia  di  tato  Dea  ano  Procuratore» 

1 Corn. Taci  Anna/  iib.'i+.n.ièP'' ‘ 

.37  Non  fperandoft  cìi -poter  difendere  vna  •**“*  tpidì 4i: 
Terra  da'!  nemici, meglio  è rouinarla.., 

- «riandrò  che  ciò  fia  per  effer  di  molto  ’/ 

danno  a’ pameolari.-pur  che  il  farlo, fia  •- 

.*  d’vcile  al  publico . 5 * "à  '■  z ■> 

[Perciò  fi r i/o Ife  Suetonio  Paol/ino  di 
distrugger  Lon&raì  • ' ;• 

Corn.Tac.Annal.Lib.iq.n,  37.  1 digita. 

38Chi  co  pòca  gece  vuól  eóbattere  c6rra  cT”  “ **' 
molta, dee  elegger  fico  di  fronte  fretta, 

& chiufo  in  guifa,che  non  poffi  fl  némi*  N " 

co  venir  alfe  mani  feco,fe  tìònper  frote.  ' V 

* [Suetonio  Paolltno  in  Inghilterra.  ) 

Corn.  Tac . Annali  Hb.  1 4.?;.  s 8 . ’ ' • ^ , 

39  Le  pianure  aperte  fono  ficure  dall’infì- 

die  ite'nemici*  „ ?t..  vr«  v mt tH  ,njldtA. 

[Perciò  Suetonio  Paoliino  ì 'accampò  in  r*w' 

- à)n  tal  luoco  in  Inghilterra . ' * >•  1 *v 

GornlTac.Annaì hb\  14.»* 39. ^ 

40  Douendofi  véhir  a battaglia  con  pochi  HattritgUn*. 
córra  gran-  mòltitudine}è  bene  far  l?or- 

* ''  dinan  za  defila  $ pércioche  rdìft  erà  me-  ? ;i 

glio all’impero  del  nemico. 

* fiS  uet  ori  io  Paolltno  in  Inghilterra.  * * 

Gorn.Tac.Annaliib,  14.». 40.  - '*  ->- 

O j 41  Nel* 


Mt.  te» 
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* tuuJZnThll'  4*  Ncile  battaglie  campali  , pochi  fo- 
"pauto,  tffe  qui  no  quelli > che  combattono,  dì  maniera 
che  a pochi  lì  hi  da  riferir  la  vittoria. 

* [Detto di  Suttomo  P aolhno  jnnanimd- 
do  ifuoi,cbe  erano  in  poco  numero , a co - 
battere  cetra  gran  moltitudine  d'IngleJL 
Corn.l  ac>Annallib,ia.n.4l. 
prUu  immtmo  Durante  la  battaglia, non  deuono  i fol- 

aór\Z*c"»n*  dati  darli  a predar  le  bagaglie  de’nimi- 
ffuttgmr*.  ci,etiadio*che  fieno  loro  al  difopraj  ma 
afpectar  il  fine,  perciòche  ad  ogni  mo- 
v do  il  tutto  refta  al  vincitore.  , , 
[Detto  di  SuetonioPaollino  a' fuoìf olia- 
ti,qua  do  fu  per  cob attere  con  gli  Inglefi. 
Corti.Tac.AnnaUib.  14.8.42. 
et smtfni* dir  43  Dueminiftri,difcordi  per  odij  loro  pri- 
$Snmm"Z?*  - ■ uatijguafianoil  feruitiodel  Prencipe. 

[Giulio  Ciajpciano  Procuratore  in  In- 
ghilterra per, Nerone  -,  ejfendo  difeordt-* 
con  Suetonio  PaqllinotG ouernatore  del - 
la  Trouincta.  . f 


Corn.  Zac.  AnnaUib . 14.8.43.  \ 

pne  follili  irs , 44  Le  vittorie  rendono  i vincitori  fuperbi. 
«r  (uptrbt* . 0pponeua  q tulio  Q Ufficiano  a Sue - 

tomo  P.aolhno.  - 1 '.v 

Gorn.Zac,Annal.lib.\^n^m 
cunfiu t*mtu  45.011  errori, anchorche  dannofi,  de’fauo* 
riti;&  i maliche  da  loro  prouengonp, li 
riferirono  al  Prencipe,  minori  di  quel- 
lo che  1 , . v>.  a\V*vw. 


■ N 


ad  imperatori 
•m  molimi  te- 
lata. 
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[A  Nerone  gli  errori,  ffyi  mali, che  prò-  ' '•»  ;'v 

uemiero  da  Policleto  fuo  liberto , mudato 
ad  accomodar  le  cofe  di  Inghilterra.  • 

C orn.  Tac.AnnaLlib.  1 4,  ».  45  k 
46  Alcuni  fono, che  abborrifcono  canto  la 

pouerd,  che  filmandola  il  maggiore  di  pTuTmJu^t 
tutti  i mali > anchorchc  per  altro  fieno  “'*•*•*•  t 
di  buoni  coftumi,per  non  patir  quella*fi 
fanno  ingiufti. 

XiAjìnio  M.  arce  Ilo,  il  quale  perciò  fi  fot' ... 
tofcrijjè  tefiimonio  nel  te  [lamento  falfi 
di  Domino 'Balbo.  ‘ v. 

Corn.Tac.Annal.lib.14.ft.  4 6. 

47Liberando  il  Prencipe  vh'huomo  colpe-  r*»r  »m«* 
uole5per  grafia,  gli  coglie  ben  la  pena, 
v ma  non  l’infamia.  \\  «\  . 

[Detto  di  Tacito, parlado  di  A fimo  Mar- 
cello liberato  da  Neronefbauendo  tedi  fi- 

catoilfalfo . . 

Cornar  ac.  Annaldib.  1 4.»,  47.  . -*» 

48  Vna  per  fona  grane  , co’lfpeffo  contra-  q uiAqua  h* 
dire  a i pareri  communi  nelle  cofe  pu-  ZZul't**» I 
bliche,non ottenendo  fuo  intento,  per-  ***»»©*• 

de  l’autoriti.  # * 

[Perciò  dicea  Q. Caffo,  di  non  fi  per  op- 

pojlo  in  Senato  a quelli^hs  dimddauano  f 1 /« 

; mutatione  degli  antichi  ifiituitij  & delle  V 

leggi  de  maggiori.  v;  /'•  •n 

C0rn.Tac.Annal.lib.14.n4S. 

4 9 Gli  fchiaui  denono  effer  fofpecd  h i 

O 4.  pa* 


riiui  ncfirit 
fotte  in^eni* 
fermar  um . 
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' padroni, edandio  che  nafeano  in  cafa.^ 
[ Detto  di  C.  CajJìo  in  Senato  nella  caufa 
di  Pedanìo  Secondo* 

Corri  Tac.  Ann  al.  hb.  1 4.1*.  4 9.  \ ■ 

50  Non  è ficuro  il  tener  gran  numero  di 
; ichiaui  in  cafa:&  mafCmefefono  di  di- 
uerfirid,&  differenti  dal  noftro. 
il,  [Detto  di  C.CaJ/to. 

Corn.Tac.Annal.lib • 14.r7.50. 

5 I I grandi  eifempi , che  hanno  da  feruir 
C per  vciliti  publica  con  danno  de’parti- 
colari , hanno  nonsò  che  dell’ingiufto, 
r & dell’iniquo. T • 

*tr[£ktto  di  C.QaJ/to  in  Senato, votadedo * 
ucrjifar  morire  tutti  i ferui  di  Pedanio, 
il  quale  da  alcun  di  loro  era  fiato  ve* 
tifo* 

Corn.Tac.Annal.lib.i+.n.ii . » 
fi  Gli  huomini  di  natura  quieta , di  nofl^» 
gran  nobiltà, ò ricchezze*fi  co nferuano 
anco  fotto  li  Prencipi  fofpettofi.  * 
[ Detto  di  Tacito,  parlando  di  Memmio 
: il  <lual  vijft,  & mori /otto  Ne- 
rone ydi  fu  a morte.  ' ù . ’ 

c-Gorn.T ac.Annal.lib.  14.».  5 2. 

5 3 Gli  huomini  di  natura  timidi/ogliono 
effer  pronti  a prouocar  con  ingiurie  gli 
altri  : ma  fe  trouano  chi  lor  s’opponga» 
danno  a dietro.  . ' _ » > 

[Detto  di  Tacito, parlando  di  A.V ite  Ilio* 

. ^ j C orn* 

i 
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Corn.Tac.AnnalJib.t4.n.i 3.  ' 1 ' ; 

$4  Gli  ferirti , che  fi  prohibifcono,  fono  aruèmemmà 
cercati  con  gran  diligenza  da  gli  huo- 
mini,*  ma  concedendoli  poi  liceza  gene- 
ralmente di  poterli  vedere, non  vi  è chi 
- ficuri  di  leggerli.  -'*•  * 

*:  [ Detto  di  ''facèto , j»  propojtto  dei  Codi - 
* cillidi  F ab  ritto  Vei  ertone. 
Corn.Tac.AnnalJib.t4.nA4. 

55  Sono  cari  al  volgo  coloro,  che  proeli*  f «** 

rano  1 abondanzajenza  incerelfe.  'm?nwll,  crt. 
[_Fenio  Rufo  m Roma.  ' • 

Co/’».  . Annaffiò',  j 4.  ».  $ f . 

K6  l Miniftri  delle  libidini  de’Prencipi,  fo- 
no  potenti  appoemPrencipi  . j>w. 

[Tigellino  appo  Nerone. 
Corn.Tac.AnnaUib.14.nA6.  ' ■*  - à 
57  SòDofofpettia  ì Prencipi  trilli  Coloro,  prederà  pcpn- 
che  efiì  vedono  efler  cari  al  popolo  JjjJJ* 

aifoldaei ^ 

[F enio  Rufo  a Nerone*  ' - - 
C0rn.Tac.AnnaUibA4  n.lf.'  ' 

5$  Gli  huomini  trilli,  che  entrano  nel  fa-  ti* 
uore  di  vn  PrencipC,  procurano  di  ab- 
battere  qlli,  che  fono  di  eccelléte-virtù,  tw  - 
- ' accioche  non  fieno.  lóto  d’impediméco 
in  coferuarfi  la  gracia  di  efio  Prencipe. 

[ Cojì  i mal u agi  cortigiani  di  Nerone 
‘procurarono  di  dar  a terra  Seneca.  * f;  ’.7,V 

>tGQrn*Tac.AnnaUib*i4.n.tf.  . 

. !■■■/  t . ' ",  i9Spi-  . , 
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y^Spiace  al Prencipe  di  vedere, che  vn  Aio 
'ttuatMM  ms - feruirore  , ò fuddico , procuri  di  auan- 

yupumià.  • zarlo  nelle  cole,  delle  quali  egli  fi  dilet- 

ta_u 

_ v >.•  j ■ 

•.  [Muelli , che  voi  fero  rouinar  Seneca  ap- 
• prejfo  Nerone  , l'accufaronot  che  quafi 
. auanzajfe  ejjò  Nerone  nell' amenità 
gli  Horti>&  magnificenza  delle  Ville . 
Corn.Tac.Annal.Jtb.i$,n.i9 »,  , '.,fi 
Miti-  J$o  La  felicità  di  vn  fauorito  di  Prencipe, 
Ufi  1!un*t % cofifte  in  faperfi  moderare,  dopo  hauer 

•*ut.  riceuuti  da  lui  honori,  & ricchezze,  ri- 

tirandoli a viuere  a fe  fteflfo. 

■ * - y'  c C Detto  ài  Seneca  a Nerone , parlando 
. K di  fesche,  cofi  hauea  rifoluto  di  fare,  - 

Corn.Tac.  Annal.lt  b.iq.  n.  60.  . 

vuntrii—tuit  éi  Non  conuiene  a feruicori  ricufareido- 
' Jjj**  ”*  d9'  ni, che  fà  loro  fpontaneamente  il  Pren- 
* cipe.  ‘ 

[ Detto  di  Seneca.parlando  de  i doni  fot - 
* ' tigli  da  Nerone*,.*'  • «./  ; 

Corn.TacAnnalMb.\a.n,6i. 
ctura inuMi  62  Quanto  vn  fauorito  è più  benificato 
^al  prencjpe^  canto  ftà  più  foggetto  al- 
l'inuidia.  ^ . , 

{Detto  di  Seneca,, par  landò  di fe  conNe-- 
, rane,  - . . - Ms 

j Corn.Tac.  Ann  al Jib.  iq.n.6t, 
e-  tot  per  **-  Prenci p«5,che  hi  già  regnato  molto  té- 

Pvi  "ime*.  & po,per  1. efpencnza  non  cien  bxfogno  di 

chi 


. «'1 
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v di  Stato,  & di  Guerra  i up 

chi  l’aiuti  a gouernare, come  prima,  ' 
f. Detto  di  Seneca  a Nerone. 
Corn.Tac.Anna//ib.i4.ft'65.‘  ' 

64  Torna  a gloria  ad  vn  Prencipe  l’hauer  »«*••**■ 
inalzato  alle  grandezzejferuicori,  cht> 

poi  moftrino  di  faperfi  moderare, & co-  -■  * ' ^ ; 

rencarfi  di  poco.  N 

[Detto  di  Seneca  a Nerone, parlando  di 
Je  fìejìo. 

Corn.  Tac.  Annahlib.  14.77.64, 

65  Non  deue  vn’amico,Q  feruitorfauorico  ********  A* 
di  vn  Prencipe,  cercar  di  acquittar  glo* 

: ria  a fe,  per  quel  mezzo , che  può  recar 
infamia  ad  erto  Prencipe. 

. [Detto  di  Nerone  a Seneca.  <*  * 

Corn.Tac  * Annoi. lib.i^.n.^,  - - • 

66  Chi  chiede  alcuna  cofa-al  Prencipe  , ò 

' l’ottenga  > ò nò , Tempre  hi  da  ringra-  .5^33!^ 
ciarlo.  ;•  * * "'•» 

' [ Drtfo  di  Tacito,  in  propojito  dì  Seneca , 

quando  chiefe  licenza  a Njrone^che  non 
Tbaucndo  ottenutalo  ringratiòi  ’ , w 

Con.Tàc.AnnaUib.iì  n.66.  < * 

67  Serukore  gii  fauorito,che  fi  accorge-»  entm 

di  erter  caduto  della  grada  del  Prenci- 

pe,  dee  feto  far  il  corcegio,  lafciarfi  ve- 
dere di  raro!,  faccendo  dell'infermo , ò 
moftrando  di  attender  a gli  ftudi*  k • 

( O *5  VA  w*. 

{Seneca.  > , '*  \ 

Corn. Tac. Annoi. lib.  1 4.  n.  67,  / v 

v:.  68012 
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Sjllam  inope m, 
•vnde  precipui 
nudact  e,m . 


•**  #*•  % • % 


prfhfMnm  e un * 
/I*  fctlerù  prò 
tgregij»  a Cupi 
inda. 


«tr  oteulti  por 
vulgìiy  cui  mi * 
uorfnpt  tutta. 


ex  mediotrita - 
te  fortune  fau- 
eiora  perititi » 
funi* 


Ex  modica  re* 
medi)»  prtmot 
taotut  toufedif- 

/<»,  t 


grouiorutn  fa. 
ftnorum  miai • 
Sin, Uff» 


•a  io  Muffirne, Regole^  Precetti 

68 Gli huopaini  nobili,  caduti  in  pòuértd, 
fono  pronti  a cofe  nupue,&  audaci. 
[/Detto  di  Tigsllinoxolcdo  indurre  Ne- 
- ? 4 /e«4r  0V//4  */<?/  mondo * 

Corn.Tac.  Armai. l/b.  1 4.».  68. 
é^Prencipe  Tiranno, che  lì  vede  fuccedere 
bene  alcune  fue  fceleraggini,diuien  più 
ardi^o-a cpmnjeTcerne  ddlakre. 
[Nerone. 

Corn.Tac.Anna/.  lìb.  i 4.^69. 

70  Laplebebiafìma  più  liberamente  le-» 
actioni  mal  fatte  del  Prencipe  , che  gli 
altriicome  quella,  che  è menp  prudéce. 

[ Detto  di  Tacito, in  propojìto  delle  lam?- 
tanze , che  faceua  il  volgo  in  'Bjjma  con - 

Nerone+quondo  ripudio  Ottauìa. 
Corn.T  ac  .Armai. lib . 14.  «.70» 

71  Sotto  i Tiranni  corrono  maco  perico- 
lo coloro,  che  fono  di  picciolaxodicio- 
ne,ehe  qùelliiche  fono  di  grande  • 
[Detto  di  Tacito  nell'ifìejfò  propojìto. 
Qorn,Tac.Annal.  lib.  1 4.  n.  7 1 . ..  . 

72I  primi  motiui  del  pòpolo, fe-fi  prouede 
con  preftezza,  facilmente  s’acquetano. 
£7/  tumulto  del  popolo  Romano  amor 

dì  Ottauìa odio  di  Poppea . 

{ Com.Tac.Annal.llb.l^.n.72.  'L 
73  I ipiniftri  delle  gran  fceleraggini  de* 
Prencipi,  vengono  loro  in  odio  , per- 
cioche  fempre  che  li  veggono  rapprc- 

* fon- 
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Tentano  laro  i misfatti  commefli. 

[ Detto  di  X acito,  in  propojìto  di  Aniceto 
con  Nerone ,dopo  il  misfatto  da  lui  cono- 
mejfoeontra  Agrippina.'  ‘ 
Carn.Tac.AnnaLl1b.14n.71.  -■  - , ' 

74CI1Ì  hi  commetto  già  qualche  feelerag- 
gine, facilmente  fi  lafcia  indurre  a com 
. metterne  deil’altre.  ■ . 

[Detto  di  Tacito,  parlando  dì  Aniceto • 
Corn.Tac.uinnal.lib.  14./Z.74. 


Il  fine  del  libro  decimoquarto  de  gli 
Annali . 
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LIBRO  DECIMOQVINTO . . ...w 

► * .<•  * 1 . * ' . . ■ i * ^ " • 

de  gli  Annali,  . \ 

A • . . --V  • ' • ‘ • 

1 Ono  per  ordinario  me-  fruiti: 

glio  trattati  da  Pren- 
■ì  cipij  quei  popoli,  cho  **#«"/*• 
u rendono  volontaria- 
mente fudditi  ad  elfi, 
che  quelli, che  afpetta* 
no  di  cfler  conquiftaci  • ; . y.  , 

VDet- 
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X?  tnlm  ign»- 
w a,  msgnatm' 
perù»  tontititri- 


WK« 

■‘'■‘A’,'' 

> 


1 1 fu*  retine, 
ytyfrmitf  do- 
mtf.de  aliente 
torture  re&tnm 
tandem  ejje . 


rentrd  veterm 
frmtrtH*  odu, 
W ( ertami »a- 


ptmili»  noftrx 
ptnutet  ritmò- 
fo/uijie. 


Maffme.Regok,  & Trecciti 

[Detto  di  xSMonobazo  agli  Adi  ab  e ni , 
Corn.Tac  AnnaUib.il  ai.  i. 

1 grandi  Imperi;  non  fi  qonferuano  con 
pigrezza , & dapocaggine  ; ma  coll’ar- 
mi>  & co’I  mofirar  vigorìa  , contro  chi 
ardi fce  di  offenderli. 

[ Detto  di  T iridate tquerelandofi del fra- 
tello Volegejì)  che  gli  l afa  offe  occupar  il 
Regno  d’Armenia  da  Tigrane. 

Qorn.Tac.  Annal . hb . 1 5 . n.  x . - 

L’attendere  a conferuaril  ( uo,  couiene 
a’padridì  famiglia  ; ma  il  procurar  di 
acquetar  quel  d’altri»  è cola  da  Prenci- 
pe  grande  : anchorche  molte  volte  in- 
giù!la. 

[Detto  di  Tiri  date  nell' i Beffo  propo • 

fio. 

CornTac. Annal. lib.  15. n.j  . 

E',  cofa  ordinaria  , che  per  caufa  di 
regnare  , nafchmo  difcordie  trà  fra- 
tetti. 

[ Detto  di  V ologefe , par  ludo  nelfuo  Con - 
frglioa  i Proceri  de  Partbi. 

Corn.T  ac.  Annal.  Itb.  1 5 . n.  4. 

5gPer  celiare  le  difcordie  di  vna  cafa  re- 
gnacrìce,il  rimedio  è,  dare  a tutti  i fra- 
te!! i alcun  dominio. 

[ Cefi fece  V ologe freddando  a 'P acoro  la—» 
Aledia,& a lì  iridate  l' \Armenia. 

Ccrn.  Tac.  Annal.  hb.  \yn.5 . 

. i 6 La 
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V.t  di  stato , & di  Guerra  2 1 j ' 

6 La  fama  di  modefti,non  è da  (prezzarli  ^f4it/m9dim 
da’Prencipi , nè  dalle  nationi  Potenti. 

{Detto  di  Volegefe  Rè  de  <2>artbi>parla  - fp*r» 

.do  nel  fuo  Gonjiglio . - ■ . , 

Corn.Tac.  Annui. lib.i^.n.6. 

7 Afpetcando  noi  il  nemico  nel  no  Uro  f4 
paefe,  dobbiamo  (fe  è polli  bile)  procu 

rar  che  non  polli  valerli  deH’acque,pre*  <«»**/*«  «7c*t 
lidiandoquelle  , che  hanno  a feruir  per  **tUdu‘ 
noi,  & occultando,  ò corrompendo  fai • 
tro. 

iC  or  baione  co  fi fece , per  afjìcurar  la  So- 
na da  i Partbi. 

C0rn.Tac.Annal.ltb.1yn.7-  ' 

8 Temendoli  di  douer  hauer  fa  (Tedio  ad  intrantq.mii^ 
vna  Terra, che  lì  delìdera  di  difendere^,  MtiXSt umt. 
bifogna  ben  prouederla  di  foldati,  & di 
vetcouaglie. 

{Tigrane,& i Romani  cofi  munirono  Ti- 
e r ano  certayt  emendo  che  non  f 'offe  attedia- 
ta da  i Partbi . ' ■ . 

, Corn.Tac.Annal.lib.xyn . 8. 

9 E'prudenza  di  vn  Précipe,ò  Capitano,  »***r*Hi»m 
moderarli  nelle  profperici  della  guerra,  '*“***  pT 
non  ricalando  accordo,  anchorche  li a-» 
fuperiore  al  nemico. 

{Però  Gorbulone  procurò  di  venir  a co  - 
pofitione  con  V ologefeyper  le  cofe  dell  Ar- 
• menìa—»..  - * 

Corn*tac.Annai  lib.iyn.9- 
* ■ 10 1 Ca-  , 
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Corbulo  meriti 

tot  f *nnct  glo* 
tu  , non  vitti 
fertculum  far 

ttrtt. 


nullo  ni  fr*-  ì 
mattarti  prò- 


10  I Capitani , che  hanno  gii  acquiftaelJ 

molta  gloria  nella  militia , non  fi  fpon- 
gono  volontìeri  a nuoui  pericoli. 
[Perciò  molti  credeuano*  che  Corbellone 
procuragli  di  finir  la  guerra  co  i Partbi 
per  accordo,  .*  , -* 

Corn.Tac*  Annui Jib. I $.».  io»  - > •• 

1 1 Non  fi  dee  entrar  con  efièrcico  nel  pae- 
l’e  nemico, fenza  hauer  fatto  prima  pro- 
uificne  fufficieptedi  vectbuaglie . 

[Errò  in  quello  Ccfennio  Peto  ncll'en * 
trar  m Armenia^  riè  riprefo  da  Tacito . 

- Corn.Tac.Annal.lib.ii,n.ii<  < 

04u tì'm*z*itu  11  Volendoli  far  vn  ponte  foprsuvn  fiume, 
dmt  prapsut,  * che  ì nernici>*ii  quali  ftanno  dall’altra-» 
r.ipa,nòrimpedifchino,  fi  dee  concate- 
nar barche  grandi  infieme,coa  armi  Co- 
pra da  ferir  da  lontano, che  tenganocii- 
ìcofti  efli  nemici , mentre  fi  accende  a 
. ftabilirlo.  r ~ 

[Cèfi fece  Corbulonetvolendo  fabricar  vn 
ponte  j opra  l'Euphrate. 

' Corn.Tao. Annui -Ub . li.n.xi, 

1 j Nella  guerra  bifogna  proceder  con  mi- 
fu^a  nel  compartire  i vjueri  aYoldati. 
[Errò  in  queJio,Qefennio  Peto  in  c Ar~ 
" menta,;  .>  v.  .t  * 

..  Corn.Tac,Ann(il.lib.i}iihl 3.' . 

14  Capitai  d’elfercito  .vuol  eifer  coftacc 
nelle  rifolntianijChe  prende»  y j 
} 2:  . *’  ; C en- 


te countxat  4 

ttabtiutf  (pc.  _ 


J \tliquMt  pfO'\ 
mi  [cui*  militi 
tommtaubus 
inptmauerat. 


fi  Péto,  aut  in 
in [n\t>aut  in 
alituity  est. 
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di  Stato, & di  Guerra^’  'ifj 

> . [Cennid  Péto  è notato  del  contrario  da 

1 Tacito.’ \ ■*.-  ■ ’ ' ••  ; ***** 

• Corn.Tac.AnnalJib,  i^.n  14.  ' ' **%. 

‘15  Pecca  quel  Capitanò  Generalesche  di-  tur fut  ne  *lit- 
fprezza  i configli  de  gli  «Ieri  Capitani 

* * minori, per  nomno tirare  di  hauerne  bi-  »*»• 

fogno.  -;V  > ' V 

. [Di  ciò  ìrtprefo  Cefennio  Peto  da  Ta 

1 ' Cito.  -*  ' “ ~ - " %*  •?  .'#■ 

Corn.Tac, AnnaUHbh $.r?. ly . >-•■4 

1 6Ne  i pericoli  deila  guerra,  mentre  (t  ca- 

Poggia, non  è cofa  peggiore,che  il  di  ih  . - 

dere  i fo!dati,diftrahenàoli  iti  varij  luo- 
? Chì. 

errore  commifc  Cefennio  tPetóì  & .*><  , ‘ 

' HTfriprefe da  Tacttòl  >-•••*  > ■*.> . 

“ *’■  Conri.T de.  AnnaUìb.  1 5.».  16.  * 
i7Taco  maggior  gloria  acquila  vn  Capi- 

tanojcheaà  foccojrfoad  vn’alcrOjquan-  /ulpdit  u*» 
co  è maggióre  il  pericolo , nel  quale  fi  Wrw  *c' 
V<  : froud:  quegli, che  lòriccue . ' - ♦ * ■«:»*  j 

{.Perciò  Corbulone  tardò  a dar foccorjb  ' * 

. a Cefennio  Peto . 

Corn.Tac. Annal.lib.z n.i j.  ‘ 

’j  8 Coloro,  che  fuggono  da  i nemici , ma  * “* 

unificano, & agcrandifcono,per  la  Bau  U * "* 
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Majpme,Rsgoìe>&  Precetti 

Qorn.Tac.Annal.lib.lt  $.n.  18V 
f*s traimi,  i9  Andandoli  a {occorrere  chi  è pollo  in 
Zl%£2"*  pericolo,  (ì dee  tenere  la  via  phì  breue; 

ma  doue  però  non  fi, babbi  a patir  di  yj- 

* ueri.  . . . * ..i  . « •>  . * -<  : • 

[C  orbatone  andando  in  Armenia  afoe - 

torrtre  Cefennto  Peto . - , . 

^ Corn.Tac. Anna/. lib.i^.n.19.  _ ; 

wgMttl  »o  Chi  và  a (occorrer  quelli,  che  aflediati 

oHuft*  patifeono  di  veccouaelie > vuol  $oodur- 
* - « ”"'r 

• » .ì  nje  (eco  quantica.  yi  , * 

W.T  * [Corbellone.  - -.i • , V 

C ’orn.Tac.  Annal.hb.il. n.io. 
rht  %\  Conducendofi  e (le  retto  per  (occorrer 

afiwi^flediati,  fi  dee  innanimarlo,rac- 
cordando  asoldati  le  prone  già  fatte  da 
la  nuoua  gloria,  che  fono  per  ac- 
» quiftare  di  cotal  faccione.  *t.  > 

IT;  [Corbellone.,  * 

(Jcm.T ac . Anna/./ib+i  l 'fi.i  i • » 

«j,  Vanno  con  gran  vigore  al  foccorfo, 

qijcJUjrChe  hanno  rfratcìli,ò  parenti  af- 

rediatu  ”V.,-  . .*•:> 

[/ faldati  Romani  con  Corbellone  al  foe * 

«jr  a ^ #or/o  di  Cefennto  Peto%aJfediato  da  IT  ol(tm 

Qorn.Tac.Annal.lib.  15.Ji.a1. 
u M » J Chi  afledia  , folcendo  altri  venire  in- 
Koia%t(t$  frt- (qccorCo  de  gli  afiediati  > dee  (Iringer 
• * p ì’aficdio  , per  prouar  di  farli  cadere 

• • " avO  i 


I , 


5V 


di  Statai  di  Guerra . Joy 


<"•  • amanti  che giunga^.  * ■ > 

- • Wologefe  itr  'mfe  Cefsnnio  ‘Peto* /inten- 
do che  C.orbutone  venuta  a jheeortetio. 

■ '‘  Corn.Tac. /IrmaMtb.  - i 

24O aand^  It  cole  della  guerra  patìanó  in-  m4idi4il9m' 
felicemente , n fparge  voce  t cianaio  di  m>g*i /**«••«, 
r'c*  peggio cOnrrói perditori . - **• 

{Detto  di  Tacito*  parlando  delle  leeoni  " 

*■  >11  1 ■'  I n„  !y*i  - , W« 

Romane  che  erano  in  Armeni#  (otto e- - 
c - fermio  Peto,  qua  do  patteggiarono  céV 0-  ' 

logefe  Re  de’Parthi.  • ’•  ' 

Cer» . Tac.- Annoi.  Uh.  17  .fi.  • ‘ ' 

ai  Soldati,  che  fono  ctitratuiT^paUra'deH’ini  "*"*'*  mrwm 
mico , fopporcano  da  qUo  ogm  ignorai-  r& 
nia,&  dano, perno  venir  feto  alle  mani.  «*!«•»**• 
f I Coldati  'Promani , che  erario  eon  Peto 
^ /offerirono  molti' danni  * & ingiuri»  da  * Wv  . ^ 

*.  „ 9'  • -.WI 

A ' gli  tArmem.  •**-*' v-  ■ -.5»i  — H 

Com2  ac.  Annal.Jib.il.  n. 

a6  Nel  paeie  nemicò, abbadonarrdoii  crin-  w feWii^r 
cee,&  fuochi' forti,  fi  deue  abbruci  Arto 
-le  vettouaglte , che  non  fi  pòiToiio  irà- 
i -’fporrare  , accio  non  rechinocòfombdi- 
rà  ad  c(To  nemico.  ' v '*•>*>*  1 

< ^ [C  efénnio  Peto*  quando  lafciò  ° Udì  leg- 
gi amenti  d'%Armenta*  doue  era  Ciato  af  '• 

. . fediato  da  V 0 logefe.  V * no.) 

Oord.'fat.  Annal.ltb.  1 y 1 & : 5 * c 

27LC  ritirate  troppo  fretcolofc3che  fi  fan- 

no  per  paura  dell’inimico , con  lanciar  *&&»»•**< 

V % per 


u<ut 


ftd*t turni t &*. 
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,.  MaJfftme,Rej'òìe9&  Precetti 

per  iftrada  i feriti  ,&  gli  infermi , fono 
« coli  vergogno!!,  come  il  voltar  le  fpalle 
aderto  nemico  in  battaglia* 

[2 ietto  di  TacitOfpar landò  folla  ritira» 
ta  di  Qejennio  Peto.  . f.,;  .*  . 

« CprVfT ac. AnnalMb.  1 5 * , 27,, 

a 811  contender  vn  Capitano  con  vp’altro. 


ttr.  v di  valore, & di  cupidità  di  gloria, fi  può 
- fare  mentre  amédue  fono  nelle  profpe- 
\ rit,ftiìeiMm  h • ^ ia^  n0n  poiché,  i’vno-di  cflì  è (lato 

mai  trattato dairinimjco^.  ;>  V 
[Detto  di  'XaeifOyparJddc  dfllagara  trd 
Corbulone*  & Prie,  U qml  cejsòy  potei#* 
‘v  ' ìk^JF*  Petorimafe  vinto  da  V ologefèt, 

‘ v ^^  CfrnXdc.AnnqlMk.y 

Deueil  Prenci pe  mantener  l’abondan- 
9mHipTttU*i-  k„  aa  del  viuere  al  popolo  , eciaodio  che-* 
kuadditmm.  pCr  far  gjj  COnuenga  {pender  del 

fuO.  . ' ?.  .y  > i V\  • 

V;  ••v— \ •.?  n iNerone  cofi fece  in  Roma. 

, fCorn.T 'ac.Attnaf.fib,  i T 2 9*  > 
•et/oUmtfrsu*  /olito  che  ì potenti  per  ricchezze  fi 
«li"*****  - ( inducane  ad  ingiuriare,  opprimer i 
più  deboli.  ..■,•••  •;  - 
^ . o {Detto  di  T acìlojn  proposta  di  Claudio 

1 ,T imarcfotSandioto» , * ^ ~ * • 

C orn. Tac.Annallib.  1 5 jp.  - 
H<*  wiud  3 1 1 del  itti  de.  no  a ì u a g hanno.da.Co  mate  - 
W alle  léggi  nobili,^  a glic&mpihp* 


• Xi  .J^ratiapp^i  buopi^  . ■ ,::; 
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%V;  l Detto  di  Peto  T brafe a in  Senato , nella 
e ni  fa,  di  Ti/narcbo  Candioto. 
Corn.Tac.Annal.lib.  1 5.#.  3 1. 

3 iNuoce  al  buon  «ouerno  deileProuinciéi 
; che  i Magiftrap,che  fono  in  quelie»pro- 
c -curino  ambitiofamente  da  effe , che  fi 
ringrazi;  il  Prencipe  del  lorgouerno; 

■»'.  [Detto  di  Peto  'X  brafe  a in  Senato.  ' 

« Cant  Tac.Annal 7/6.1 5.*.  3 *• 

3^  il  timore  dei  ^indicato  reprime  l’auari* 
tiadc’Magiftratr. 

[ Detto  di  ??eto  11  hr  afe  a in  Senato . « 

„ 'Corn.Tac,Annal.ltb.i5.n.}$. 

34  Sotto  i Tiranni  nafeono  occafioni  di 
gloria, & di  pericolo  infieme,  a gli  hoo- 
miniilluftri^».  • 

v [Detto  di  Tacito,? ariddo  di  Peto  Tbra- 
fea  al  tempo  di  Nerone . , * • v \ 

Corn.T ic.Annal.Lib.  15 .n.  34.  ■ 

35  Concra  nemici  potenti , fi  dee  mandar 
Capitan  Generale, ilqual  fia  pratico, de’ 

,i  Tuoi  foldati,&  de’nemici,contra  i qaali 
, habbia  gid  hauuto  profperi  fuccefll* 
[Perciò  fu  dato  il  carico  della  guerra, -» 
. contro  i Partbia  Corbulone. 

- v Corti . Tac.Annal.  lìb.  1 5 3 ? . 

3 6 Gli  Ambafciacorijche  végono  a noi*da’ 
nemici, anchorche  fi  rimandino  fenza^. 

. «gètto,  non  fi  deuono  però  lafciar  par? 

- tir fenza doni.  v... 
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>30  M, affime , Regole,  & Precetti 

r.  *£#yr0w  ^/i  tAmbaf datori  di 

Voiogeje  Re  de  Partbi*  ; v~ 

Corti.  Tac.  Armai. Itb.  1 5 36.  1 » 

J7  Non  (1  dee  condurre  contra  il  nemico 
foldaci  giti  flati  rotti , ò maltrattati  da 
eHbjpcrcioche  impauriti,(aranno  poco 
atti  al  combatter  feco. 

[Perciò  < orbulone  nonfi volfe  feruir  de 
i faldati  già  di  fatti  da  i Partbi  fatto  C.e* 
fanrmio  P cto, per guerreggiar  contro  Po- 
log  fa. 

Ccrn.T de.  Annal  lib.  1 5.  n. $ 7*  * • * 

3S  L'autorità,©  ripufationc,  krue  ad  vn-. 

;*  Capitano  Generate  nel  parlamentare* 
aTuoi  (old  a ti,  in  luoco  di  eloquenza. 
[Detto  di  Tacito , parlando  di  Cor  buio* 
ne,  quando  parlò  a 1 fuoi  faldati, 'volendo 
pajj'àre  in  Armenia,  • ■ 

Corn'Tac . Annal. hb.  r j.w.  3 S. 

19  Non  eficndofi  molcoficuri  della  vitto- 
ria, nè  difperad  di  accommodar  le* 
cole  per  via  d'accordo.tion  fi  vogliono 
fprezzare  gl*  Ambaiciatori,  che  fono 
r inviati  a noi  dai  nemico..  - 

[Corbellone  non  ricusi  di  riceueregli 
Ambafciatori  dt  ^iridate*  & di  Vaio * 
gefe*  • 

. Corti. Ti ìc,  AnnaUib.  1 5 n.  3 9. 

40  Non  è da  kuarfi  m iuperbia  perle  prò- 
ipcrità  delia  guerra , pcrcioche  fi  pt>f- 

-*  Ai  1 r%  iono 
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di  stato,  & di  Guerra . 

fbno  combiate  in  auuerfiti. 

{Con  ftder attorie  degli  Ambafciatori  ài 
Corbulone,mandati,a'Viridatei&  V oh- 
gefe'. 

Cor».  Tae.Annallib.ìyn.^o. 

41  Hi  molco  da  ir£trtigli«r  quel  Pre  ncipe* 
icui  popoli  fono  feroci»  & indcnmi,& 
& alcuni  di  etìQ  con  lui  difccrdi.  * •> 
[\Detto  de  gli  tAmbafciatori  di  Corbu - 
Ione  1 tarlando  a Volùgefey  & a Tiridate* 
Com.Tac.*Armdl.  Iti.  1 5 . n 4 1 . 

41  Trattandoli  d’accordo  co’l  nemico»  no 
fi  dee  lafciare  di  alfalir  quelli  » che  ca- 
dendo, poflbno  recarli  noia , per  atter- 
ri rio.  ; , - - -,  a 
‘ {Corbu Ione  affali  i Megejlani  Armeni, 
mentre  trattaua  accordo  con  Vologefe  , 
& con  Tiridate . 

Com.Tac.  Annal.lib . 1 j . n.  42 . 

4}  Rabboccarli  in  iuoco,oue  fi  habbia  ha- 
uuco  vittoria  corro  il  nemico,  c di  gra- 
ta memoria, & difpe ranzadi  buonìuc- 

ceflo. 

[Perciò  T iridate  fcielfe  per  abboccarfi  co 
o.'  Corbu  Ione  di  tuo  cordone  erano  fiate  poco 
dianzi  vinte  da  i Partii  le  legioni 
mane  con  Peto. 

- Com.Tac. Annal.lib.  1 y.«.  4 j. 

44  Capitano, che  abboccando#  coH  nemi- 
co, si  di  douer  ottener  quello  che  deli- 
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■-  ? 3*  Maj/mcìT\jgole&  Preiettì 

dera  , non<jee  ricufar  d i fa riabbona* 
v mento doue  altro  Capitano  della  (asu 
^ parce,,&  Tuo  emq|o,£  fiato  maltrattato; 
anzi  vuol  ddiderar!o,percioche  coli  ac* 
crdccràla  Tua-gloria.  - -u  - 

*•*  - *-'.  • k [Però Qorbulunc  accettò  .volentieri  di 
abboccar/!  con  Tiridate  nel  luoco , dout~> 
- • . \ le  legioni  di  Peto  erano fiate  romnate. 

' / Cotn.'f ac. Armai  ltb.1yn.44.  y\ 

ttsfhm  Tiri - 4 * Negli  abboccamenti  fi  danno  ofiagei  a 
boHOTiiiu*,**  quciIo,.che  e di  piu  dignità*  òche.  ddì- 
,*  dera  fictuezza.  - . r J ■ % 

*; * [A  T iridate  furono  dati  ojlaggi  da  Cor - 

;■  ; bidone.  - r *4  - ,v  * > 

Corn.l’ac.Annal lib.  15.W.45. 
4SPrenc!Pe  t che  ha  comm<;lTa  vna»  ò piò 
or*.  * , fceleraggini  grandi , per, la  memoria^ 

. ' di  quelle,  no  è ma»  quiero  d’animo  ,,nè 

> lenza  fpauentor  v u -O 

' " T [Detto  di  T a cit  sparlando  di  Nerone,  *. 

x . Corn.  T ac.  Annoi. lib.  * 5 .w.46.  » . 

*7  La  plebe  c cupida  di  fpcctacoli,  & pia- 
ceri pub3ici;&  perciò  ama  il  Prencipo, 
zt  che  leiic  fà  fpdfe  volte  copri, * 
v [Detto  ài  Tacito^  parlando  delta  plebe  di 

4,  Ì?  orna  da  qua  le  perciò  awaua  Nerone* 

* Corn.Tac. Armai hb.  15, «,47.  ...  ,x,  n 
«?»-»  pr*f>r**  48  li  principai,  persero.»  che  babbia  U-» 
' plebe»  è dell’ abondanza  del  viqe- 


► re-»-: 

’S  .*w <•  .* 


1 


.>0  * 


'•«  inj  waS»  iU  i.\  » J 

■ a [Otf- 


Digitized  by  Google 


V’t 


di  Statò,  & di  Guerra , «%  % 


" [Detto  di  Tacito , parlando  della  plebea 
di  Roma  al  tempo  dt  Nerone. 

C orn  T ac.Annal.lib,  r 5 .#2.48. 

4S>Non  hà  per  bene  la  plebe, che-il  Prenci  £***&**»* 

. pe  s’allontani  per  molto  fpatio,cemen-  **rnt' 

• , do  la  careftia. 

['Perciò  la  plebe  di  Roma  non  fentìa. 
vohntìeri,  che  Nerone  andajfe  alle  Pro - 
t!  in  eie  Orientali.  ' . 

Corn.Tac.AnnaUib.'ii.n.w.  / 

50  Gli  huomni  grandemente  intimorkf,  <\m  nàtu**  - 
fempre  .(limano  c (ferii  peggio  quello* 

. cheauutcne,  . . ■>  •«  - •* 

[‘Detto  di  Tacitoyparlando  del  Senatori 
degli  altri  buomini  principali  di  Roma , 
li  quali  non fiipeuam  rifohterjiy  fefot/L.* 
da  dejìder areiche  T\^epone.  crudeltjfìmo, 
a rellajfe  nella  Cittdyò  Jl  allontana]]?.  - ? \ \ 

...  Corn.TacAnnal.ltb.*\.n. 50.  ,*  •*"“l  * 

5 1 Nelle  generali  calamità > deue  il  Pren-  fiAì*****  *a- 

ci pe  fouuenire  il  popolo.  . *,  ' /»*«  ««■**, 

f [Nerone  fouuenne  il  popolo  Promano. 

Corn.Tac- Annal.  hb^n.n.ìi. 

5 2 Amico  ò fau  ori  codi  vn  Prencipe  trillo,  r<ret*t*r  j>- 
, vedendo  dTo  Prencipe  i nteoto  ad  opere 
r.  ree,  & inforni,  dee  procurar  di  allenta-  .&>&*' 
narfì  da  lui,  per  nò  eflerne  creduto  par-  , e •* 

.•  recipe.  * ■.  « . à ; 

. f Seneca  dimandò  licenza  a Nerone  di 
ritir arji  ad  vna  f uà  villa  lontana, 

di 
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a 34  M affimi  >Rcgolèi  & 7* riatti 

da  Roma , & non  bauendo  potuto  ciè  co* 
feguirefi finfe  infermo, 

Gorn.  Tac.  Annoi .tib . 15 . »v 5 x . 

J 3 II  volgo  è di  Tua  natura  cupido  di  noui- 
' td,&  timido.  * •« 

[Detto  di  'Tacito , parlando  del  volgo  di 

• TRjtma.al  tfpo  di  N erotte  .quando  t Gla- 
diatori tentarono  di  fuggire  da  Freni’ 

Corn. Tae.Annallib.  1 j 5 3. 

J4  L’efler  pronto  ad  aiutar  altrui  con  pa- 

• v ro!e,&  co  facci, & ilmoftrarfi  piaceuolc 

con  tutti,  eciandio  con  gli  ignoti,  fono 
in  pcrfona  grande  parti  da  acquiftarfi 
la  beniuolenza  voiuerfale. 

[A  C.  Fifone  in  Roma . 

\ Con.Tae,Annallib.i5.n.l 4. 

55  Confpirano  contro i Tiranni  eciandio 
quel!i,che  non  hanno  ritenute  partico- 
lari ingiurie,  folo  per  rifpecco  del  beu^ 
publico. 

[fPlautlo  Latitano  confile  difegnato  , 
contro  Ttfjrone, 

Gorn.Tac.AnnaUib.  1 5 .«.5  5- 
56GHhuoìnini  nobili,  infamati  dal  Pren- 
cipc,fono  pronti  a vendicadìjnalcendo 
- l’occafione. 

[ Perciò  Afranio  Quinti  aro , vituperato 
da,  Nerone  confuoi  verfit  entrò  nella  co - 
‘ giura  contro  diluì*  , .v;  . ... 

Gorn . 
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' Stato , & di  Guerra»^*  » j| 

■ Corri  Tac.  Armai,  lib.  i j.n.i  6. 
57Coloro,chc  fono  fiati  intimi  famigliàri 
di  vn  Prencipe  trillo,  cadendo  dalia  fa- 
migliami  di  quello  , fiatino  fogge tti  a 
grati  pericoli jpercioche  teme  il  Prenci- 
pe , che  non  publtchino  le  fuc  bruttez- 
ze-» « ■ * . 

[Tullio  Senecione , il  quale  perciò  entrò 
nella  congiura  contra  Nerone • 
Corn.Tac.  Annal. Itb.  1 5.».  5 7 
58  Molti  conijpirano  contro  il  Tiranno, 
moffi  folo da  delìderio  di  nouiti  , Se  da 
fperanza  di  migliorar  conditone. 
[Contra Durone.  ‘ f 

Corn. Tac . Annal  lib.ti,n.]8, 
jp'ìonofauoriti  de’Prencipi  crifli, coloro, 
che  fi  conformano  co  i coftumi  di  efiì, 
& che  fi  fanno  voioncieri  miniftri  de’ 
loro  vi  tip 

* [‘Perciò  Tige liino  era  in  gratta  di  pe- 
rone. 

Corn.  Tac.  Annal  lib.  1 5 .«.59. 

«oli  defiderio  di  faluar  la  vita,  è auuerfo 
a i difegnigrandi,&  perieoi ófi. Se  ìpelfo 
cagione, che  non  fi  menino  ? fine. 

[OAto  di  Y acito  , in  proposto  di  Subrio 
Flauto  % il  quale  eJJ'endofi  prefo  fajfònto 
' dt vccidere  Nerone ,.  cv  t ritardato  di  efi 
Jequirloydal  defide  r io  di faluar  fi» 

< Com.Tac.  fienai  Itb,  i^.n.to: 

'V  , , 61  Quel- 
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2 $6  MtflmtiRegQle,  Ò~  Precètti 

***  6 1 Quali, che  fono  flati  mini  Ari  di  qualche 

nenn*^  „ gran  (ccleraggine  del  Prencipe,fe  non> 
iono  akaméxejimuneracì,  fl  fdegnano,  * 
. - & fono  pronti  contro  d;  lui , (c  nafcc-* 

■*  '*  roccaflone*- * 


^ ' [Volujio  P rocchi  il  quale  era  flato  vm 

de' M 'ini fi  ri  de  II  a.  morte  di  Agrippina^.) 

1 perciò  flaua  adirato  contro,  ‘Alerone, 
Corn.Tac .AnnaUib.iì .tt.ói.  • 
$temi**tdMtM  Chi  richiede  alcuno  di  entrare  in  vna_> 
VtsUui??*1*  congiura  contra  il  Tiranno,  non  dee  ri- 
*r.  * uelargli  i nomi  degli  altri  congiurati  » 

, acaoche  volendo  fcoprir  il  diìegno, nò 

habbì  con  che  prottar  rindicio.  , 
[ts3uuedi™$toìli  Epicbari  nel  richieder 
r - *•  > •>  Volujio  Proeolo  ad  entrar  nella  cogiterà 

ky;  , ‘ contro  ‘Alerone*  , . * y ■ > - 

C orn.  Tac*  A nnalJib . i $.n.6i. 
inuìiìam  f*d-  éjL’cfler  cófapeuoie dcll’vccifione  di  qual 
Sìffiffi*1*  • fiuoglia  Prencipe,anchorche  (cefetatif- 
flmo, in  alfa,  lua, merita  odio,percioche 
vien  a violare  i faCri  delle  menfe,&  la~» 
- ragione deli’hofpitio.  . 

, [‘Perciò  Fifone  non  volfe  cbs  i Congiu- 
rati vcctdcjjero  nella  fua  villa  di  ‘li  aie f 
■ - r-  f2\ferond.  . • , « 
x ’ * Corn.Tac.  Armai Jtb.i$.n.6)t 


nifi  fi  cupi  do  ^4  L*arnbrtione  dei  dominare,è  più  vehe- 
mmsnàh&t»  mente  d’ogn’aUro  affetto» 

[Detto  di  Tacitoxin  propqfta.di  5Pifohet 

*Li.p  ià  di. 
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*Kydi  Stato,  & di  Guerra,  ^ 

* m « > * 1 .^,  *»  r 

cui  fidiceli  che  volefie  lafiiar  la  mo- 
ie,/a  quale  amaua  molto, fposado  Anto - 
a figliuola  dì  Claudio , ^<rr  ut  tener  con 
ielmez%p,più facilmente  l'Imperio.  ; ** 

ìrn.Tac.  Annal.lib,  i f.  ».6<f . 
oloro,  che  machinano  grandi  impre- 
,&  pericolofe,  Canno  malinconici»  Jj™> 
mirano  dì  haucr  graui  penfieri , vd******** 
ichorche  fi  sforzino  di  fimtilar  leci- 

*->•  - . • ■’  '*■'  * 

5 lauto  S cenino,  dopò bauer  ri Coluto  di  v“  ~ 

tctdfP  JN  cyoijc»  : \ ^ 

>rn.Tac.  Atmal.lib.ij,n.6$S 
ìli  huomini  nati  fchiaui,  Tempre  hano  rum  fa* 

mimo  feruik>&  non  è da  fidarli  di  lo-  f^fJZAySui 
•,  ch$  per  Iperanza  di  prerosj  non  tra- 
chino ipadrom,  anchorche  fieno  a 
telli  molto  obligati.  - 

Zofi  M ilicbo  tradì  Sceuìno,ac  cu  s adulo  ~~  v*»* 

Nerone  della  rifolutione  da  lui  prefa  * 
uccìderlo', 

ìrn.Tac  Annal.lib. i^.n.66. 

Prencipitrifti , Coprendo  qualche-#  maz!* 
ngiufa contro  la  vita  loro,per  molti* 
icar  Guardie,non  fi  Cimano  ficuri.  * * 

Merone  w ■;  * 
orn.Tac,Annal.ltb.i$,n,6j, 

Cile  congiure,  dee  il  Prencfpe  cofidar  permuti  ser- 
ù ne’foldaci  Cranica,  che ne’proprij, 
naciui.  jfc*4  0£ii  Jii  \ -i.  -“-i  u-*  •'  .il  1 1 * ,v’ 

i • - — EiW- 
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At 
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sjft  Majftmti  Regole*  & Precetti 

C Nerone  confidano.  ne  i Germani  della 
fua  Guai  dia.  . v • • v. , 

Cora  T ! *4*.  Annoi.  lib . i j . ».é8* 

69Chi  tri  gli  ioiKjai  del  Prencipe  hi  parte 
in  vo a.  congiura  (coperta  contro  di  elfo 
Piécipc»  fi  rnoiira  afpro  vcrlo  i copgitN 
rua.gji  paielìjper  nop  eifer  teniÀocol- 


[Penìa  Rufo  nella  congiura  4*  'perone. 
Corn.Tac  Annal  Itb.  yn.69.  ,1  1 
**-  70  Ya!*  inoko  tft'ettuarc  le  rifolutioni 
J'**'***  di  gran  momento, la  famajChe  fi  iparge, 

chealrn  wj  4i  ha  pottOf'  *\  ...  • ? . . ì 
lV  4 [Ditto  4i  coloro*  che  cQnfigliauano  Pifo* 

ne  * quando  Jt /copri  la  congiura  contro 

N cronoidi  andar  ne  gli  alloggi  am  et  1 de 
/oliati*  ò ne  riyin.  : V ■ .>.* 

Cor/i.  Tac.  Armai li  1 s .«.70. 

71  I moti  improuhij&  (ubiti#  fpiueorano 
anco  gl»  huomint  forti  corurodi  cui  fi 
fanno,  non  che  i timidi^;  > 

[Detto  degli  jltjjì. nel rmde/mo propo/ito. 
Cornt  l'ac . Annal. hb.i  v; 

71  Molte  nnprefe  rie  (cono  cp‘l.  metterfi 
alla  prona,  le  quali  a gli  buomini  t*oiu 
arditi  di  tentarle, paiono  difficili. 
[Detto  de  gli fiejjì.  - . ' 5 v • 

Corrili  ac.  Annal .lib. \yn72. 


rtUm  trtti  vi 
y rot  fmbau  ttr* 

.rtrt* 


Multa  tKpfif- 
do  fiorai»*  f*‘ 
gHÌims  grétta 
w dentar. 
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\.di  Stato  > & di  Guerra  > * j# 

'k  ■ 

ia  fi  è cominciata  a (coprire  j perciò-  ; 
ie  i cormenci, & le  promeiTe  dc’prcmij, 

nno  dire  ogni  cofa.  

Detto  de  i mede  fimi.  > . * 

arri . Tac.  Armai-  lib . 1 5 . n.  7 5 . 

coprendo  il  Ptecipe  voa  congiura  fat-  N*mvt**smh 

t concra  di  Te  dii  pcrfone  grandi,  noa- 

;e  fidarli  de’  faldati  ordinari;;  perciò- 

ìe  poflono  efier  corrotti, ò d’animo  fa- 

oreuole  a i congiuraci:ma  dee  feruirfi 

i altri  nuoui.  • 

Nerone  fi  feruìdi  Joldati  nouiciafar 
render  Fifone.  v ' ■ v, ,,  . 

orn.fac.Annal.lìb.\^.n.7\.  •«* 

;5uiene  ad  vn’huomo  ingenuo, & phi-  *** 
fopho,dir  liberamente  il  parer  fao  al 
:encipe,che  gliele  chiede,  & nooadu- 
.rlo.0  ,ì-,  \ ^ s‘  i * '■<  «■'in  s 

Cofi  dtcea  S enee  a di  bauer fempre  fatto  4 ' 

» Nerone . V •*»  • • .V  ' ■>••♦**  ** 

■ • < t » « 

orn.Tac.Annal.lib.  if.n.71* 

1 volgo  è Tempre  pronto  a giudicar  il  ni**  * »•#- 
-ggm  delie  acetoni  de  gii  haommi  ; & » 
latfime  delie  perfone  grandi.  . ; n * :»• 
Dtf /o  d/  Tacito , /»  propofito  di  Tao  Ili* 

% mefite  di  Seneca,  la  quale  alcuni  cre- 
arono bauer  defiderato  di  viuere , dopo  - 
7*  conobbe  che  Tferone  non  banca  caro 
bemorijfe. 

omlac,AnnaUib.iyn.7$»  i , 
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77  A i Tiranni  c cdfa  grauiffìma  il  fcntìrfi 
• rimprouerare  in  vi(o  le  lor  fceleraggi» 

ni.  * . 

N [A  Nerone  ninna  cofa più {piacque  nel- 
la cangi rtr a , che  lift ntir/i rimprouerare 
' ' daSidrio  F lauto  le  fue  iniquità. 
Corn.Tae.xAnnalMb.  1 5*72.77.  ' 

78  Gli  huomini  d’animo  grande,  che  pra- 
ticando direttamente  coVPrencipe}  lo 
n -conofcono  per  ignauo.lo  fprezzano, 

[F  cfiino {prezzai' a Nerone. 
^'Corn.Tàc.  Annui  itb.Tyn.7%. 

79  A Tiranni  ignaui  apporta  timore  la  fe- 
rocia dell'ingegno  de  gli  huomini  nobi- 
li , anchorcht*  fieno  intimi  amici  loro. 
[A  Nerone  la  ferocia  di  F ejltno. 

*.  Corn.TaciAmial.lib.iyn.i9o 

80  II  mordere  co  motpi  faceti  il  Prencfpe, 
v rócca ndolo  fu’i  vero,lafeia  vn’agra  me- 
moria in  effo  Prencipe  del  morditore. 

[ Detto  di  Tacito,  in  propojìto  di  Nerone 

l i l'iato  più  volte  tnorfo  da  F èjlìno . tf  1 * * 
/ Corn.Tac.Annalltb.iyn.ìio . * ? 

81  1 Gratini  hanno,  in  odio  gli  huomini 

■ per  virt li  chiari.  '•  * ' • ! 

-vpiP^A^-’jWÉ'  bandi  Virginio  Rufo  Rbe - 

tore  tPM-ufonio. 

% 'Cornitele.  AnnatUib.  15 . ».8i. 


Il  fine  del  lib.  deCÌmoquinco  degli  Annali. 
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*4* 


di  Statoceli  Guerra 


DAL 

* ' ’ i 1 ( 

LIBRO  decimosesto 

de  gli  Annali. 


* che  abondano  di 

ricchezze , fi  danno  fa* 
cilmentc  alle  delicie,& 

• Ww.  [fierct°  fi  congettura - 

ua , che  Didone  hauejfe 
nafeofoitbefori  portati  da  Tiro  a Gar- 
thaginé. 

1 Corn.Tac.AnnaUih.ió.n.x. 
i Le  ricchezze  di  vn  Prencipe  incitano  i 
vicini  a fargli  guerra,  fe  fperano  di  po- 
terle acquiftare.  ' 

[Però  credeuano  alcuni  Didone  hauer 
nafeofi  ifiuoi  thefori. 

• Corn.Tac.Annal.lib.i6.n.i . 

3 E*  cofa  pericolofa  a i grandi,  il  rooftra- 
re  di  hauer  a fchifo, quelle  cofe,ànchor- 
che  brutte,  delle  quali  il  Prencipe  fi  di- 
letta. • r 

[Cofi  era  pericolofo  in  T{oma  il  non—» 


ne  hcuhs  pop»» 

l*t  turni  * pene 
ma  iajttuueU 


tupidint  autì 
ad  btlium  ae- 
tendetemi vt . 
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quamuìt  quidi 

jtttptvret  trw 
danti  odio  ma- 

|U,fU  txjtdf. 


mtisq-  f<* tutti 
muntTA  pr« 
mrtutiiut. 


litui»  eiittipU' 
dietim’*  ttut 
fèuttiumq.  v 


mì fi  ami  Cip 

)ìu>  pt'iut  ve» 

''gftJUiQt. 


■ d m»  , 


-A. 


inni  fi  pfl*;ipit 


• 4»  M affiniti  Regale)  & Precetti 

trouarfi  a fentir  Nerone  a cantare , fy 
fonare  y ò partirfi  del  Theatro  alianti  che 
egli  hauejfe  finito. 

Corn.Tac*  Annal.lib.i  6.n.  3. 

4 De’Precipi  trifìi  molte  cofe  fi  fcriuono, 
per  odio, più  che  per  dir  vero, meritan- 
do cofi  le  lor  maluagie  opere . 

[ Però  alcuni  feri  fero  Nerone  bauer 
auuelenata  Póppea. 

Corn.Tac.  Annui . lib.tó.  n, 4, 

5 E' vanità  pazza  il  vantarli  delle  cof$# 
fortuite,  ò celebrarle  in  altri,  come  fc# 
procedefiero  da  virtù.  y 

[Tacito  biafima  Neronefche  lodajfe  Pop - 
pea  di  ejfer fiata  bella  , & di  hauer par- 
torita vnafigliuola , che  era  fiata  deifi- 
cata. 

Qorn.  Tac . Annui . lib.  r 6.  n.$ . „ 

6 E ' grata  al  popolo  la  morte  del  Pren- 
cipe,ò  d’altri,  che  è fiato  di  vita  rea,  Si 
cagione  di  gran  mali, 

\PU  grata  la  morte  di  Poppe  a in  Ro - 
- m<L^. 

Corn.Tac.  AnnàUib.i6.n6. 

7 Gli  huomini  chiari  per  nafcimento,per 
yirtù , & per  ricchezze  , fono  odiofi  a i 

'.  Tiranni.  * , . ..  > 

f C.Ca(JÌ0)&  L. Silano  a Nerone. 
Corn.Tac.  Annal  Itb.ié.n.’j • 

% ~,Sono  odiofi  al  Tiranno  quelli,  che  pare 
* a lui. 


% *■ 


\ • 
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' di  Stato  , & di  Guerra,  243 

a luì , che  gli  rimproucrino  alcun  graue 
misfatto. 

[Però  Nerone  odiaua  L.V etere , Se  Pii  a 
di  lui  fuocera , & Pollutia  fua  figliuòlat 
parendogli  che  gli  rimprouerajfero  la~»  ; r , * 

morte  di  Rubellio  Plauto. 
Corn.Tac.Annal.lih.i6.nS • • \ , , 

9  Coloro,  che  fono  flati  incimi  amici  di  Vmmm!*** 
perfone  afflitte  dal  Tirano,  fono  ad  e 1T0 
\ odiofl.  , - * •» 

[Perciò  P.Gallotcaualiere  Romano,  che  , 

~ r.  era fiato  intimo  di  Fento  P{uJò,Ò'  ami  • 
co  etiandio  di  L.  V etere,  fu  da  Nerone^ 
bandito. . 

' Corn.Tac.Annal.  lib.ié.n.g, 

10  Deue  il  Prencipe  fouucnire  le  Ci  tri  tbàitm  L»idm 
. . foggetee  ai  fuo  Imperio,  nelle  lor  cala- 

miti.  ' '/'-•« 

[Nerone  fouuenne  i LioneJì,cbe  baueua- 
no patito  del fuoco, con  centomila  ducati. 

’ Corn.Tac.Annal Uh.  16. n.  io. 

„ 11  La  fimigiianza  dell’infelicità  concilia-. 

, gli  animi  degli  huomini  infieme. 

[Antifìio  Soffiano  fi  fece  amico  dì  Pam - 
tnene,amendue  banditi viuenti  in  vn 
medefimo  luoco. 

...  Corn.Tac.AnnaUib.  1 6.  n.  1 1 . . ; ' t \ . 

1 1 Appo  li  Prencipi  auidi  di  robba,8e  fee-  *"*•*'««/**> 
4 ierati,  corrono  gran  pericolo  gir  huo- 

>•  «lini  ricchi,  anchorche  innocenti. 
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dr*m  turndu 
tiwbui  ttLtrtt» 
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/*<*  m*t 

JOitAUiU 

* fa’ 


ér  m V trént 

pre  bttfo  ( Armi « 
m At  fornii  tu * 


a |4  M ajpme .Regoli , ér  Precetti 

da  Roma  * eh*  «on  battendo  potuto  cièco- 
feguirejì finfe  infermo. 

Corn.  Tac.  Annui. lib.  jyn^z.  » 

$ 3 II  volgo  c di  Tua  natura  cupido  di  noui- 
' tà,&  timido.  - 

[fDetto  di  Tacito,  parlando  del  volgo  di 
•»  ‘Roma,  al  t?po  di  N erotte,  quando  t Gla- 
diatori tentarono  di  fuggire  da  Prene • 

Corn.Tac.Annal.lib.  f. 

34  L'etfer  prohco  ad  aiutar  altrui  con  pa* 

• v ro!e,&  co  facci, & il  mofìrarfì  piaceuolc 

con  tutti,  cciandio  con  gli  ignoti,  fono 
in  pcrfona  grande  parti  da  acquiftarfì 
la  beniuolenza  vniuerfale. 

“ [A  C.  Pifone  in  Roma» 

\ Con.  Xac.AnnaLlib.  i $ . n.  j 4.. 

55  Confpirano  centro i Tiranni  etiandio 
quelli,che  non  hanno  riccuuee  partico- 
lari ingiurie,  folo  per  rifpetco  del  ben* 
publico.  ' 

[fPlautìo  Laterano  confole  difegnato , 
contro  perone. 

Corn.Tac.Annal.lib.il  .n.j  1 • 

J6  Gli  huoìnini  nobili,  infamati  dal  Pren- 
cipc,fono  pronti  a vendicarli, nafeendo 
- l’occafionc. 

C Perciò  A franto  Quinti  ano , vituperato 
da  Nerone  confuoi  verji,  entrò  nella  co- 

• giura  eofUro  di  lui.  : ìi,.  ’.v;  . ... 

Corn. 
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Mi  Stato , & di  Guerra  . - % I j 

>* 

'T’ac.  Annoi.  Iib.\i.n.ì6, 
y\o tronche  fono  (lati  inrimi  famigliati 
vti  Prencipe  trillo,  cadendodalla  fa- 
t'\gUariti  di  quello  , fianm>  fogge  tri  a 
ran  pcricoJijperciodie  teme  il  Prenci* 
e , che  non  publichino  le  fue  brucccz- 
. - •••  ' • -»  : 
rullio  Senecione , il  quale  perciò  entrò 
iella  congiura  contraNerone,  ; t 

Corn. 'Toc.  Anna/. Itb.  1 <>.n.  5 7 
Molti  conlpirano  contro  il  Tiranno, 
mofii  foloda  dclìdcrio  di  noniti  , & da 
fperanza  di  migliorar  condttìone. 
[Contro  T^crone.  1 

Corti. T ac.  Anna l lìb.  1 5 5 $ . 

iSonofauonci  de’Prencipi  tnfH, coloro, 
che  fi  conformano  co  i coftmni  di  efiì, 
& che  fi  fanno  volontieri  mi  ni  11  ri  de* 
loro  viti;#  4 " ‘ 

["Perciò  Tigelltno  era  in  gratta  di  pe- 
rone. 

Corn.  Tac.  Annai  lib.  1 5 .«.5  9. 

5o  11  ddiderio  di  faluar  la  vitale  auuerfo 
a 1 difegni  grandi,&  perìcolofi,&  fpeflfo 
cagìonc,chenor>  fi  menino  a fine. 

[Detto  di  r a cito  , in  proposto  di  Subrio 
Flauto  » tl  quale  cjjkndofi  prefo  l njjonto 
" di  uccidere  Nerone  cr  1 ritardato  di  ef- 
Jcquirhtdal  dejtderio  di  faìttarfi, 
QQrn.Tac.  Annai  hb,\y.n.6o. 

St,  , 6i  Quel* 
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Majpm:,  Regole,  & Precètti 

JZJJ/KS*  6 L Quel), che  fono  fiati  miniftrr  di  qualche 
iyttt#**,'  ,,  \ gran  fcclernggine del  Prencipe^e  noit* 
fono  akamécerimuneraci,  fi  fdegnano,  ' 

. li,  !. & fono  pronpi  contro  d;  lui , (c  nafce-* 

•*  ’j  . loccafione*- .* 

- ‘ ■ . . [Volujio  Proccio,  il  quale  era  fiato  •ano 

de  Mini jlri  della  morte  di  Agrippina^)  ' 
1 perciò  ftaua  adirato  contro,  rJ\[erone. 
Corn.Tac.AnnaLlib.vf.n.ói.  • -/  >. 

leni**  t*mt»  gì  chi  richiede  alcuno  di  entrare  in  vna_# 
E?”*"  congiura  concra  il  Tiranno,  non  dee  ri* 
uelargli  i nomi  degli  altri  congiurati  * 

, accioche  volendo  feopnr  il  difegno,nò 

habbi  con  che  prouar  l’indixto.  ■ 
[<AuuedimftoÀi  Epicbari  nel  richieder 
r i >*  V olujìo  P rosolo  ad  entrar  nella  ccgiura 

‘ ",  . controcJ\[eronfé  ' ■.  -,  .">■  „ 

Corn.  Tac>  Armai,  hb.  r $ »n.  6i. 
inuìdìMm  prt-  63 L’etfer  cófjpeuole  dcrll’vccifione  di  qual 
« fiuoghà  Prencipe,anchorche  fceletatif- 
lìmo, in  caia  (uà, merita  odio,percioche 
vien  a violare  i facri  delle  menfe>&  la_» 
ragione  deli’hofpitio.  . 

' * [Perciò  Pifonc  non  volfe  che  ì Congite- 
r ati  veci  deaero  nella  fu  a villa  di'ti  aie, 

' - * CSleronA:  ' • *; 

1 k Corn.Tac.  Armai. hb.15.t1.6i» 

fi  capii»  4»  ^4  L’ambrtione  del  dominare,  è piu  vehe- 
m*****h&‘-  mente  d’ogn’akro affetto» 

, [Detto  di  Taci  top  m propqfita.di  fifone  > 

LV".,  : ' *Iat£>  U - ; ' di. 
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di  Stato,  & di  Gtferra.  ^ % 

cui  Jt  dicco,  che  volejse  Infilar  la  mo- 
ie,/a  quale  amaua  moltoijposado  Anto- 
a figliuola  dì  Claudio , per  attener  con 
tei  mez.%p,piu facilmente  l'Imperio.  * * ? . 'f 

irn.Tac.  AnnaUib . i T.  n.  6$ . * «*■  • < "*S*^ 

oloro,  che  machinano  grandi  impre-  Mt(.  ipp w£. 

, & pericolofe,  fianno  malinconici, 
moftrano  di  haucr  graui  penfieri > 
ichorche  fi  sforzino  di  fimular  Ieri* 

a_i. 

flauto  Sceuino,  dopò  bauer  ri fòluto  di 

fCldci*  viiTOTlC*  * % ^ 

)rn.Tac.Annal.lib.iì,n.6')Ì 

rii  huomini  nari  fchiauì,  Tempre  hano  n*«  enm  fui 

mimo  feruiie,&  non  è da  fidarli  di  lo- 

»,  che  per  fperanza  di  premi;  non  tra- 

fchìnoi  padroni,  anchorche  fieno  a 

tellrmotro  óbligati. 

Zofi  M ilicbo  tradì  Sceuino,ac cu sadolo  ^ 

Nerone  della  rtfo  hit  ione  da  lui  prefa  * 

^uccìderlo'. 

'irn.Tac  AnnaUib. i^.n.66. 

Prencipi  trilli , {coprendo  qualche»  m*&:* 
mgiufa  contro  la  vita  loro, per  molti* 
icar  Guardie,non  fi  {limano  fìcuri. 

Nerone*  * > , ^ y ■'+-"*** 

orn.Tac.  AnnaUib.  15.ff.57*'’ 

ielle  congiure,  dee  il  Preìicipe  cofidar  ttrml**iGer' 

n ne’foldaci  firanieri,  che  ne  propri;, 

: natiai.;*  t'Xn  <>**  a+X  •-*.  U**  jc  -at  - U*K  ■' 

* ’ \ - -,  ' - -,  EdV>-  • /* 
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di  Stato  y & di  Guerra , % j j 

ii  fi  è cominciata  a (coprire  ; perciò- 
he  i tormenti^  le  promciTe  dc'prcmij, 
inno  dire  ogni  cola. 

Detto  de  1 mede  Cimi. 

'orn.Tac.Annaltib.i^.n.ji.  . < V‘ 

Scoprendo  il  Piceipe  vna  congiura  fat-  Kmhì* «*tmh 
1 contra  di  fé  da  pcrfone  grandi,  non- 
affidarli  de’  foldaci  ordinari;;  perciò-  «"**<«*. 
he  pollono  efier  corrotti, ò d’animo  fa- 
preuole  a i congiuraci:ma  dee  feruirfi 
i altri  nuoui. 

Nerone  fi  feruì  di  Joldatì  noni  eia  far 
render  Tifone.  * 

orn.Tac.Annal.lib.if.n.  7^.  v*. 

:óuiene  ad  vn’huomo  ingenuo,^  phi- 
»fopho,dir  liberamente  il  parer  (uo  al 
rencipe,chegiiele  chiede,  & nooadu- 
, 

Lofi dicea  Seneca  di bauerfimpre  fatto 
n Nerone. 
ornTac.Annal.lib.  1 y.«.  75. 

I volgo  è Tempre  pronto  a giudicar  il 
iggio  delle  atcioni  de  gli  liuomini  ; & i»  ; 

laflime  delle  perfone  grandi.  •$ 

Detto  di  Tacito,  in  propofito  di  Tao/li • 

1 mefite  di  Seneca,  la  quale  alcuni  cre- 
dono hauer  defiderato  di  vittere , dopo 
te  conobbe  che  Ifijrone  non  bauea  caro 
ìemorijfi . 

orni  ac.  Ann  al. Uh . 1 j 0.7$.  ( 
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77  A i Tiranni  c cofa  grauiflìmail  fentìrfi 
rimprouerare  in  vilo  le  lor  fceleraggi* 

ni. 

s [A  Nerone  ninna  cofa più Jpiacque  nel- 
la congiura , che  il fentir/ì  rimprouerare 
da  Subrio  Flauto  te  fue  iniquità. 
Corn.Tac .xAnnalMb.  1 5 .n.7 7. 
dum  bit  igb'n-  78  Gli  hùomini  d'animo  grande,  che  pra- 

*i*m  Punti-  ..  plV,n.A  11;™. 
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, 1*  + '• 


C. 


Il  le  feroci  am 
orniti  mettili . 


.>à 


cicando- ftrcccamence  coTPrencipe;  lo 
{*  -conofcono  per  ignauo.lo  fprezzano# 
[V cjfnofprezzaua  Nerone.  '[> 

ni  Corn.Tàc. Annui lib.JS-n.7S. 

79  A Tiranni  igiiauj  apporrà  timore  lafe- 
rocìadeirmgegno  de  gli  huomini  nobi- 
li > a nèh  orche  lieno  intimi  amici  loro. 
[A  Nerone  la  ferocia  di  Vcjìino. 
Corn.Tac.  Annal.lib.1s-n.i9 . 

80  II  mordere  co  motp  faceti  il  Preneipe, 

toccandolo  fu’f  vero, lafcia  vn*agra  me- 
moria in  dfo  Principe  del  morditore. 
[Detto  di  Tacito-  in  proposto  di  Nerone 
H aio  più  volte  inorfo  da  Fé  fino . 5 a * 

i Coni.  Sf  ac.AnnalJib.  1 s . n.\:o. 
t*Cum  tUrìtu-  i Tiranni  hanno  in  odio  gli  huomini 

no  ninnimi  ex-  «r-,  '•  J ° 
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pul.tytte. 
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per  virtu  chiari. 

'if^PeròN  erone  bandìV  irgìnio  Rufo  Rie* 
v tone  & xPM'ufònio. 

■ CorniFae.AnnaUib.lS . ».  $ i . 
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J^Op'oliy  che  abondano  di 
Se)  ricchezze , fi  danno  fa* 
ciimente  alle  delicie,& 
ggjp/alluffo.  * 

Ji  congettura - 


Hi  HOUHSfOplh 

Ih s nimt*  fit* 
hi»  iajttiuttt» 


ua , che  Didone  hauejfe 
nafcofo  itb efori  portati  da  Tiro  a Car» 
tbagine. 

uorn.Tac.AnnaUtb.iè.n.  i. 

Le  ricchezze  di  vn  Prencipe  incitano  i **&"**•** 
vicini  a fargli  guerra,  le  fperanodipo- 
cerle  acquiftare.  ' ■ » * : 

[Però  credeuano  alcuni  Didone  hauer 
nafcofi  ifuoi  tbefori. 

Corn.Tac.AnnaLlib.\6*n.i . 

E’  cofa  pericolofa  a i grandi,  il  moflra-  *uine  sf4*,#r 
re  di  hauer  a fchifojquelle  cofe,anchor-  %‘Jalcuiì 2? 
che  brutte,  delle  quali  il  Prencipe  fi  di*  *»»£•"*• 
letta.  / 

[Co/l  era  pericolofo  in  %oma  il non^» 
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a lui , che  gli  rimprouerino  alcun  graue 
misfatto.  ' j -A 

[Però  Nerone  odiaua  L.V etere , Se  fri  a 
di  lui fuocer a,  & Pollutia  fua  figliuola, 
parendogli  che  gli  rtmprouerajjcro  la  . 
morte  di  Rubellto  Plauto. 

Corn.l ac.  Annal.lib.  1 6.n  8. 

Coloro,  che  fono  flati  intimi  amici  di 
perfone  afflitte  dai  Tirano,  fono  ad  etto 
odiofi. 

C Perciò  P. G allo, caualiere  Romano,  che 
trafilato  intimo  di  Fenio  %ufo,&  ami- 
co etiandio di  L.V etere , fu  da  N croni La 
bandito. . 

Corn. Tac. Annal.  Uh.  1 6.n.  9. 

> Dcue  il  Prencipe  fouucnire  le  Circi 

foggette  al  fuo  Imperio,  nelle  lor  cala- 
miti.  ' x • 

\_Ncronefouucnnci  Lionefi,che  haueua  - 
no  patito  del  fuoco, con  centomila  ducati. 
Corn. Tac.  Annal.lib.  i6.n.  co. 

La  flmigiianza  dell’io  felici  ti  concilia^ 
gli  animi  degli  huomini  infieme. 

C Antifìio  S (filano  fi  fece  amico  di  Pam -* 
mene,amendue  banditi, & viuenti  in  vn 
medefimo  luoco. 

Corn.Tac. Annal.lib,  I6.in.ii. 

- APP?  Ù Prencipi  auidi  di  robba,&  fee- 
lerati,  corrono  gran  pericolo  gir  huo- 
aiioi  ricchi,  anchorche  innocenti,  • 

Q*  » IP  iAn- 
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[' P.Anteio , & molti  altri  perciò  furori # 
oppreflì  da  Nerone. 

Corte. Tac.  Armai. lib.  16  n.ti. 

13  Li  Prencipi  non  poftbno  patire,  che  al- 
tri inueftighi  il  fin  della  vita  loro.* 

C©  i ciò  furono  accufiti  a Nerone  P.An 
teio,&  Qjlorio  Scapolai  condannati  a 
‘ / morire . 

* T , « 

Cor  n. Tac.  Annoi.  Iib.i6.n.i$. 
mttum [Untai  1 4 Gli  huomini  infigni  per  fama , per  va- 
futrst.  jor  corp0j&  per  feienza  militare, fo- 

no odiofi  a i Prencipi  trifti , & vili  d’a- 

• tìimo. 

[0 Borio  Scapola  a Nerone . 
Corn.Tac.<AnnaUib.  1 6.0.14. 

V tep ertami-  15  Lecóginre  feoperte  lafciano  gran  fpa- 
per  coniaratio - uento  al  Prencipe  , contra  di  cui  fi  fan* 

ritai / no,fe  fono  trifti, & vili  d’animo  • 
i [A  Nerone . :.a  - . 

. ■ Corn.Tac.Annal.  lib.\6  n.\%. 
vì&txtem  fa  ac  ì6  Alcuni  fono, che  in  vita  priuata  moftra:- 
Vfifdt*.*1"’1'  no  mali  coftumi , & ignauia  , che pofti 
nei  magiftrati,  fimanifeftano  virtuofi, 
- & da  fatti.  * 

* [Gaio  Petronio  fitto  perone. 

Corn.Tac.  Annoi. lib. i6,n.i6.r  - 

qaaf^adKtffm  J7  t f3l,oriti  mal  (offrono  di  vedere  altri 
mmm  am. . venyj  innanzi  nella  gratia  del  Prencipe; 
onde  procurano  di  rouinarli. 

[Thcllino  fluori to  di  perone  perciò 
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• ottinàG . l 'Petronio . 

Zorn.'Vac.Annal.lib.ió.n.ij.  * . * 

Chi  sà  le  co fe  dishonefte  del  Prencipe> 
iee  tacerle, percioche  Scoprendole  » in-  non  ftiuijjtt  • 
rorrerà  l’odio  di  quello. 

'.Sili a perciò  ju  bandita  da  Nerone» 
ù'orn.T ac. Annal 7/£,  1 6.»,  1 8.' 

Sente  male  il  Pròne ipe,cl\e  altri  moftri  bMintmpf 
li  non  approuaré  le  arcióni  fue,  quali  “**.*'***• 

:he  fi  fieno,  compiacendoli  queli’iitefib 
!i  tali  actioni.  ' ^Jj  fc , 

Peto  Thrafea  accrebbe  /*  ira  di  "Nerone 
ontrà  di  fe,  per  bauer  cantato  ila  babi  io 
ragico  in  Padoua  fua  patria, nelfocca- 
'one  dei  giuochi  cefticiymojìrando  di  ha* 
er  à febijò  //  falir  di  ejfo  Pferonesk  le 
'rene./  w 

fornii ac.  Annal, hb.ì£.n.  1 9.  ■,'< 

Alcuni  vanno  cootra  il  Prencipe,  Cotto  rt 
retelto  di  metter  il  popolo  in  liberta,!»  t*t*  tr&runt. 
ualì  fe  opprimeflfero'eflb  Prencipe,op- 
riroerebbbno  poi  anco  la  libertà. 

Oggettime  fatta  da  Capitone  Ccjfutia- 
0 a Peto  Tbrafea, per  darlo  a terr  a.  1 
'orn.T de. Annui, lib,  \ 6,n.x o, 

■i  Prer.cipi  trifti,  non  appagandoli  del  • in  fu*  offtmfi+ 
honefto  , fi  reputano  offefiMall'accioni 
e i lor  Mfnifiri,fe  ben  giufie»  che  fono 
ontrarie  allor  gqfto,òde’Ior  fauoriti.  ' 

N erotte  dell' aitioni  di  Bare  a Sor  ano*  < 

^ j yuan- 
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tMMinm  irte 
P.  te- 

li" tCMtilÙt. 

' < ' 
V-  » • . 


quando fu  Vice  confile  in  %Afia. 

Lorn , Tac. AnnàUtb.  1 6,n.  1 l. , • . i 

aiDelia  morte  d’huomini  grandi  innoce- 
ti, retta  honorata  memoria, fé  muoiono 
mollando  virilità.  . , 

[Detto  dice  loro,  che  inn  ammanano  Peto 
’ Xbrafea  ad  andar  in  Senato  adifinderji. 
C orn  iac.AnnalJtb.  16  n.ii. 

% 3 Molte  volte  etiandio  gli  huomini  da_* 
* , bene?  per  timore,  fcguonod’imtnanità 
dei  Prencipe,  fàccendofenc  Miniftri  # ò 
eflecurori.ma  fanno  male. 

[Detto  di  coloro , che  configliauano  Peto 
lì  hr  afe  a a non  andar  in  Senato  a difin  • 

. derfi. 

■. , Com.Tac.AnnaUib,  ló.n.ì}.  , 
24Muoue  a grand’ira,  & a grande  odio 
córra  di  fe,  chi  efiendo  amico  d’alcuno, 
& faccédo  profetfione  di  ftudij  graui,  & 
.f  di  huomo  ingenuo,  lo  tradifee. 

[Cofi  mojfe  a gr ad' ir  a il  Senato, P.Egna 
fio, ejfindo fi laf ciato  corrompere  a tejtifi* 
car  cantra  Barea  Sorano. 
(iorn.Tac.Annalltb.  i6.n.  *4. 


mi  r % 

Il  fine  del  Libro  Decimofefto,&  vici- 
mo degli  Annali.  , 
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Canati  dal  Primo  libro  deirifiorh 
di  Cornelio  Tacilo, 


'f 

+ « 


‘ti* 


Vomini  faui  nelle  mare- 

^ 12}  rie  poliriche,  nò  Erro-  vt 

/ uano  cefi  focco  i Tiran  *■** 

€-f-“  1 


ni  , cccupacori  delia.-. 

I I L A H ò Z»/'  m A in  *£  rv«  r\/>  . 


W/ 


lihercd,comc  in  tempo 
delle  Republiche  ; per- 
ioche  trattano  le  cofe  , non  più-tome*  0 
>roprie,ma  come  aliene.  ■ ..  '* 

filetto  di  Tacilo  , parlando  degli  Scrit - 
ori  dell'ljìorie  del  tempo  della  libertà  di  * \ '*  . 
loma,& /bttó  i primi  Cefiri . •>,•*•  •' r 

lorn.Tac.  IJl.lib . 1 . ».  1 . 

>ocro  i Tiranni  non  fi  trouano  Scrittori  •n  libidine 
veridici, per  libidine  di  adulare, ò di  dir 
naie  di  loro.  ' 

Detto  di  Tacito , parlando  del  tempo  de  r a - ! 
primi  Qefari.  , * ' , J. 

lorn.TaeJJl.lib.i.n.i . ' ’/  .....  < 

^on  fi  CjOnefcQno  così  facilmente  le*  Jjj 
ietractioni  degli  Ifiorici  > come  le  adu-  Muniti  1 di  ufi- 
: Q-  4 * linoni;  **'"•  *- 
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ladani  ; pcrcieche  le  malcdicenze  li 
afeoitano  con  fauoreuoli  orecchie,  co- 
me rapprefencanti  certa  apparenza  di 
libertà.  \ 

[Detto  di  Tacito , nell'ilìejfo  propojlto . 
Corn.Tac.Ifì  lib.i.n.3. 

4 Quelli, che  (ctiuono  de’Prencipi, da  cui 
non  hanno  riceuuto  nè  ingiurie,  nè  be- 
nefici,^ pofi'ono  tener  per  veridici . 

[ Detto  di  Tacito-.par  landò  di  fé , mentre 
Jcnueua  di  Ga/ba,Qtbone}  & Vitellio. 
Corri.  Taci IJi.hb.x.n^i 

5 E*fe licici.dc gli  huomini,  che  fono  fud- 
dici,  il  poter  giudicar  la  verità  dell’ac- 
cioni  del  Preucipe,  come  la  fencono,  & 
dirla, fenza  timor  di  caftigo. 

[ Detto  di  Tacito  sparlando  del  fecolo  di 
. rJS(jriia,&  di  Traiano . _ . . ■ , 

Corn.T tc.ljì.lib.  1 .n  f. 

6 Nelle  mutacioni  dePrencipi  , eleggen- 
dofene  alcuno  nuouo,&  di  famiglia, che 
non  hà  più  regnato , & alTenee , vfano  i 
Grandi  maggior  libertà  del  Polito . 

[ Detto  di  TacitOi  parlando  de  i Senatori 
di  Roma  all'elettione  di  Galba, 
Corn.TacJftJib.i.n.6, 

7 l.a  fezza  della  plebe  fuol  amare  anco  li 

trifti  Prencipi,(e  danno  loro  piaceri,  & 
trateenimend  j & dopo  morte  defide- 
radi.  ' • ;;  i .. 

tMr  jp  cc ofi 


' Digitized  by  Google 


di  Stato>&  diGuerra,  24* 

f 

Coll  la  fizza  della  plebe  di  Roma—  * 
nuetza  al  Circo  ,0“  a i Tbeatri>  in  tipo 
i TS[erone.era  mefla perla  morte  di  ejjo, 

; orn.Tac.liì.lib.i.n .7* 
i donatila  allcttano  gli  animi  de  i Tel- 
ati. ' . • - ' „ 

l foldati  Pretoriani  fi  attrifìarono • no 
(fendo  lor  dato  il  donatiuo  promejfolo - 
’o  in  nome  di  G alba. 

,'orn.Tac.Jfi.lib.  i.u.8* 
oldaci  folici  a viuere  licentiofamenre, 
anno  in  odio  il  ^rigore  della  difciplina 
fiilicare,&  per  conseguenza  chi  la  vuol 
ncrodurre.  < % 

7 foldati  Pretoriani [enti nano  malerbe 
? douejfe  rimettere  la  difctpltna  militare 
rà  loro  da  Galla. 

; orn.Tav.lJl.lib.i.n . 9. 

Richiede  la  buona  difciplina  jdella^ 
;uerra,  che  fi  eleggano  i foldati  * non  fi 
romperino.  ' : , 

'Detto  di  Galla , , . 

jOrn.Tac.Ifi  Itb.t.n. lo. 

Minifiri  fauoriti>&  federati, colle  lo* 
otrifte  opere,  non  folodanno  carico  a 
e, ma  anco  al  Prencipe,che  li  Topporta, 
mchorche  egli  fia  innocente. 

’ Uto  Vintoy  & Cornelio  Lacone  a Gal- 

ae  fl*lib»  x *ft*  1 i«  • ■ •"J 
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Dà  gran  carico  al  Prencipe  il  far  mori- 
re h uomini  gradi,  fenza  afcoltarÌi,ò  dar 
loro  difefe,  argomentandoli  da  ciò , che 
muoiano  innocentemente.-  ‘ > 

[ Diede  nota  a G alba  la  morte  di  Cingo  - 
nio  V ar rane  > & di  Petronio  Turpi  • 
il  ano. 

Corn . Tac.IJUib.  i r i. 
i ì Prencipe,che  cade  vna  volta  in  odio, è 
poi  bialìmato  di  qualunque  cofa  faccia, 
ò'buona,ò' malaghe’ fia»  f c ' 

[Detto  di  Tacito  , in  propopto  di  Galba% 
quando  furono  amma^zati  C/odio  Ma- 
ero,^  Fonteio  Capitone. 

Gorn.Tac.Ifì  lib.i.n,  i j. 

14I  feruitori  di  vn  Prencipe,che  arriua  al- 
l’Imperio già  vecchio,  fogliono  co  aui- 
dità,  & foilecitudine  attedere  a far  de- 
. nari, vedendo  gli  vfSci,&  ogn’altra  cofa 
che  poifono,  per  paura  che  non  manchi 
lor  pretto  il  poterlo  fare,  morendo  etto 
Prencipe.  . , • 

[l  liberti , & gli  pbiaui  di  Galba. 
Corn.Tac.lfì.lib.i  ».  14. 
ijSono  manco  fcufabili  i mali  portamen- 
ti de’ Cortigiani  di  vn  Prencipe  nuouo, 

' arriuato  all’ Imperio  per  opinione  di 
'<  bontà, che  quelli  divno  già  inuecchiato 
nel  dominio, & di  natura  nlattata.. 
[Perciò  mtnofifcufauano  le  rapine , & 
li  ■ - fai 
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! 1 

iltre  male  opere  de'  Cortigiani  di  Gal - 
i,  che  quelle  già  de  i Cortigiani  di  Ne- 

me.  ~ i ' ' T ", 

orn.Tac.lfì.lib.i.n,!^, 

uole  il  volge*  riputar  più  degni  d'Im-  & imptMMm 
erioli  Prencipi  belli, & di  buona  appa  I».* 

;nza»che  i contrari].  * 

Detto  di  Tacito  , parlando  del  volgo  di 

Coma, il  quale  dispregtaua  Galba,com-  : 

ir  andato  a Nerone. 

t ».  j * • ■ w 

orn.TacIJl.hb.i.n.ié . 

apoli , che  veggono  altri  popoli  loro  f*“ 

icini  * conteguif  commodi , & honori  ,*cf**t  .*»*- 
il  Prcncipe>&  elfi  nò, no  hauendo  ma- 

> meriti,  ò più  demeriti  di  quelli, fc  ne 
trillano,  riputado  gli  altrui  commo- 
doro ingiurie.  • 

Le  Città  della  Gallia  vicine  alla  Ger - 
ania,s  attrifìauano  di  vedere  che  fojfe- 

> fiate  pojpofie  all' altre  , non  bauendo 
cenatola  Cittadinanza  Romana\òfol- 
u amento  di  tributi , come  quelle .*  ' 

0 rn.  Tac.lJìMb.  1 .n.  1 7. 

'pericolola  cofa  ad  vn  Prencìpe  nuo-  u**  teticnu- 
a,  che  grolfo  numero  di  foldati  fieno  uìviublV 
aci  contro  di  lui,  ò di  lui  temano,  per 
ìuer  elfi  fauorico  altri  all’Imperio.  j 

Detto  di  Tacito, parlando  degli  eserciti 

1 Germania  con  G alba, 
orn.  Tac.  Ift . kb*  1 1 8. 

ve'  7 " ' 19  "■ 
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19  Le  recenti  vittorie  fanno  fuperbi  i fól- 
dari  vincitori. 

f Detto  di  Tacito , parlando  degli  efieretù 
della  Germania , che  haueuano  opprejjo 
Giulio  Vindice.  ' 
Gorn.Tac.UiJib,i.n.i$ . , 

so  Gli  efferati  feroci, & vittowofi,  fprer- 
:■  no  i Capitani  impotenti  per  recà,&  per 
guaftamento  di  membri. 

[L'cjfercito  della  Germania  fuperior 
Jpregiaua  Ordeonio  Fiacco  , vecchio , ó* 
pòdagrofo.  " ' • •»  -»  ■ ‘ . • 

//?.  //&.  i . 2 o. 

ai  Soldati  inferociti  prendono  maggior 
ardire,effendo  retti  da  Capitano  debo- 
le, & di  poca  autoried. 

[7 foldati  della  Germania  Superiore  go- 
vernati da  Ordeonio  Fiacco . J 
Corn.Tac.IJl.lib.  i.n.n, 
ss  L’elfer  gli  eflèrciti  di  vn  Prencipe  di- 
ttanti l’vno  dall’altro  in  guifa , che  non 
poffino darfi  mano,  ècofa  falucifera_» 
nelle  alterationi  di  efli  efferati,  per  te- 
nerli in  vfficio. 

[ Detto  di.Tacito  , parlando  delle  legioni 
dell' llHricOfche fi trouauano  in'  Italia  « 
diflanti  da  quelle  di  Germania  , alla. _ 
ì morte  di  Nerone , Ér  inauguratione  di 
Galba.  : 

Corn.T ac.  JJMib.i.n.it*  j-  - - ••  r 

23  A.. 
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i:  di  Stato,  & di  Guerra  . ’ 2pj 

*•  ‘ » - 

k goueroar  Prouincie,che  fono  di  gra-  »«•»/&*«** 

P .li,,  • » r i-  *,re  Protuncii 

; importanza  all  ImperiOje  elpedien-  *d,m  diffidi;, 
: mandar  per fone  di  non  gran  dignità,  &e-  ; * 

:cioche  non  fi  follcuino  con  quelle  có- 
o di  eflo  Imperio. 

Pereto  Augnilo  deftinò  Caualieri , non 
>natoriya  geuernar  l'Egitto,  . » 

orn.Tac.ld.  lib.  t.n.2  $. 

paefi  difarmaC!#fono  preda, & premio  intrmtiprouì» 
^vincitori.  ; . ' " %£&*£* 

Detto  di  Tacito  par  landò  dell’ Italia  al  g 

mpo  diGalba.  ‘ ' - ' ' , ' \ ' * • 

om.Tac.IJUib.  1.17.24. 

oliati, ò popoli, che  fi  ribellano  da  vn  q« 0 /editto m$t 
nperio  » pretendono  di  mouerfi  con-  *ct,f,u' 
ra  la  perfona,  che  domina , 'òconcra 
leun  fuo  miniftrojma  di  ftar  in  vbidic- 
a di  elfo  Imperio,  per  non  fc  lo  irritar 
)pra. 

Le  legioni  della  Germania  fuperioreyri - * 

’llandofì  da  G alba , pretefero  di  rimet - 
'rfi  alì elettione  nuouaycbe farebbe  il  Se 
atOy&il popolo  Romano' di  altro  Impe - 
atore . < # 

’orn.Tae.  IJIJib.  1 In.  25.. 

ì’ ordinario, che  i popoli  ragionino  cu  i«w* 
idameocede  1 £encipi>&  delle  iuccel- 
ioni  di  effi  ; & maflìnie  fc  il  Prencipe  è 
ecchio,&  lenza  heredi. 

Detto  di  Tacito*  parlando  del  popolò 

di 
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a J 4 M Affiniti  Regole,  & Precetti 

» «. 

, * di  Roma,  al  tempo  di  Gatta» 

, ■ Corn.Tac.Ifi.hb.i.n.ió. 

ifmCMii*  fé-  2j  La  facilità  del  Prencipe,debo!e,&  ere- 
*»«#.  dulo,  dà  materia  a fuoi  fauorici  di  far 

molte  cofe  ingiufle;  percioche  peccano 
v con  minor  paura , & con  maggior  prc- 
mio,che  fc  fofle  d’altra conditione. 
[Ditto  di  Tacito,  parlando  de  i favoriti 
' di  Gatta . 

Corn.Tac  Jfl.lib.i.n.  27. 

grétti  venni  28  Sono  cari  a i Prencipi  quelli,  che  fi  cò- 
sngéifrrtri*’  formano  co  i loro  coftumi. 

[Y  tigrato  Otbone  a Nerone  per  la  con- 
formità nel  tufo.  s 

Corn.Tac.lfi.ltb.i.n.ìZ . 

29  Volendo  il  Prencipe  allontanare  vn 
*uug*ttJu  huomo  grande  da  fe,  per  fofpetto  che-* 

[tfojutu  hà  di  lui,  ò per  altra paflìone, lo  fà  fot- 

to  fpetie  d’honore. 

[Cofi  Nerone  leuò  di  Roma  Otbone,  per 
la  gelojìa  di  Poppea,  mandandolo  al  go- 
verno di  Portogallo. 

^ * Con.lac.JJUib.\.n.i9 • 

*****  «V*  tum  Coloro, che  fono  fiati  Cortigiani  di  vn 

«1  fimiUm."'  ; Prencipe , anchorche  trifio,  defiderano 
lafucceflìone  di  chi  par  loro,  chefia~* 
; ' conforme  a quello, l’animo, & di  coftu- 

mi. 

, [Perciò  tutti  coloro , che  erano  fiati  Cor • 
, tiziani  di  Nerone,  difiderauano , che. ^ 

Gatta 
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di  Stato  ì & di  Guerrd . v 155 

Galba  adottajfe  Otbone. 
Corn.Tac.IJl.kbi.n.io. 

31  Nelle  cole  de*  Principati , & degli  Im- 
peri;) non  fi  dee  mirare  parentele , ò ad 
oblighi,ma  folo  a quello, che  fi  conofcc 
efter  efpediente  per  il  ben  publico. 
[Cojì  Galba  dice  u a a Fifone  di  fare  in 
adottandolo.  " . , V 

Corn»Tac,liìdib.  1 .n.  j t . 

31  Le  profperità  tentano.có  più  acuti  fti- 
moli  gli  animi  noftri , che  le  auuerfiti, 
& perciò  quefte.fi  foffrono;  ma  le  pro- 
fpericànonfi  poflono  ben  comportare, 
& hanno  forza  di  corromperci . 

[ Detto  di  Galba  a Fifone . 
Corn.Tac.llìMb.i.n.  32. 

33  L’adulacione , & l’interefle  proprio  di 
coloro»  che  fono  famigliari  del  Pren- 
cipe,  fona  la  perditione  di  efio  Pren- 
ci pe.  • l*  ' ■_ 

[Detto  di  Galba  a fifone, 
Gorn.'Xac.lJl.ltb.i.n  ii.  / 

34 11  perfuadere  al  Prencipe  quello,  cht-, 
Conuiene,è  diffidi  cofa,ma  l’adularlo, è 
facilismo. 

[Detto  di  Galba  a Fifone * r 
Corn.Tae.Jft.lib.i.n.i^. 

35  L’eiettione  del  Prencipe,  è fpecie  di  li 
bertà,doue  il  tenerlo  per  fuccefiionc,& 
hercdicario,cferuicù# 

: ^ , tDet: 
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- ' M ajjìm  e -Regole  & Precetti 

[Detto  di  Galba  a fifone. 

,i;>  • ; - Corn.Tac.IJUib.i.n.  35.  ' 

v*mge»tr*rì , L’eletcioneè  da  anciporre  alla  fuccef- 

(ione, ne  i Prencipijpercioche  li  Prenci- 
pi  naciuifi  prendono  quali  ce  li  dà  la_* 
ventura*;  ma  quelli , che  fi  eleggono,  fi 
, giudicano  per  li  migliori,  ciò  moftran- 
do  l’vniucrfale  conlenfo. 

»*•  v'  • < [Detto  dt  Galba  a 1? ifone . - 

Corn,Tac.ll}.hb.\,n>i6. 

37  lld\lcender  vn  Prencipe  per  lunga  fe- 
rie  da  altri  Prencipi  del  Tuo  fangue  , lo 
rende  gonfìo,&  fuperbo. 

1 [ Detto  di  Galba  a Fifone , -parlando  di 

Tfjrom,  . 

**•-  Corn.Tac.JJlJib.i.n.}7 . . 

viitn  jg  si  fpregia  vn  Prencipe.vecchiofil  quale 

; • ..  non  (Ucce(}ione:  ma  non  quello  che-» 

.la  tiene.  , 

[Detto  di  Galba  a Vi  font. 

Gorn  Tac.IJl . lib.  1 .n.  3 

mihuvtibi-'  39  Deue  m’irare  il  Prencipe, che  con  le  Tue 
proutdenémm  attioni  non  facci  defiderare  l’Antecef- 

for  fuo  trillo, da  i buoni. 

[Detto  di  Galba  a Fifone . , ; 
Corn.Tac.lft.hb.i.n.39 . . , 

eniitxre  quii,  40  Précipe,che  vuol  accertare  nel  fuo  go- 

VùTpnnn?',  ùerno  9 rairi  c5ueI,°  clie  gli  difpiaceua_. 

favuli**  nel  pacato, & quello, che  gli  piaceua,& 

l’vno  facci, & l'altro  lafci  di  fare. 

' > C Oet- 
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£ Detto  di  Galba  a Trifone, 

C orn  Tac. Iftftb.i.n.^o. 

41  Conuicne  alla  dignità  di  Prencipe  gra- 
de , etfer breue  neìl'oratiorM,  che  fàin- 
perfori  a,  3l  popolo  , ò a i faldati. 

C Detto  di  T actto  parlando  dsll'oratione, 
che  fece  Ga/ba  a i fu/dati  Pretorianit 
quando pub/icò  l' adottione  di  Fifone, 
Corti. Tac  Iji. Itb.  i.n.^i. 

42 11  diflìmularc  il  Prencipe  vna  feditione, 
ò vno  ammottinamento,  ò qualche  da 
no  riceirute  da  nemici, fà  credere,  cho 
fìa  maggiore  di  quello  che  è. 

[Però  Galba  confi fò  Jpont  arie  ameni  e a 
Pretoriani  la  feditione  delle  legioni  f 
quarta , & diciottefma  di  Germania  . 
Corn. Tac. I fì.lib.  i.n.42. 

43Quando  la  foldacefaa  è molto  rilavata, 
per  mal  auuezzamento  di  chi  l’hà  ree 
ra,e  pericolofa  cofa  volerla  in  vn  fubi- 
to  rimetter  nella  buona,  & rigorofa  di-' 
/ciplina. 

E Errore  di  Galba  coi  faldati  Pretoria • 
ni. 

Corn.Tac.lJl.lib.  1 .9.43, 

44  E'attione  giufìa  di  vn  Prencipe, il  ripe- 
tere le  ricchezze  malamente  gettate, 
dal  Tuo  Antecederne. 

LCoJifu  riputato  giujlo,,  thè  Galba  rito- 
gltejfc  la  robba  a quelli  % a cui  era  fiat  <l_. 
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*58  Majpme  .Regole , & Tre  ceffi 

1 dn  Nerone  malamente  donata > lafcian • 
done  loro  filo  la  decima  parte. 

*■  Corn.Tac.ìJUib.i.n .44. 

deputatone  di  molto  numero  d’huo- 
mini  principali  ad  vnofficio,  è di  pefo 
al  Prencipe,per  le  pratiche, che  fi  fanno 
da  tanti  a confeguir  tal  vfficio,&  per  la 
fpefa  de*  falarij  a mantener  tanti  vffi- 
ciali. 

[Detto  di  Tacito  , parlando  dell'officio 
nuouo  ijlituito  da  G alba  di  trenta  cau a- 
iteri  Romani  a ricuperare  i beni  da  Ni- 
rone  prodigamele  donati  a diuerjt. 
Corn.Tac.IJl.Ub.i.n.tf. 

4 6 Sono  incitamento  ad  vn’huomo  nobile 
4 per  tentar  nouità,il  gran  luflo,  & l'efler 

* caduto  , ò dubitar  di  douer  cadere,  in-» 
pouertd. 

. [Ad  Otbone. 

Corn.Tac.lJl'ltbei.n.^6 . 

47  E’  Tempre  iofpetco,  & odiofo  a chi  do- 
mina, quello,  che  par  che  fia  più  profil- 
ino a fuccedergli  per  eleetione. 

[ Detto  di  Otbone , parlando  dife%  & ài 
Galba. 

Corn  Tac.lfl  hb.i .n-47- 
48L0  ftar  lungo  tempo  in  eflìlio,&  intra- 
uaglio  ? infierifee  gli  animi  de  gli  huo- 
mini  . 

IC ofi  Otbone  dieea  cjfier  auuenuto  a ti- 
fone 
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di  Stato  i Ò*  di  Guerra.  % Jf 

fine  adottato  da  Galla . 

Corn.Tac. Ijìdtb. in. 48. 

49  Sono  a propolito  alle  grandi  imprefo 
i palfaggi  de'Prencipaci di  vna  cafa  io^ 
vn’altra. 

■ [ Confìderatione  di  Othone  , quando  ma' 
chinaua  dt  leuar  /’ Jmpcrto a Galla. 
Corn.Tac.  1 li. lib.i.n.^9. 
y o Non  è da  perder  tempo  nelì’imprefc-/» 
doue  può  apportar  più  pericolo  Jo  (ta- 
re,che  i’auuenturarfi. 

[Gonfideratione  del  medejìmo  Othone 
nell  ifteJJ'a  occajione. 

Corn.Tac  JJl.lib.  \ .n. 50. 

5 1 Sono  gli  Alìrologt  infidi  a i Prencipi>& 
a tutti  gli  huomini  potenti  , percioche 
dicono  loro  mentite,  per  adulatione. 
[Detto  di  T acito  y parlando  degli  Adiro  * 
logli  che  folle  attuano  Qtbone  all'lmpe* 
no. 

Corn.Tac. lji.lib.i.n.^i. 
yz  Snaturale  a gli  huomini  di  creder  piò 
volontieri  le  cofe,  delle  qualihanno  me- 
no notitia. 

[Detto  dt  Tacito,  parlando  di  Othone^,  » 
ebedaua  credito  a Tolomeo  Adiro logo,  il 
quale  gli  pronoflicaua  l'Imperio. 
Corn.Tac.  lli.lib.  1 .n.$z. 
j 3 Partano  facilmente  gli  huomini  da  i 
penfieri,  & dal  defiderio  di  cofe  gran* 
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*6o  M affini  e pegole.  & Precetti 

di,  alle  fceleraggini. 

[Detto  di  Tacito,  parlando  di  Othone , il 
qual  dejiderandc  diijfer  Imperatore  , fi 
rifolfe  di  •uccider  Ga/ba,^  'Fifone. 

Con.  lac.  Ijì.lib.  i . rt.  5 $. 

54  C hi  diftgna  di  far  tradimento  al  Preti- 
cipe  , comincia  vn  pezzo  auanti  a cor* 
rompere  i foldaci  della  Guardia  di  quel» 
Jo.con  donatiui, con  farli  loro  famiglia* 
tt.&i  con  altri  modi, ma  è iniquità  . 
[Othone  enfi fece. 

CornTaclJt.ltb.i.n .54. 

55  Acquila  vn  grande  la  beniuolenza  de* 
foldaci  , co’J  moflrar  di  (limarli  > chia- 
mando per  nome  quelli, che  conolce,  & 
dimandando  loro  di  quelli,  che  non  co- 
nofce,fauorendo  tutti, & dando  loro  de- 
nari. 

[C d/t  fece  Ottone  co  i foldati  Pretoriani 
di  Galla. 

Corn. Tac  Ift  lib.i.n.ì'). 
jéChi  vuol  alterargli  animi  de’ foldati 
contra  il  Prencipe,fparge  tra  loro  que- 
rele di  eflo  Précipe,  &:  parole  ambigue, 
j?  ma  è degno  di  caftigo. 

[ Othone . 

Corn.Tac  Jfl.lib  i.n.^6.  ' 

57  I foldaci  pai  facili  da  corrompere, fon# 
i più  mobili  d’ingegno, & i piùbifogno- 
fi , & più  cupidi  di  aouità* 

V-  s LQa*' 
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dì  Stato t&  di  Gu errai  »$r 

muefH  cominciò  a corrompere  ernia 

P udente  m nome  di  Otbone . 
Gorn.TacJUdib.i.n.^j, 

38  Gli  huomini  accorci,  & audaci,  fono  a 
proposto  per  tentar  nouird.  . 

f Tali  h uomini  elejjè  Onomafiojiberto  di 
Otbone, per  mouere  i Pretoriani  ad  veci - 
derGalba:& furono, Barbio  Procolo , & . 

V etimo  Ottiene. 

Corn.Tac.If.hb.i.n.^S,  r 

59  Soldari  auuezzi  a viuere  licentiofarre-  u* 

te  per  lungo  tempo,  forco  vnPrencipe,  ?“'**"*’ 
fe  dal  Succeflbre  fono  ritirerei,  gli  por-  x . 

tano  odio. 

% 

[l  faldati  Pretoriani  perciò  odiammo 
Galba. 

Corn.TacJf  Iib.\.n.i9. 

60  £'pernieiofa  cofa  in  vn  Principe ,ò  Mi-  tcnf'1* 
mitro  principale,  il  non  voler  ien  tir  al* 

cun  parere,  òapprouarlo  ( per  buono 
che  ha)  fe  non  nafeeda  lui. 

[Di ciò  Tacito  danà  Lacone,Prefttto  del 
Pretorio  di  Galba • 

Corn.Tac.lJUtb.i.n.éo, 

6 1 Non  dee  il  Prenci pe  auuenturare  la  fua  t»iu»  int^» 
auroriri,fe  non  per  grauiflime  occafio* 

m;  percioche  perduta  vna  volta,  non  ci 
è più  doue  ricorrere. 

[Perciò fu  rtfolutotcbenon  cercajfi  Gal- 
ha  di  tjplorar  gli  animi  de’  Pretoriani^ 

J2  j eba 
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Digitlzed  by  Google 


f Mi  $fM  0f%* 

boti os  miftrum 
cf  ctdtrt. 


Htmt  tnim  vm 
f«4«a  imftnB, 
Ve. 


9*  tarbiCh  fv 

bai  utenti,  ti- 
more K4£*«, 
Vt. 


tSet-  itti*  laib 
tiam,a»t  viri- 
tm. 


%6%  M affine,  Regole,  & Precetti 

che  erano  di  guardia  ; ma  che  ciò  facejf* 
Ptfone. 

Corn.Tac.l/i  hb:\,n.6i. 

6x  Ad  vn  buon  Prencipc  è cofa  non  meno 
mifera  PeATer  forzato  ad  vecider  altrui, 
che  l’efler  da  altrj  veci  lo. 

[Detto  di  Fifone  a i fidati  Pretoriani , 
che  erano  di  guardia» 
Corn.Tac.JtiJib.i.n  6x. 

6)  Niunomai  arriuò  con  fceleraggini  ac* 
vn Prencipato,che l’dfercicafle  cò  buo- 
ne arti, 

[Detto  di  Fifone  nel t ifiejfa  oc  cafone. 
Corn.Tac  Iti.  i 3 . 

£4 Nelle  folleuationi  di  foldati,ò  di  popo* 
li , molte  cole  fi  fanno  dalla  moltitudi- 
ne,più  per  timore, che  per  altro. 

[Di  tto  di  Tacito , in  propofto  della  Co* 
torte,  che  era  di  guardia  al  palazzo » 
quando  Ottone  andò  a gli  alloggiamoti 
per  farf  Imperatore , la  quale  fi mife  in 
• arme  fentendo  l'or atione  di  Fifone . 

Corn.Tac. 1 fi. ltb.\.n.6$. 

65  Dalla  plebe  non  fi  può  arrendere,  nè 
giuditio,  nè  verita;percioche  è meonfì- 
derata,&:  fi  muta  di  leggiero, & è pron* 
ta  ad  adulare  Tempre  chi  è più  potente. 
[Detto  di  Tacito , parlando  della  plebe 
di  Roma , che  in  vrìijleJJ'o  giorno  adulò 
Galba>&  Ottone . 

C orn. 

• j 
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di  Stato,  & di  Gurrrsl  i£f 

Corn.TacJji.iib . i.n.6i, 
éóLc  federate  rifolutioni, hanno  il  lor  vi- 
gore neli’impetojma  colla  tardaza  lan* 
guifccno.  al  corrrario  i buoni  configli» 
[2)  etto  di  T.  Vinto , configli  ardo  Galba 
a non  zficir  del  palazzo  > quando  sfntefit 
Otbone  tjfier  flato  portato  negli  alloggia* 
menti  de'  Pretoriani. 

Corn.Tac  JfUib.i.n.66. 

47  Le  cofe  indecenti  fono  anco  mal  {icore 
a 1 Prencipi. 

[Detto  di  coloro > che  configli au ano  Gal * 
ba  ad  zficir  di  cafia^quando  fìntefie  Otho - 
ne  ejficr  jiato  portato  negli  alloggiamenti 
de  fioldati  Pretoriani . 
Corn,TacJfi.lib.i.n.67 . 

4$  No  è da  perder  tempo  in  efTequir  quel- 
le rifolutioni , che  non  fi  poflonocom* 
mendare,  fe  non  poiché  fono  recate  ad 
effetto. 

[ Detto  diOthone , parlando  a i fioldati , 
che  erano  vnitt  con  lui  contra  Galba . 
GornlTacJJì.  hb. i.n.68 . 

69  A gli  huomini  trifii  il  maggior  incita- 
mento a far  vn’  attione  njaluagia  , è i! 
veder  effi  che  i buoni  ne  mofìrino  di- 
spiacere. 

[Detto  di  Tacito  parlando  de' fioldati  co - 
mojji  contra  Galba  per  ucciderlo. 
Lorn.TacJJl.ltb.i.n.69, 
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70  Nei  configli  infelici,  paiono  migliori 
quelle  rifoiutiom,che  nò  fi  è più  a tem- 
po di  prendere. 

[Detto  di  Tacito,  parlando  di  Galba ,dr 
de fuci  Lonfigiien , nel  motiuo  di  Otbo - 
n<^. 

Corn.Tac.Ili . lib.1-n.7Q. 

7 1 Delle,  fccieragginì  commefie  conrra  la 
perfona  di  vn  Hrencipe,  è vendicatore 
chiunque  a quello  fuccedc,  ar.chorche> 
fia  fiato  nemico  di  efìò,  per  afilcurar  fé 
medefimo  con  tal  vendetta. 

[Detto  di  Tacito, parlando  dell  vccijìone 
di  Galba. 

Corn. Tac. IJl.lib.  t.n.7  ù 

72  11  far  vendetta  della  morte  di  vn  Pren- 

cipe,  federatamente  vccifo,  conuieno 
ad ogn’vno  > che  gli  fuccede,  per  munir 
con  tal  vendetta, le  ftefib,  & dar  eilem- 
pio  neH’auuenire.  ' . , 

[Detto  di  Tacito  , in  proposto  di  V titi- 
llo , il  qual  cafligò  tutti  quelli , che  sin • 

> colparono  da  per  loro  delta  morte  di  Gal • 

ba^. . 

Lorn.'Vac./JUib.  i.n.71 . 

73  E argomento  chiaro  di  adulatione,  & 
ci  fallica, il  far  più  fommefiìone  di  quel- 
lo,che  lì  deue,  al  Prencipe. 

[Detto  di  Tacito , parlando  delleccejfo 
de’ Senatori,  & degli  altri > che  concorre - 

uano 
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mano  a congratularfi  con  Otbone  , dopo 
tjfer  (iato  veci  fa  Galba . 

C orn. Tac  Ili. hb  i n, 7}.  * 

74  Volendo  il  Prencipe  , ò Capitano  Ge^ 
nerale>  faluar  alcuno  dalla  furia  de’fol- 
dati , che  desiderano  di  vcciderlo,  deo 
farlo  prendere , Sotto  colore  di  volerlo 
grauemente  punire. 

[Co/i  Otbone  falciò  Alario  Cefo  Gonfie 
difsgnato . 

Corn.  Tac.  Jfi.lib.  1 n.  7 4.. 

75  I Soldati , che  con  male  arti  s’arricchì' 
feono  s de  poi  cornano  ad  impouerire_- , 
riefeono  lediciofi,per  la  pouerti,  & per 
la  licenza  da  loro  vfata. 

- £/  foldati  Romane  al  tempo  de  i Ce  fari* 
ejjendo  cojlretti  a rubarsi  per  dare  certe 
mancie  annue  a i Centurioniiacciocbc  li 
laf  iajfro  in  otio . 

Corn . Tac  //?.//£.  1 . 7 5 . 

76  H’più  vnle.aì  Prencipe  pagar  del  Suo  a 
Capitani,  qllo,  che  eglino  li  fanno  dare 

* da’foldatj,che  il  permettere, che  dii  Sol 
dati  lo  paghino,*  percmche,  quefti,pcr 
cotal  pagamento,  impoverendo,  diaer- 
ranno  feditioU . 

C ‘ Detto  di  T acito  , commendando 
Otbone  , il  qual  promife  pagar  di  quei 
della  ( amera  a ’ Centurioni  , quello  * 

che  erano  fitti  di  pagar  loro  i jcldati 

gre: 
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gregari/, per  redimerjì  dalle  fatiche. 

Corti  Tac.lfi  Itb.  x.n.j6. 

77  Sonò  alcuni  riputar;  degni  di  coman- 
dare , cHe  porti  ne  gli  Imperi;,  riefeono 
inferiori  ai  carico.  &■  però  è vero  quel- 
lo,che  fi  fuol  dire, che  i Magirtrati  clan- 
no  a conrfféere  gii  huomini. 

Ditto  di  T acito, parlando  di  Galha • 
Corn.Tac.Iff  lib.  1-.jj.77. 

78  La  gloriai  le  gran  prede,  rendono  fe- 
roci gli  t Aerei  ti. 

[V efferato  di  Germania, dopò  batter  dif- 
gatto  Giulio  Vindice  col fuo  efferato  • 
Corn.TacAjl.Lib.  i.n.  78. 

7 9 La  difciplma  militare  crd  foldati,fi  può 
con  rigore ofleruare in  tempo  di  pace; 
ma  non  nelle  difeordie  ciuili,  eflcndoui 
corruttori  d’vna  parte, & d’altra, & an- 
dando la  perfidia  impunita. 

[ Detto  di  Tacito  sparlando  delle  legioni 
dt  Germania , che  dijìderauano  la  guer- 
ra autle. 

Corn  Tac.JJUib.i.n.79. 

8oL’auàricia>&  l’in(oleza,fono  viti;  prin- 
cipali de’  faldati , che  fono  fuperiori  a 
gli  altri.  1 

[Detto  di  Tacito , parlando  delle  legioni 
dt  Germania, ai  tempo  di  Galba. 
Corn.TacJjlhb.i.n.So. 

81  Sotto  vn  Lrencipe  nucuc,  è mal  ficuro 

va 
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rat  tris  dign+ 
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cipaco. 


[Detto  di  Fabio  Valente , ijlìgando  Vi - 
telilo  all' Imperio  contra  Galba  . 
Gorn.'Tac. I/Uib.i.ti.S  t, 

8 2 Vn  Capitano  di  bsll’afpetto, grande  di 
corpo, d’animo  vafto,  pronto  di  lingua, 
di  andatura  altiera,è  atto  a guadagnar- 

' fì  gli  animi  de’foldaci. 

[ Alieno  Cecina  Legato  di  vna  legione 
nella  Germania  fuperiore. 

Corn.Tac.lJì  hb.i  .«.82. 

8 3 Più  facilmente  s’accordano  i fritti  fol- 
dati  alla  guerra,  anchorche  dianzi  fof- 
fero  difcord;,che  non  ftanno  vniti  nella 
paco. 

[Detto  di  Tacito , parlando  de  i faldati' 
aujjìliarij  di  Germania  > li  quali  f uni- 
rono co  i legionarij  alla  guerra  contro. i_, 
Galba. 

Corn.Tac.TJìlib.i.n.% j, 

84  E’  naturale  a gli  huomini  di  feguirar 
prontamente  quelle  cofe,cher*ncrefce 
loro  di  cominciare. 

[Detto  di  Tacito dn  proposto  de  i faldati 
legionarij  della  Germania  inferiore , che 
giurarono  fedeltà  a Galba  di  mala  vn  - 
glviyfy  e fendo  pronti  a mouer  Pormi  co - 
tro  di  luì , quando  gli  altri  bauejfero  co • 
mine  iato . Corri. 
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Corn.Tac.f fi.ltb,  i .«.84. 

85  Soldati,  ò popoli  » che  fi  ribellano  dal 
Prencipe,  fanno  fu'i  principio  qualche* 
protetta  di  non  perder  il  rifpetto  al 
Principato;  ma  fole  ò a chi  domina,  ò a 
i minittri. 

[C ofi  le  legioni , quai  ta,  & d iciottejìm a 
ribtllandojì  daGalba.proteJlarono  di  vo 
ler  dar  il  giuramento  al  $enato9&  al  po- 
pelo  Romano.  . 

Corn.Tac.lfl  iib.i.n.%1. 

86  Nelle  feditionijòribellionijfi  rifoluono 
tutti  a quello,  a che  £ rifoluono  li  piu. 
[Detto  di  Tacito,  parlando  delle  legioni 
della  Germania fuperiore  , quando Jì  ri - 
bellarono  da  G alba. 


Cornai  ac.  ljl.hb.i.n.86. 

lui inm  curde-  87  Volendo  il  Prencipe,  non  anchor  ttabi- 
lito  nel  dominio  datoli  da’ioldati,  o da’ 
unni,  o-f*  popoli,  laluar  alcuno  dalle  mani  di  q li, 
non  può  farlo  fe  non  con  aitutia  , mo- 
ftrando.di  volerlo  punir  più  feuera- 


mente. 

[Co/i  V iteli  io  faluò  Giulio  ‘Bordone, 
Prefetto  dell' Armata  di  Germania  , dai 
Joldati. 

Gorn.Tac.lJl.lib.  i.n  87. 

refuppiiàe  §g  Nontt  vuol  punir  alcuno,  femédofi  che 
^Unlntnu1  per  cocal  caufa  debbano  nalctre  turba- 
- t-ioni  alla  Republica. 

[Per - 

* - * m * 
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[Perciò  Vite  Ilio  leuò  dal  pericolo  di  ejjer 
vccifo  ddfoldatiy  Giulio  (Zitti  le  Hat  ano. 
Corri  TacJ fhlib.ì  « 88. 

$9  Nelle  rebellioni  è riputato  appo  i ri 
belli  grauidìmo  deticco,  il  voler  dar  in- 
fede. 

[ Detto  di  TacitOìparlando  di  Vitellio,  il 
quale  comandò  , che  f fiero  vcctjì  alcuni 
Centurioni  >c  he  fi  erano  mo  firati fedeli  a 
Cai  ha.  . 

CornTac.Ifl.lib.  i.n.89. 

90  I Capitani»  che  colla  loro  auaritia  , Se 
/ordidezza, affliggono- 1 foldaci,  cadono 
in  difpregio  , &■  in  odio  ad  eflì  foldati. 
[T rekelho  M a/Jtmo,  Capitano  de' faldati 
Romaniche  erano  in  Inghilterra . 
Corn.Tac  Ifi.lib.i.n.90. 

91  La  conrela  tri  Capitani , fi  perder  leu» 
modeftia  a*  foldati.  • 

[La  contefa  fra  Trebellio  MaJJìtno  , Ò* 
' Rofcio  Celio  fece  immodejli  i Joldati  del * 
l'ejjèrcito  d Inghilterra. 

Corn.Tac. IJì.lib.i.n  91, 

$2  Nelle  difeordie  ciudi,  niuna  cofa  è più 
ficura  della  ceIericd;percioche  vi  fi  più 
bifogno  di  e decurione,  & di  fatti,  cho 
di  con  fu  Ice. 

[Detto  defoldati  V itelliani > mentre  efi 
• fortauano  efih  Vitellio  ad  accelerare  firn 
- {refa  cantra  Qalbch 
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Corn.Tac.  lTì,.lib,\,n,9%, 

93  Quando  i foldati , che  fono  in  gran  nu- 
mero, danno  in  qualche  rabbia,  & furo- 
rore,&  non  fi  fanno  di  ciò  le  caufe, dif- 
ficilmente vi  può  il  Capicano  porger 
rimedio. 

[*D etto  di  Tacito , parlando  de  foldati 
Vii  e Ulani  condotti  da  Fabio  V diente, 
quando  in  Diuoduro,  all' improuifo  inju 
nati  ,Ji  mifero  ad  vccidcre  qua  citta - 
dini, 

Corn.Tac,  l fi. lib.i.n  93. 

94  li  persuadali  didouer  acquiftar  grati 
preda. mnanima  i ibidati  alfimpreie. 

[C oji  1 Lionejì  innanimauano.  l'ejfercito 
di  Fabio  V alente  contra  quelli  di  V 1 en- 
fia—. . 

' Corn. ‘Zac, Ijì.lib . 1 . «.94. 

95  Co  i doruciuidì  placano  i foldati  com- 
molfiadira. 

iCofì  Fabio  V alente  placò  gli  animi  de' 
Juoi  faldati  verfo  i Vienneji, 

Corn.Tac.  IJldib.  1 . /z.  9 5 . * 

96  Chi  è fiato  lungo  tempo  pouero  , arri- 
uando  improuifamente  a gran  ricchez- 
chezze,faol  etfer  ifmoderaco  nelle  fpe- 
fe>&  ne  i gulìi,  hauédo  accefe  le  voglie, 
per  non  luuer  potuto  gii  cauarfele  . 
[Ditto  di  Tacito»  parlando  di  Fabio  Va 
lente , 

Corn, 
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Corni  ac. I/Uib^i  n.96. 

91  II  volgo  è (libicamente  mutabile. 

{ Detto  ut  Tacito, parlando  defioldati  Vi 
telliani , che  fi  mutarono  di  crudeli  tn  . 
rmfericordiqfi verfiogli  tieluetij  in  vtL~» 
J ubito . 

Corn.Tac.IfUib . 1 .f.%97. 

^8  II  veder  vno,che  afcefo  al  Prencipato, 
di  viciofbjche  era,  il  moftra  fubito  vir- 
tuofo,di  fofpecco,chefia  finto, & predo 
per  tornar  ne  i Cuoi  vecchi  coftumi. 

[ Detto  di  T deito, parlando  di  Otbone . 
Corn.  Tac . 1JI . hb.t.n-9%. 

99  Coloro , che  fono  Miniftri  fluoriti  di 
qualche  Prencipe,appo  il  quale  edera* 
tano  molte  fceleraggini , (ogliono,  te- 
méio  I4  mutacione, procacciarli  amici, 
per  qllo5che  hi  da  auuenire,co’l  far  co- 
la grata  a potenti,  ò a coloro,  chepof^ 
fono  preualere  appo  altri  Prencipi. 

£ Detto  di  Tacito , in  propofito  di  Sofonio 
Tige  liino , che  in  tempo  di  Nerone  pro- 
curò /’ amicitia  diT.  Vinto  , la  quale  poi 
gli  gìouò  fiotto  Galba. 

Corn.Tac.lJl.hb.  1 . n.99 . 
too  E' degno  di  biafìmoil  Prencipe , che* 
cerca  di  faluar  vn  reo , notoriamente* 
colpeuole. 

[Cofifu  biafirnato  Otbone  di  bauer  fai- 
mata  Galuia  Crijpinilla , già  maejìr  i 

delle 
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delle  libidini  di  Nerone . 
Corn.TacJfi.lib.i.n.ioo, 

101  Coli  nc  i buonùcome  ne  i mali  tempi, 
vagliono  aliai  in  vna  perfona  le  ric- 
chezze^ Tefler  fenza  heredi/percioche 
fi  perluadono  i l).,écipi>&  tutti  gli  huo* 
mini  grandi,  di  douer  ottenere  cotale^ 
heredicà. 

[Detto  di  Tacito, parlando  di  Crijpinil* 
l a, — - • 

CprndTacIJl.hb.x . ».  ioi. 

102  Nelle  guerre  ciuili  s’vfa  inuiare  cotl* 
Ambafciatori, forco  fpecie  di  honoraza, 
al  nemico,  huo  mini,  che  fedeli  alla  par- 
te,fieno  atti  a corrompere  quelli  di  elfo 
nemico. 

lOtbone  mddò  foldati  Pretoriani  ad  ac * 
> compagnav  i Legati  tcbe  mutò  a Vite  Ilio* 
fatto  ìpetic  d'bonorar  L Ambafcieria ; ma 
tn  effètto  per  corrompere  i Legionari] » 
Corn.Tac.l  fl.hb,  i 1 02. 
io  j Nelle  guerre  ciuili , venendo  dallato 
parte  nemica  a noi  perfone , fotto  qual- 
lìuogha  colore , che  fieno  acci  a cor- 
romper quelli  della noftra parte,  dob- 
biamo licenciarli  fu  biro. 

[Vitellio  rimandò  fubitoi  Pretoriani , 
che  erano  venuti  a lui  co  gli  tAmbafcia * 
tori  di  Otbone • 

Corn,Tac.f/l,Ìib.i.n.io j.  * 

I04Nel- 
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104  Nelle  guerre  ciudi,  non  lì  può  far  fon-  fatili tr**fitu 
damento  certo  ne  1 popoli , voltandoli  * 

facilmente  e (lì  a quella  parte, che  è più 
potente, & ior  più  vicina. 

[/Detto  di  Tacito, parlando  deli'  Aquita- 
nia,&  della  G alita  Narbontfe » le  quali 
battendo  giurato  per  l operatore  Otbone9 
Ji voltarono pot  in  vn  fubito  a Vitellio . 

Corn.  Tac.  ÌJì.hb.  1 .n.  1 04. 

105  Nelle  guerre  ciuili.è  di  gran  momen-  federstgraai* 
to  tener  la  Citta  capo  dell  imperiosa-  n0„lHt  ^nn 
rendo  che  quello, che  la  tiene, n’habbi  il 
meglio, onde  gli  altri  popoli, & foldati, 
facilmente  gli  adherifcono. 

[/Perciò  dice  Tacito , che  le  prjpuincie  al- 
tra mare,JÌ  teneuano  per  Otbone,ti  quali 
hauetta  in  fuo  potere  Roma, 

Corn.Tac.  ljì.  Itb.i.n,  105. 
ìoóNafcendo  guerra  ciuile  in  vn  Imperlo, 

Ci  trafeurano  le  cofe  cllerne;  onde  i ne- 
mici pi  cndcno  ardire  d’infultare  con- 
tro di  quello* 

• [ Detto  di  Tacito, par  landò  delle  inua /lo* 

. ni  fatte  nella  Mejìa  da  i RboJ/òlani,  po-  , 

poli  Sarmati , nel  tempo  della  guerra  di 
\.  V ite  Ilio  con  Othcne, 

Corn.Tac. lfì.lib.i.n,io6,  x 

107  Soldati  dediti  alla  preda,  caricandoli  w 

di  bagaglie,fono  mal  atti  a combattere  •»«»  pt*»*- 
concra  nemici  ifpeditù 
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£ [ S armati  Rboffolani , affiliti  dalla  ter + 
za  legione  nella  M e/ia. 

CQrn.Tac.ljt  Itb.iM.  107. 

108  Nelle  itrade,  & ne  i campi  fangofi,& 
lubrichi,  fono  i caualli  mai  atti  a com- 

• battere  co  i fanti. 

[57  vide  ciò  qua  do  combatterono  i Rb  of- 
fe Ijmì  a cattai  lo  con  la  terza  legione . 

C orn.Tac.  IJUib.i.n.ioZ, 

109  LaCaualieria  gratamente  armata  , fi 
come  è impenetrabile  » coli  cadendo  in 
terra  , refta  inutile , non  potendo  rile- 
uarfi. 

[7)  etto  di  Tacito,  parlando  de  i Rbojfo- 

Unì. 

Corn.TaeJjl.lib.i.n.iQ9’ 

110  I piu  trilli  foldati,  & i plebei,  fi  feruo- 
no  dell’occafionc  di  tumulti, per  rubare. 
[Detto  di  Tacito, pari  a do  de' faldati  Pre- 
toriani quando  fi  tumultuo  in  Roma—, 
nell' Imperio  di  Otbone. 

Corn.Tac.tfì lib.i.n.i  io. 

ni  11  volgo  è per  natura  ;c,upido  ditno- 

uità.  • ' . ... , 

[Detto  di  Tacito,  parlando  del.  volgo  de 
fittati  di  -Bjima,  nei  tumulto , ehtftguì 
al  tempo  di  Otbone . 

Corn.Tac.IfUib.  in.uz. 
in  Chi  acqui  (la  vn  Principato  con  fede- 
raggine, non  lo  può  ritener  (ubico  con- 
90  mo« 
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*7* 


modeftia,&:  grauiti. 

[C onfìderatione  di  Otbone  nei  tumulto 
de'foldatiycbe fegtt'x  folto  di  lui  in  Roma . 

Corn.  Tac.  I fi.ltb.  1 . n.  1 1 z. 

113  Spello  da  honetle  caufe  nafcono  per-  f*ptb- 
nìciofi  effetti * fe  dal  giudicio  nbn  ioiu  *$*,&?. 
regolate.  * j 

['Detto  di  Otbone  af noi foldati , che  ba- 
ueuano  tumultuato  in  Roma • 


Corn.Tac.Ifi.lib . «.#.11 5, 

IH  Nella  guerra  non  comporta  la  veloci* 
_ td  dcH’occafioni,che  fi  trattino  gli  affa- 
ri in  prefenza  di  tutti. 

[Detto di  Otbone  agli  fiejjì. 

- ' Cùrn.T  ae.lfì  .hb.i.n,  1 14. 
li  5 £’  coli  efpediente  che  i foldati  grega- 
ri; ignorino  molte  cofc , come  che  no 
iappinoalctine. 

[Detto  di  Otbone . 


omni*  tonfili* 
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Corn.Tac.Ifi.lib.  i.n.lij.  / 

x 16  Richiede  il  rigore  della  difciplina  mi*  fa  fornii fit- 
li  care  > che  molte  cofe  fieno  comandate  ** 

a’  foldati  da’Capitani , & daeflì  foldati 
effequice  lenza  replica. 

[Detto  di  Otbone . 

Corn.Tac.lJìUtb.  i.n.116.  1 

117  Non  deue  effer  lecito  a'folda  ti,  quando  si  ubi  imbon- 
ii Capitano  comanda  loro  alcuna  cola,  f> * 

cercar  da  lui  perche  la  comandi  : altri-  **** 
menti  fi  perderà  i’offequio  j & quello 

S 2 per- 
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mjS  Mafiìme fPjgole Precetti 

perdendoli, fi  perderà  anco  il  comando» 
& la  difciplina. 

£ Detto  di  Ottone. 

Corri  l ac.  1Ji.lt b.  i n.  1 17. 

118N0  lì  può  dniderar  al  ne  mico  maggior 
male,  che  difeordia  > fedicione  tra  i 
Tuoi  foldati. 

[ Detto  di  Orione. 

Corn  Taclfì.ltb.i.n.wZ. 

119  Queli’dfercito  è da  riputar  fortiflimo 
ne  i pericoli  che  auanti  i pericoli  fi  mo 
flraquietifiimn. 

[Detto  di  Orione. 

Corn.T  ac.  lji.ltb.i.n.i  19. 

1 io  Chi  non  hà  ifperienza  di  guerra , an* 
chorche  intenda  la  militia,&  fia  atto  a 
gouernar  i foldati  in  cafa,non  puòefler 
buon  Capitano. 

L "Danna  Tacito  Orione  dibatter  datala 
principal  cura  della  guerra  cotro  Vitti - 
ito  a Licinio  Procolo  Prefetto  del  Preto - 
rio, il  qual  no  bauea  ifperienza  di  guerra, 
Corn.Tac.IJlhb.i.n.iio. 
lai  Prencipe  nuouo» che arriua  con  malo 
arti  al  Principato,  non  confida  degli 
huomini  di  gran  nome,  & congiunti  di 
fangue  co  quello, a cui  ha  tolto  l’Impe- 
rio : & però  cerca  di  afiìcurarfi  di 
loro. 

iOthone  confinò  Cornelio  D Glabella,  pa- 
: . rente 
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rerte  di  Galba , huomo  di  molto  nomt_j% 
nella  Polonia  di  Aquino. 

{ Jorn.Tac . IJÌ.lib.  i .n.  ! 2 1. 

1 21  Prencipe,che  lafcia  il  capo  dclJ’Impe- 
rio,pCc  andar  altrouc,  dee  condurre  fe- 
• co  f|udii,di  cui  dubita, che  in  Tua  affen- 
za,  non  rcr.tino  nouità  , fotro  fpctie  di 
fargli  compagnia. 

[ Otbone  > partendo  da  Roma  per  andar 
contro  V iteli  io.  ' 

C orn.Tac  ìfi.hb.x.n. \ 2 2. 

, 123  La  lunga  pace  rende  la  NobiJcd  defi-* 
ciiol3,&  imbelle. 

[La  nobiltà  di  'l\oma  al tepo  di  Otbone. 

Corn.T ac,  IJl.  lib.  1 . n.  1 z 3 . 

224Gb  huomini  leggieri,  & improuidide 

x i ma  li,  che  apporta  la  guerra,  inofii  da_> 

vana  fperanza,  la  difiderano. 

[Detto  di  Tacito  parlando  degli  httomU 

ni  Jpcnficrati  di  Romaiche  dijìderauano 

la  guerra  di  Vite  Ilio  con  Otbone. 

Corn.Tac.lfl.lib . 1 124. 

12 t Coloro, che  nella  pace  hanno  perduto 

il  erediterò  viuono  in  pericolo, per  ma* 

Je  opere  da  efiì  fatte,  fi  rallegrano  de* 

tumulti, ftimandofi  ficuri  mentre  quelli 

dorano. 

? 

C Detto  di  Tacito , parlando  dei  moti  ut 
fra  Otbone ,d?“  Vite  Ilio. 

Corti.  7 ac  lJUib.  1 ,n.  1 2 y . 
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178  Majfimfy  Regole , & Prefetti 

126  I primi  a fentirei  mali  della  guerra, 
fonoi  plebei,  & gli  arcigianijpercioche 
turco  il  denaro  fi  /pende  ne  i foldati  ,& 
crefce  il  prezzo  delle  cofe  neceflarie 
al  viucre. 

[Detto  di  Tacitoparlando  del  volgo > Ò* 
popolo  di  Roma , quando  Qtbone  jìarmò 
per  andar  contro  Vite  Ilio* 

Corn.Tac . ljl.lib.  i n.  12 6. 
ii7ll  volgo  fuoie  adulare  con  gridi,  & vo- 
ci » qualunque  Prencipe. 

• [Detto  di  Tacito , parlando  del  volgo  di 
‘Rjoma,  il  quale  adulp  Otbone  nel  partir 
che  fece  per  andar  alla  ouerra  contro 
Vite  Ilio. 

Cor  n. 7 ac.  Ifì.lib.i.n*  1 27. 

Il  fine  del  libro  primo  dell’ Iftorie . 


DAL 
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* . 

DAL 

LIBRO  SECONDO 

dell’lftorie. 


I 


1 


L volgo  è auido  di fin* 
cioni,  & fpargc  fpeffo  **?' smutmm> 
nuoue  da  cffo  imagi- 
nate. 

[Detto  di  TacitOypar * 
landò  dd  volgo  di  Ro» 

Mail  quale  Jparfe  <vq~ 

Cft  cke  l ito  fb(le  mandato  da Jun padre  * 
per  ejjir  adottato  da  Galba. 

Corn  Tac.lfi.hb.z.n.i.  _ 

La  bellezza  dc!r.ifpetto,congiiinfa  con  *«•>>*/•  «*« 
cerea  Maeftj.è  parte  degna  di  Précip?. 

[Perciò  era  creduto  in  Roma,  che  Galba 
fojfe  per  adottar  Ttto , il  quale  battete  j . 
tali  parti. 

Corn.Tac.IJUib.i.n.  i. 

Le  profpericà  (decedute  ad  alca  no, fan»  er  ìuoi»^ 
no  credere  di  lui  ogni  felice  euento  . ìii‘rfd,att*m 
[CoJ?  I*  projperità  accadute  a lì ito , aiti* 
tauano  la  crederi za,cbe  egli  doueffi  effe  re 
Imperatore « 


S 4 Cora. 
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2 So  MaflmesRegole,  & Precetti 

Corn.Tac  Ifì.hb.i  n.  j. 

4 Mandandoli  alcuno  per  rallcgrarfi  eoa 
vn  Prcncipc  della,  fua  afiondone,fe  mc- 
rre  c per  camino,  quel  cale  Prencipe-* 
muore  , & fate  vn’alcro  al  Prenciparo* 
non  (idee  lardarlo  continuar  il  viag- 
gio; percioche  l’vfficionon  farebbe  ac- 
cetto » come  detonato  per  altri  ; ma  fi 
vuol  richiamarlo  » & inuiare  vn’altro. 
[Perciò  X ito  sìì  andato  dal  padrea  ralle  - 
grarfi  con  Galba. intendendo  per  via  cjfo 
Galla  ejjer  flato  vcctfQ,&  Ottone  afeefo 
al T Imperio  f deliberò  di  tornar  a dietro . 
Corn.  Tac.ljl . ht.i.n.  4. 
j L'cmulatione  della  gloria  acquiftata_* 
da  vociferato,  rende  vn’akro  effercito 
a quello  vicino»animofo,  & ardito. 
[L'emù lattone  della  gloria  dell' effercito 
di  F cJfafar.o,acquiJiata  in  Giudea,  refe 
ardito  y & dijtderofo  di  guerreggiane  , • 
quello  di  %!Mutiano,cbe  era  in  Soria . 
Corn.Tac  J/lltb  i.n .5. 

6 I pericoli, & le  fatiche  fanno diuenirfor 
ti  gli  dfercici. 

[Quello di  F rjfaf ano  in  Giudea . 
Corn.Tac.  IjlJtb.i.n.  6. 

7 L'officio  tifgno  di  gran  Capitano ca- 
V.inar  d’ordinario  nella  vanguardia  del 
fuo  effercito, quando  marchia. 

[Di  ciò  e commendato  da  lì  acito  Ve - 
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Jp  a fi  ano  , mentre guerreggiava  in  Giu- 
dea. 

Corn.Tae.  ÌJlJib.i.n.7. 

8 Deue  vn  buon  Capitano  Generale  cffer 
tempre  intento, di  giorno>&  di  notte-» 
al  gouerno  de!  fuo  eiTercico,  in  danno 
dell'inimico  ; & quando  bifogna*  anco 
pronto  a combattere. 

[V  eipifiano. 

Corn.Tae. IH.  lìb.  » «.8. 
y Capitano  Gencraled’cilercirndeue  ne! 
ii  guerra  miniar  di  quello,  clic  taluni- 
méte  cromi,  6l  tua  voler  vjucr  con  lau- 
tezza. 

[y  tip  a fi  ano. 

Corn. Tue. Iti. Ho . i.n  9. 

10  E’ di  giouamento  ad  vn  Capitano  Ge» 
nerale  d’dfercico,  per  acquidarli  ia  be- 
niuolenza  de’loldaci,  il  veltircon  h abi- 
to unrnle,ò  poco  digerente  dal  loro  . 
[Tejpajiano. 

Corn.Tae.  IJl.lib  2,17.10. 

1 1 £’  bialimeuole  in  vn  Capitano  Gene- 
rale d’elìercico»  l'auaricia. 

[Detto  di  Tacito  » il  quale  perciò  po/pone 
T ej'p  a fi  ano  agli  antichi  Capitani  , a cui 
per  altro  era  pari. 

Corn.Tae.  IJì  lib.i.n.x  1. 

12  Ordinariamente  quelli,  che  gouernano 
prouincie  vicine  > & d’vn’iftcfl'o  Impe- 
rio» 


ntn*,Àiuf.  <j)g 

pii»,  »■<. 


etto  fvrtmìt». 
“*fc 


V'X  * %rr%trin  , 
»,/«»*  dij.re - 

putti. 


fi  entriti* 


vicini  freniti. 

ttut»  uòmini- 
flrtttc  nib*t 
imuidi * 4 1/( er- 
titi. 


Digitized  by  Google 


*t  :h  vittore», 
tiflt'q.  nun- 
$*am  /did*  0- 
di*  ualtftertt. 


frinì  fu  unii* 

etiam 

&r. 


tAulte*  iulttie 
f redatti  m Jii • 
maialai. 


I 

/ 


28  s Àf affine,  Regole,  (y  Precetti 

rio)s,inuidianoinficcne>&  fono  tri  loro 
difcordi  d’animo. 

{fejpafano,  & M tettano , governando 
Idi  no  la  Giudea,  & l’altro  la  Scria, 

, Corn.Tac.  ìjì.hb.z.n.  1 1. 
ij  Nelle  guerce  ciuili  , tri  gli  altri  m3li 
(eccede,  (he  non  mai-li  genera  (oda  fe- 
deltà de’ vi nii  coi  vincitori . 

{'Detto  di  Tacito , addu cendo  la  cauf.?  . 
perche  i Capitani  delle  legioni  d' Or  len- 
te, vchjjìro  affettar  l'e/ito  della  guerra 
tra  Othove  , fy  y ite  Ilio,  prima  a / muo- 
uer  l'armi. 

'Corn.7'ac.lf}  il 

14  Le  profpencd  della  guerra  hanno  forza 
di  rendere  infoienti  1 Capitani  cgrcgij, 
non  che  i vitio(ì,&  da  poco. 

{Confi derat  ione  de  Capitani  delle  legio  • 
ni  d’Oriente  li  quali  perciò  voi/èro  diffe* 
rire  il  tentar  l Imperio  fn  che  Qtbone,& 
V Udito  bau ef  ero  dijjinito  di  chi  di  loro 
due  doucjje  ejfre . 

Corti  Tac.  IJì. ih.  1 . n.  1 4. 
ij  La  dolcezza  delie  prede  , & Io  ftar  mal 
agiati  d»  beni  di  fortuna»  fono  (limoli  a 
gli  huornini  trilli  per  delìderar  guerre 
ciudi. 

{Detto  di  Tacito  parlando  di  quelli , che 
negli  efferati  d'  Oriente  dtjiderauano 
rnuoucr  farmi  cantra  Otbonc , & Vi' 
telilo . , Corri. 
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Corn.Tac.Ifihb.zn.il, 

16  Soldati, che  abbandonano  le  infegne,& 
vanno  vagabondi , facilmente  fi  tanno 
feguaci  di  chi  vuol  tentar  cofe  nuoue. 
[Detto  dì  Tacito  » parlando  de  i f e guarì 
di  colui, che  fifinfc  di  tjfer  7\[erone,  in— a 
tempo  cbsgutrrtggiauano  infieme  Otbo - 
ne>&  Vìtcllio. 

GornJTaclib • i.ti.i  6. 

17  Coloniche  hanno  in  odio  lo  (lato  pre- 
fente  delle  cofe,  dcfidcrano  lenoutcd;& 
le  hanno  care. 

[Terciò  in  Roma  molti Jentirono  volan- 
tini an  tempo  di  Othoneyche  vn  ferito  pu 
blicajfc  di  ejjlr  Tfjrone , & bauejfi  tro  * 
nato feguito. 

Corn.Tac.Jfi.lib.z.n.  1 7. 

18  Lcfpcfle  mueationi  di  Prenciphrendo- 
noi  popoli  tra  liberi, & lieencicfi. 

[In  %oma>  al  tempo  che  guerreggiarono 
Othone Vite  Ilio. 

Corn. Tac.lfi  lib.i.n.  1 8- 

1 9 Nelle  Città  piene  di  difcordie,&  1 ?c.en- 
tiofe,  anco  i piccioli  accidenti  caufano 
gran  commotioni. 

[ [Detto di  TacitOiparlando  di  Tfornv-,* 
quando  in  tempo  di  Othone  venne  nuoua 
di  colui , che Jì era finto  T^ferone, 
Corn.Tac.IJl.hb.i.n.  1 9. 

10  Soldati, che  hanno  riccuuto  particohr 
v hono^ 
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honore  fopra  gli  altri  folcati  dal  Pren- 
cipe»  fono  a lui  eciandio  più  degli  altri 
fedeli. 

[Quelli  delia  quartane  cima  legione  fu - 
ronoftmpre  fdelt  a Nerone } battendogli 
cjfo  foie  iti  per  li  r/tigitori. 

Corn  i ac.  J/i  lib.i  .n.i  o. 
ai  Soldati,  che  confidano  molto  del  valor 
loro, fono, per  tal  confidanza,  tardi  alle 
factioni , parendo  loro  di  eller  Tempre  a 
tempo  , & poter  fuperar  tutte  le  diffi- 

coUi. 

[Detto  di  Tacito,  parlando  delle  legioni 
di  Par.noma^r  di  Dalmatiche  lenta  - 
mente  carminarono  verfo  Itali  avvenendo 
afauor  d* Ottone  centra  Vitelho . 

Corn. Tac  IH. hb*x.n.x\* 

22  Prencipe , che  camina  a piede  armato» 
atlanti  il  fuo  efferato,  fenza  ornamen- 
ti, & con  veftito  criuialc  , guadagna  gli 
animi  dc-foldati. 

[Ottone,  quando  andò  contro  V iteli  io* 
Corn.Tac  I fi  liù.i.n.zi. 

23  Gente  colletticia  , & che  non  hi  difei- 
p’ina,  fi  mette  facilmente  in  rotta,  non 
/limando  nè  l’honor  della  vittoria, nè  il 
dishonor  della  fuga. 

[ Detto  di  Vanto,  parlando  della  gentts 
dell’  Alpi  M aritmie,  raccolta  da  Ai  a rio 
M attero)  ' Procuratore , contro  gli  Otbo * 
ni  ani*  Corti. 

i * . S 
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Corri  Tac.  Ijì  hb.  i.n.z  j. 

24  Nelli  vittoria, (i  moftrano  ardati#  non., 
meno  gli  ignaui,chc  i vaìoro (ì,  quando 
fonoinlìemc  mefcolati. 


Uremat,  ,j„*. 

“’f**  Vittori  4 

**i*bètK 


[Detto  di  Tacito,  par /a  do  degli  Oì/jo  fila- 
rli, qua  do  ruppero  le  cornette  de  Tr, cut  ri 
nell'  Alpi  Al  aritene. 

Corn.Tac.ljl.lib.i.n.j 4. 

ay  Le  vittorie  rendono  i vincitori  crafcu-  "/«"if-r*. 
rati, per  tenerli  ficuri;  onde  fono  piu  fa-  rJ££Zdim 
citi  da  elfer  opprefG . 

[Codigli  Ot  boni  ani  hebbero  ad  ejfir  dif- 
fami da  i Vite liiani  nell' Ahi  M aritmie . 

Corn  Tdc.lfl  ltb.1n.11 . 

26  Mei  dar  la  ciccia  a nemici  riuolti  in_»  ìmpre. 
fuga  , bifogna  proceder  cautamente  , *£‘J'emt"' 
percioche  puffono  far  teiia,*:  nuoltar- 
fì,&  trouadoci  difordinaci,opprimcrci. 

[Gli  Qth  ontani  co  fi  furono  danneggiati 
dai  V ii diurni  nell  Alpi  AI aritmie  • 

Corn. Tac.  Ifl.lib.  i.n.16. 


27  La  plebe  s 'impaurile  vededo  ammaz-  f mkl  *iH*r*, 
zare  1 funi  Capi . }l(u.,a‘ ”***' 

[Detto  di  Tacito  , parlando  deiCorfi , 
quado  videro  ammazzar  Claudio  \>bir  - 
neo  . Capitano  delle  naui  liburne , & 

§luintio  Certo  , caualiere  romano , per 
comandamento  di  Decimo  Pacano, Pro* 
curator  di  quell' I fola. 

Corn.  Tac.lffdib,2.n,2y.  ' 

28  La 
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28  La  lunga  pace  rende  i popoli  , 6c  i fol* 
dati  feruili,  & pronti  ad  vbidire  a qua- 
lunque Prcncipc  , fenza  confìderare  se 
buono, ò maio. 

[Detto  di  Tacito , parlando  della  banda 
decauaìli  detta  Sitlqnaja  qual  fi  dicbia 
rò  afauor  di  F/  te  Ilio, per  cui  fu  primo-* 
ri  eh  iella. 

Corn.Tac  JjlUb.i.n  z%. 

29  l {oliati  indomiti, 3c  che  no  hanno  no- 
titi! della  guerra, vogliono  combattere 
al  difpetco  dc’Capitani,  & fenza  ragio- 
ne, . 

[Gli  Otboniani , che  erano  in  Piacenza^ 
volete  ano  combattere  co  lejfercito  dipi- 
telho  ,al  dijpetto  di  Spu  ritma. 

Corn.Tac.  ifi.Lib.i.n.  x 9. 

So  Capitario, che  vuol  ritener  autorità  co 
i Tuoi  foldati»  indomiti»  & diTubidienci, 
dee  finger  di  voler  clTer  con  loro,  Se  ap- 
prcuare  i loro  motiui  .< 

[fiedricio  Spurinna , che  era  alla  cufio - 
dia  di  Piacenza  per  Othone. 

Corn.Tac.  ljUib.i.n,}0. 

3 1 E' conditone  de  gii  huomini,  di  mirar 
con  mal  occhio  la  felicità  recente,  & 
fubitanea  di  alcuno,il  quale  ha  flato  da 
elTi  conofciuto  eguale  a loro. 

[fi) etto  di  Tacito  > in  propofito  di  Ceci- 
na-*. 

X ■ - C orn. 
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Corn.Tac . Ifì.ltb . 1.».  3 t . 

3»  £ fuccciìkde’principij  della  guerra  > fe- 
condo che  fono  profperbò  infelici,  coli 
danno,  ò Jcuano  riputinone  perii  retto 
delle  cofeiche  lì  hanno  a fare. 

{Detto  di  Tacito , parlando  di  Cecina , il 
qual  perciò  fi  dijpofe  di  ejpugnare  Piaci- 
Zanche  fi  teneua  per  Otbone. 
i:ornfVac.lJl.lib.i.n.}r.  / 

3 3 II  volgo  è di  fua  natura  fofpetcofo. 
[Detto  di  Tacito , parlando  del  volgo  di 
Piacenzattl  qual  fojpettò  efier  flato  apo 
da  tnejjò fuoco  al  juo  Amphitheatro  dalle 
Colonie  vicine  , per  inuidia, 

Corn.Tac.  Ifi.  Ito.  i.n . 3 3. 

34  Coloro  , che  hanno  commetto  qualche 
gran  misfatto, tratei  fuor  di  fe  fretti  dal- 
la fceleragginc,&  motti  dal  timor  della 

• pena, fono  riuokofì,&  torbidi,  ponendo 
- li  lor  ficurezza  nella  rutbatione  dello 
co  fa-. 

[Gli  vccifari  di  Galha  nel  te  pò  di  Otbo - 

nts. 

Corn,Tae.lfi.lib.ì.n.$^. 

35  L’emuiacionc  di  due  Capitani  di  vn’i- 
fletto  Prencipe,per  la  quale  non  vorreb- 
be i’vno»che  Palerò  l’auazatte  di  gloria, 
c caufa»che  qllo,che  è inferiore, impren 
da  iroprefe,con  più  cupidità,  che  confì- 
gììo,  per  difiderio  di  agguagliar  l’altro. 

ICtfi 


gn*rmt\  tri  ini. 

a*  belli pri**- 

A 

’ / 


1 pr.nt.rn 
*d  {HifuieMiA 


furiere , & 
tu  ve  corda, 
mt/ceretualtuì 
gr,. 


mi  emine  belli 
dtCttt  Ulu*  fM- 
cederei. 


Digitized  by  Google 


f*t il  tifi  imcìpi 

X)UtO***’a  t*m 

ttu,  *1 1. 


errupt*  iut- 
j.*,,  a»t  rixu 

d‘f>  <1  li**» 


! 


IptuUittì* , 

*tt*m  petUàti 
/it/fect***'- 


et  mi  tifiti 
0jÌM,ti.hor:et 
turkidjti,  tt 


iS3  Maffinie>Regole>&  Precetti 

[Cefi  fece  Cecina, per  l' emulatane  di  Fé 
bio  P alente» 

CQrn.Tac.ijldib.xn.il» 

36  Aliai  per  icpo  ilcomincia  la  vittoria, 
qtiandw  fi  è ben  prouedutq  di  con  poter 
elftr  vinci. 

■»  [Parere  di  Suetonio  Paoliino. 

CorrtTacJjiJib.i.n.  36. 

37  li  villaneggiarli,  & ridar  inficine i fal- 
dati,corrompe  tri  loro  la  di fc.i piina. 
[Detto  dt  TacrfOtp ariddo  delle  villanie , 
€b*  tifiche Jì  Tettano  nell' esercito  dt  Fa - 
bio  F aleute. 

Cortili  ac  Iiì.lib.z.n.$ 7. 

3$Quandoi  faldati  di  vn’cfiercito  comin- 
ciano a dimottrarfi  infoienti , fi  può  te- 
mere , che  non  pattino  anco  alumancar 

di  fede; 

[Cojì  Fabio  Valente  dubitò  del  fuo  ejfer - 
. etto,  per  Tin/olenza  de  Bataui  > che  iru-, 
quello  erano. 

Corn-Tac.  ljhhb.i  .«.38. 

39  Trouadolì  nel  nofiro  eflfereito  qualche 
banda  grotta  di  faldati  feroci,  & torbi- 
di,(idee  cercar  occafione  di  diuidcrli, 
mandandone  parte  alcroue. 

[Cefi  pensò  di  jar  Fabio  V alente  de  i 
Bataui  > che  erano  nel  fuo  (Jfercito:  m.i-> 
notigli  ri  ufi  i . 

Corn.Tac,  IJh  lib.x.n  j 9. 

A > ' 40  Sol- 
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40  SoIdati,che  perduto  il  rifpetto  à’Capi- 
tani,non  hanno  chi  li  regga, /fanno  per- 
ciò in  timore.- 

[/  foldati  di  Fabio  V alente . * 
CornXac.IJì.lib.z.n.^o. 

41  II  volgoèfempre  /moderato  ne*  Cuoi 
affetti, & hor  vuol  vccidere  i Tuoi  Capi, 
hortrafanda  in  fauorirli. 

[Dato  di  Tacito  , parlando  de  i foldati 
di  Fabio  V diente. 
Corn,Tac.lJì'lib.i.n,qi. 

42  Capitano, contra  di  cui  è ammotinato 
il  Tuo  efl'ercito,fe  quello  torna  da  /e  ìil> 
vfficio,dee  vfar  temperamento  di  non-, 
caftigar  i foldati;  ma  folo  dolerli  di  al- 
cuni di  etti. 

[C  ofi  fece  Ralente , & nè  lodato  dal  a- 
cito . | 

Qorn.  Tac . JJì.lib . 1 . «.42 . 

43  Nelle  guerre  ciuili , è conceduta  affai 
più  licenza  a i foldati,che  a i Capitani. 
iConfderationc  di  Fabio  Valente  nel- 
/' dmmotinamento  del fico  ef ere  ito. 
Corn.Tac.lft..lib.z.n.m. 

44  Sono  parti , che  acqui/tano  il  fauor  de* 
foldati  al  Capitano, l’efler  di  gran  ftatu- 
rafdi  età  vigorofa,&  benigno. 

[Ter ciò  baueua  Cecina  tl fauor  Affal- 
dati. 

CornXaedFUib.  % . n.  44. 
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$4i(Uif»éi»t  Capitani  di  vn  Prcncipe,che  hanno  vn* 
**/««*.  *#**  ifìeflo  fine  , anchorche  fieno  tra  di  loro 
emuli, & fi  voglino  male,deonooafcon- 
der  Todio , & operar  concordemente  a 
quel  cocal  fine. 

[Cecina, & P a/ete, Capitani  di  V ite  Ilio. 
CornTac.JJi  hb.i.n .45. 

ritriiiMi,vtm - 45  E 'più  permriofo  al  commune  quel  Pi é- 
!fji TJuf&u?  cipe,che  è dedito  alla  luffuria,  & crude- 
le,che  qllo,che  è dato  alla  crapula;per- 
cioche  l’vno  ingiuria  i fudditi  ,*  ma  l’al- 
tro non  offende  (e  non  fé  fteffo. 

• [Perciò  era filmato  peggi  or  Otbone,cbe. 
Vitellio • 

Con.l  aclJìJib.z.n.^6, 

*tc rxtrtitum  Vn  etterato  non  fi  può  mantenere  in-. 

campagna,  lenza  copia  di  vettouaglie. 
[ Perciò  Suetonio  Paul /ino  confighauoL 
Otbone  a tirar  in  lungo  la  guerra  co  i 
Vitelliani. 

Corn.Tac.  lfi.lib.i.n.^i* 

Soldati  di  corpo  fiacco , co’l  fiar  lungo 
l y.0-*f  tempo  in  campagna,  lotto  cielo  difteié- 
te  dal  loro  nacmottì  confumano. 
[Confideratione  di  Suetonio  'Paoliino  de 
, i Germani, che  erano  nell  tjj'er cito  di  V 

tel/io. 

Corn.Tac.  Ifi.lib.z.n.^S. 

PclZZZftZr  49  L'oro,  & l’argento , p;ù  vagliono  nelle 
guerre  ciuih,che  il  ferro, 

CPa - 
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[Parere  di  Sue  tomo  Paoli  ino» 
Corn*Tac*lPl.ltb.z.n.o,9,  . 

50 1 Capitani  imperici  della  guerra,  fono 
più  freccolofi  a venir  alle  mani  co  i ne- 
mici,di  quel  checonuienc. 

[T  iti  ano  fratello  di  Olhone , & Proculo 
Prefetto  del  Pretorio  follecitauano  il  ri- 
battere co  i V itelliani  : 

Corri.  Tac.  JflMb.  z.n.jo. 

51  Nel  dar  coniglio  nelle  cofe  ardue  al 
Prcncipe,ii  cominciar  ad  adulare, è vn-. 
chiuder  la  bocca  a gli  altri  di  concradi- 
real  parer  di  chi  adula. 

[Cofi  interuenne  nel  Cofiglio  di  Otbone% 
quando  fi  trattò  fe  fi  doueua  combattere 
• ■ coi  V itelliani. 

Corn.Tac.Ifl.lib . i.n.ì  r. 

52  11  partirli  iljPrécipedall’eflercito»códu- 
cendo  feco  parte  de’  migliori  foldaci, 
mentre  fi  difegna  di  dar  la  battaglia  » è 
grande  errore,  sì  perche  il  veder  allon- 
tanarli il  Capo,leua  l'ardire, &sì  p?  che 
fi  fnerua  l'efferciro  di  quella  paree  de* 
foldari,che  egli  trahe  con  eflb  lui. 

[Di  tale  errore  è notato  Otbone. 

C orn.  TaC'Ijì.lib.x.n.}x. 

53  E’di  gran  difauataggio  ad  vn’eflercito, 
i’haueri  foldati  a fofpetto  i Capitani, 
percioche  non  li  vbidifcono,comc  con» 
verrebbe. 
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i 

[T al  dìfauant  aggio  bebbe  l' efferato  di 
Ottone  a Bedriaco . 


Corn.Tac.IJl.lib.x.n^i. 

54  E’  grande  errore  di  vn  l?rencipe,nò  dar 
autorità  a i Capitani  fopra  i foldati,mo 
Arando  diffidenza  di  eflì  Capitani. 

[Tal  errore  commife  Ottone . 
Corn.Tac.lJl.ltb.x.n.^a.. 

55  Nelle  guerre  ciuili  fi  prouano  fpefli 
trafuggij. 

[ Detto  di  Tacito, in  proposto  della  guer- 
ra tra  Ottonerò*  Vite  Ilio. 


Hr  enfi  oratore» 
tura  dinerfa 
f/citandi , effe. 
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Corn.Tac.IJl.ltb.i>n.i$. 

56Le  fpie  nella  guerra  hanno  da  effer  cau- 
te» che  mentre  (tanno  intente  a diman- 
dar i fatti  del  nemico , non  fcuoprano 
quelli  di  chi  le  inuia. 

[Errarono  in  ciò  le  Jpie  di  Ottone.  **  ** 
Corn.Tac.lfi.lib.x.n.i6.  . V 

57  E gran  prudenza  di  vn  Capitano»  il  fa- 

prrfi  valer  a tempo  de  gli  errori  del  ne- 
mico. . 

[ Detto  di  T icito, parlando  de  i Capitani 
Vitelli  ani,  che  [i  aitano  attuti  ad  offeruar 
gli  errori  degli  Otboniani. 
Corn.Tac.lJihb.z.n.^j. 

58  Si  combatte  con  difauàtaggio  di  fopra 
vafelliicon  coloro,  che  danno  in  terra, 
per  la  iftabilitàdi  elfi  vafelli. 

[TV  difauantaggio  dice  Tacito  bauer 
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battuto  i Gladiatori  di  Otbone  , combat- 
tendo coi  Germani  di  V ite  Ilio. 

Corn.  Tac.  Ijì.  lib.  i.n.  5 3. 

59  Non  è da  fperare,che  quelli, che  hanno  vt  ?■•***«» 
turbata  la  pace, per  de  fiderio  di  guerra, 
fieno  per  deporre  la  guerra  , per  amor 
della  pace. 

[Detto  di  Tacitoycontro  a coloro9cbe  ba  - 
ueano  fcritto gli  efferati  di  Otbone,  & di 
\r  ite  Ilio  efferjìati  in  pefero  di  accordar - 
Jìyauanti  di  combattere , 

Corn.T ac.I  fì.lib.i.n.^  9. 

tfo  Gli  huomini  dati  al  luiTo,poueri,&  fee-  «‘J *•"*'*»» 
lerati , non  pofiono  defiderare  vn  Pren-  ìititSr"*  "** 
cipe  , che  nonfia  macchiato  degli  flefii 
virij,&  a loro  obligato. 

[ Detto  di  tacito  spar  landò  de  ifeguaci  di 
Otbone, & di  Vite  Ilio. 

C0rn.Tac.IJMib.2n.6o, 

61  Conuiene  a1  faldati  non  volerinterpre 
tare  i comandamenti  de  i Capitani  ; /«  «««'- 

ma  eflequirli.  r. 

[JD etto  di  Tacito  , riprendendo  di  ciò  i 'J 

foldati  Othoniani . 

Corn.TacJJl.lib.2.n.6  r. 

6 iE'  grande  errore  fporre  i foldati,fiachi 
per  hauer  fatto  Iugo  camino, & carichi 
di  bagaglie , a combatter  col  nemico , 
frefco,&  fcarico. 

[Perciò  Suetonio  Paollino , & Sfarlo 

T 3 Cefo 
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[T al  dì/i Maritaggio  bebbe  l'ejfercito  di 
Othone  a Bedriaco . 

Corn.Tac,Ifi  ,lib.z.n.$j . 

54  E’  grande  errore  di  vn  I>rencipe,no  dar 
autorità  a i Capitani  fopra  i foldati,mo 
Arando  diffidenza  <Ji  effi  Capitani. 

[Tal  errore  commife  Othone. 
Corn.Tac.Ifi.hb.z.n.ia 

55  Nelle  guerre  ciuili  A prouano  fpeffi 
‘ trafuggìj. 

[ Detto  di  Tacito, in  proposto  della guer- 
ra trà  Ottone, & Vite  Ilio. 
Corn.Tac.lfi.hb.i.n.H, 

56Le  fpie  nella  guerra  hanno  da  efter  cau- 
te» che  mentre  ftanno  intente  a diman- 
dar i fatti  del  nemico,  non  fcuoprano 
quelli  di  chileinuia. 

[Errarono  in  ciò  le  Jpie  di  Ottone,  **  ** 
Corn.Tac.Ifì.lib.  i.n.  5 6, 

57  E gran  prudenza  di  vn  Capitano,  il  Ta- 
pe rii  valer  a tempo  de  gli  errori  del  ne- 
mico. 

[Detto  di  Tacito  parlando  de  i Capitani 
Vitelli  ani,  che  fiaccano  attuti  ad  ojferuar 
gli  errori  degli  Otboniani. 
Corn.Tac.lfihb.z.n.17. 

5 8 Si  combatte  con  difauataggio  di  fopra 
vafelliicon  coloro,  che  ftanno  in  terra, 
per  la  inabilità  di  effi  vafelli. 

[Tal  di fauant  aggio  dice  Tacito  bauer 

ha - 
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battuto  i Gladiatori  di  Othone  > combat - 
tendo  coi  G ermani  di  Vite  Ilio. 

Corn.  Tac.  IJì.  lib.  i.n.  5 8. 

59  Non  è da  fperare.che  q«clli,chchanno 
turbata  la  pace, per  defiderio  di  guerra, 
fieno  per  deporre  la  guerra  , per  amor 
delia  pace. 

[ Detto  dt  Tacitoycontro  a color o,cbe  ba- 
tte ano  fcrittogli  ejferciti  di  Othone ,&  di 
V iteliio  ejferjiatt  in  pefiero  di  accordar - 
Jìyauanti  di  combattere . 
Corn.Tac.Ifl.lib.z.n.ip. 

60  Gli  huomini  dati  al  Iuflb,poueri,&  fce- 
krati , non  pofTono  defiderare  vn  Pren- 
cipe , che  non  fia  macchiato  degli  ftefii 
vitij,&  a loroobligato. 

[ Detto  di  Tacito, par  landò  de  ifeguaci  di 
Qtboney&  di  V iteliio. 

Corn  .Tac.Ift.lib.2n.60. 

61  Conuiene  a faldati  non  voler  interpre 
tare  i comandamenti  de  i Capitani  j 
ma  efiequirli. 

[‘Detto  di  Tacito  , riprendendo  di  ciò  i 
foldati  Othoniani. 

Corn.  Tac.Jft.  lib.  z.n.61. 

62  E' grande  errore  fporre  i foldati, Pachi 
per  hauer  fatto  Iugo  camino, & carichi 
di  bagaglie , a combatter  col  nemico  , 
frefco,&  fcarico. 

[Perciò  Suetonio  Paollino , & t&farie 
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Ce  I/o  dìjjiiadcuano  il  condurre  1 esercito 
di  Otbone  per  Pedici  miglia  di  camino , co 
le  loro  bavaglie  in  collo, prejjo  all'  ejjercito 
di  Vitelho . 

Corn . Tac.  IJì.Hb.j  .n.6z, 

63  Jl  metter  m ordinanza»fenza  confuso- 
ne, vn’eflercico,  alla  cui  vifta  arriua_# 
d’improuifo  il  nemico  è diffìcile, fe  non  * 
Oàdauanti  a lui  qualche  (elua,  ò altro, 
che  impedifca  l’afpecco  delfarmi  nc* 
miche- . 

[Per  la  fi?  effe  zza  degli  arbufìi.cbe  impe - 
.direno  a'Vitelliani  lavifia  dell' ejjercito 
d' Otbone , poterò  ejfi  Vite  III  ani  metterfi 
quietamente  in  ordinanza . 

Corn.Tac.lii  • /;&. 

64E'caufadi  gran  di  (ordine  ad  vn’efferci- 
co, il  qual  ftà  per  combattere  col  nemi- 
co , i’hautr  le  bagaglie,  & i carri  mirti 
co  i foldati. 

[T al  d ifordtne  fu.  n eli ejfer cito  di  Ot bo  * 
ne  .quando  ksbbe  a combattere  co  i V itel • 
'lianu  v 

Corn.Tac.lJl  ltb.i.n.6 4. 

6 5 E'coffume  del  volgo  d’incolpare  de’fuoi 
mancarne:!, quelli, che  non  v’hanno  coP 
pa,per  affoluere  fe  mede  fimo, 
r Detto  di  Tacilo  , parlando  de  i poidati 
Òthowani,dopo  la  rotta  di  Redriacotcbe 
incolpauano  Vedio  Aquila  Legato  della 
. ter - 
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terzadecima  legione , di  viltà , & di  tra- 
dimento. 

Corn.Tac.IJUib.'ì.n.éi . 

66  A i vinti,  ò voglino  accordarli,  òrino- 
uar  la  guerra  co’l  vincitore  ,1’vnico  ri- 
medio è,  fìar  vniti. 

[‘Detto  di  lAnnio  Gallo , in  conjìglian - 
dogli  Ot  boni  ani  all'vnione  tra  loro,dopà 
la  rotta  di  Bedriaco. 

Corn.  Tac . IJUib.  i.n.66. 

6y  L’cofa  più  da  magnanimo,  tolerare  i 
cafi  auuerfi,che  per  non  poterli  fcfferi- 
re,vcciderfi# 

[Detto  di  P lofio  Fermo , Prefetto  del  Pre 
torio , adOthone»  esortandolo , dopo  D . 
rotta  di  Bedriaco»  a non  voler  ammaz- 
zar/!. 

Corn  Tac.lfi.libti.n.éy. 

68  Gli  huomini  forti , & valorofi , non  fi 
perdono  d'animo  per  le  auuerfiti;  mc_ 
Operano  bene  . Allo’ncontroi  vili,&  ti 
midi.per  la  paura, fi  danno  in  preda  alla 
difperatione. 

[Detto  del  medejimo. 
Corn.Tac.l/Uib.i.n.68. 

69Difficil  cola  è,temperarfi  nelle  feliciti, 
che  altri  non  penfa  di  hauer  a godere* 
lungamente. 

[Detto  di  Otbone  a fuoi faldati , quando 
deliberò  di  vcciderjù  ..  _ . 

. T 4 Corn» 
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M affine  ^Regole)  & Precetti 

Corn.Tac.  ljl.lib.t.n.69» 

70  Chi  cede  di  volontà  al  vincitore»  in  te- 
po  che  potrebbe  rinouargli  la  guerra»  è 
degno  che  quegli  vfi  clemenza  » ò con-. 
eflb,ò  co  i Tuoi, che  rimangono. 

{Detto  di  Otbone  a Saluto  Cocceianofuo 
nipote. 

Corn.Tac.  I fi Jib.i.n. 70. 

71  Le  morti  de’gran  Prencipi  fono, per  or- 
dinario, dimoflrate  auanci  da  qualche-» 
marauigtiofo  Pegno. 

{Alla  morte  d' Otbone  fe  veduto  vicino  a 
peggio  vn  vece  Ilo  di  inufitata  forma . 
Corn.Tac.  IJl.lib.u.n.ji. 

72  La  modeftia  del  vincitore , quando  po- 
trebbe moftrarfi  fuperbo,è  grata. 

{Cojl  f ìi  grata  in  Roma  la  mode  Bla  di 
Cecina,cbe Ji  afìenne^dopo  la  vittoria  di 
Bedriacoidì fcriuere  alfenato. 

Corn.Tac. ljl.lib.z.n. 7i»  > 

73  Nelle  guerre  ciuili  fi  prende  occafione 
di  vccidere  i nemici  particolari  » folto 
colore, che  fieno  della  contraria  fattio- 

• ne, ma  è grande  iniquità. 

{Coffe cero  moltifoldati  Vitelliani%dopà 
la  vittoria  dì  Bedriaco. 
Corn.Tac.Ul.lib.z.n.71 . 

74  Capitani  dediti  a vili  guadagnarono  co 
diretti  a diflimular  co  i foldati  rifletta-» 
colpa. 

iDetm 
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[Detto  di  Tacito , m proposto  di  Vabio 
Valente. 

Corn.Tac.Ift.  lib.x  n. 74. 

75  Non  vuole  il  Prencipe  compiacere  alle 
dishonefte  adulacioni  de  foldaci , ò de’ 
popoli  , anchorche  gli  chiedano  cofo, 
che  gli  farieno  di  gufto  a fare. 

[E' commendato  Vite  Ilio  per  bauer  ricu- 
sato di  voler  donar  la  dignità  di  cflua- 
lieve  ad  Af.atico  fuo  Uberto . 

Corn. T ac.ljl  lib. 2. n.7}. 

7 6 E biafimeuole  in  vn  Prencipe  l’effer 
fcarfoindar  vdienza. 

IV  ite  Ilio  è di  ciò  biajìmatoda  Tacito 
Corn.TacIJì-Iib.i.n.76. 

77  Non  fi  può  fperare,che  vn  Prencipe  da- 
to al  luffe, s’aftenga  dall’auariciai  effen- 
do  coftretto  di  efier  ractore,  per  poter 
foftenere  quel  luffo. 

[Detto  di  Tacito, par  landò  di  V itel/io. 
Corn.T ac.  ìjl . lib: 2 . n. 7 7. 

78Soldati,che  trouano  da  darli  alle  volut- 
tà, s’infingardifcono,  & perdono  il  vi- 
gore. 

[ I Vitelliani , dopò  la  vittoria  di  Se* 
driaco. 

Corn.Tac.lJUib.2.n.7% • 

79  II  deprezzo  del  Capitano,  fi, che  i fol- 
daci fi  ritirino  dalle  fatiche, & fi  dimen- 
tichino del  lor  valore. 
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%9 8 ' JWaJpme.  Regole,  & Precetti  ^ 

[/  Vitelliani , disvezzando  V'ite  Ilio, 
dato  alla  crapula. 

Gorn  Tac.Ifl.hb.z.n  79. 

So  Non  deue  il  Prencipe  comporta  rr,  che 
gli  hucmini  ingenui , & nobili  fi  dieno 
ad  efl'trciti;  infami. 

[Vìtellioprohibl  ebei  catta  Iteri  romani 
no  pcte/fero  combattere  ne  i giuochi  Già - 
diatory. 

Corn.TacIfUib.2.n.$o • 

8 1 Partorire  grande  odio  contro  il  nuouo 
Prencipe,  il  commetter  elTo  nell’ingref- 
fo  al  Principato,  qualche  crudeltà  con- 
tra  perfana  nobile, & innocente. 

[La  morte  di  Dolabella  partorì  odio  ce- 
tra Vite  Uìo. 

Corn.Tac  llì.lib.i.n.Si. 

82  Inuiandofi  in  alcuna  parte  vna  banda 
di  faldati, de’quali  non  fi  fida, fi  dee  ma-  . 
dare  infieme  altra  banda  d’altri  falda- 
ti,difeordi  da  quelli. 

[/Però  Vite  Ilio  inuiando  in  Inghilterra 
la  quart adecima  legione ,tnuiò  con  ejjd  * 
le  Goborti  de  Bataui . 
GornTaclftJib.i.n  8z. 

83  Hauendofi  vna  banda  di  faldati  troppo 
feroci, fi  dee  inuiarli  in  parte, doue  con 
Ja  pace,  & con  l'otio  diuentino  miti. 

[ y itellio  perciò  mandò  la  legione  prima 
dell' Armata/n  l/pagna. 

Gorn . 
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di  Stato,  & di  Guerra  • 

Corn.Tae.  ljìJib.\.n.%\. 

84  l Capitan»  minori  fi  conformano  a i co  iw$t  tra ». 
ftcìmi  del  Précipc,  ò Capitan  Generale»  J*J-  » '*”0TÌ- 
[Detto  di  tacito  parlando  de  i Capitani 

di  V iteìlio. 

Corn.Tae. 1D.  lib.i.n.8^, 

85  E gran  fciocchezza  di  vn  Prencipe,pcr 

poter  fupplire  a 1 donatiui  psofufi , di-  tumq.  numtrtl 
minuire  il  numero  de’foldaci,&  le  forze 
dell’Imperio. 

[ Di  cioè bi  a limato  Vite  Ilio  da  tacito . 

Corn.Tae  IJì  hb.i.n.H^. 

86  11  diminuire  il  numero  de’foldati,è  co-  ****** 
fapernitiofa  ad  vn’imperio,  che  fifo- 
fiiene  con  farmi. 

[Detto  diT acito,  btajìmando  Vttellio, il 
quale  i fra  inni  il  numero  de  faldati . 

Corn.Tae. Ift  iib.i.n.$6,  \ 

87  II  lulfo corrompe  i ioldati.faccédoper-  erv’fn  i*xh 

der  loro  la  difciplina,&  il  vigore.  «”«»?***- 

[Detto  di  Tacito , parlando  de  i foldati 
Vitclhani.' 

Corn.Tac.IfUib.z.n.Kj. 

88  E’coftume  de’  vincitori  magnificaro  /**  q*//*  f.»&* 
appo  il  Prencipe/opra  il  vero,  le  cofo 

da  loro  fatte. 

U Capitani  Vitelliani , che  erano  inter- 
uenuti  alla  battaglia  di  Bedriaco . 

Corn . Tac.ljl.ltb.  2 . n.  8 8. 

89  11  volgo  è per  natura  credulo»  - «■<t«crria- 

f Detto  Um’ 
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[Detto  di  Tacito , in  proposto  della  ere • 
deza  data  a colui, che  fi ‘ finfe  ejfer  Scribo - 
niano  Camerino  al  tempo  di  Vite  Ilio. 
Corn.Tac  Ilì.lib.i.n  89. 

90  Nelle  inrraprefe  particoIari,è  lecito  il 
pattar  guanti , & ritirarli  quando  altri 
vuole;non  cofineirafpirarea  gli  Impe- 
ri;, doup  non  fi  dà  mezzo,  ma  è necelfa- 
rio,òconfeguirli,ò  perderli. 
[Ccnpderatione  di  Vejpafano , quando 

Jlaua  dubbio  fe  doueua  tentar  f Imperio , 
ò nò. 

Corn.Tac.  IfJib.i.n.po. 

9 1 Coloro , che  fono  flati  vinti  , fono  mi- 
gliori per  querelarfijche  per  combatter 
di  nuouo  coi  vincitori. 

[Conjìderatione  di  Wejpafano  intorno,  a 
i foldati  di  Otbone. 

Corn.Tac.  Jlìlib.2,n.9T. 

92Nelle  guerre  ciuili  non  lì  può  far  fonda- 
mento fermo  ne  i foldati  natiui;  anzi  è 
neceflario  temere  di  ognVno detti. 
[Conjìderatione  di  Vejpafìano. 
Corn.Tac.  Jfì.hb.i.n.92* 

93CoIoro,che  incrapredono  imprefe  gra- 
di,deuono  auuertire,  che  l’imprefa 
vtile  al  pubIico,ad  etti  gloriola,  & non 
difficile  da  effettuare. 

[Detto  di  Àlutiano  a V ejjafano , ejfor* 
tandolo  ad  ajbirare  all  Imperio. 

Corn . 
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**'  Corn.Tac.lJUib.  j 9 3. 

P4Quando  altri  configlia  vn’imprefa  gra- 
»v  de,  dee  quello,  a cui  vien  perniala, efla- 
minare  fe  colui,che  la  configlia, fi  fpone 
infieme  con  efio  a pericolo,  ò nò;  & fc* 
otcenendofi , ne  venga  a lui  più  gloria, 
& grandezza,. ò più  a quello , che  cerca 
di  pervaderla. 

£2 Tetto  di  Mutiano  a Vejjpajìano  netti* 
Beffo  propojìto,  • 
Corn.Tac.lfiJib.2.n-9+. 

95  E1  difficile  il  tentar  di  leuar  Tlmperio 
ad  vn  Prcncipc  di  grande  intelletto , ò 
ad  vno  molto  cauto, 6c  accorto, ò di  in- 
uecchiato  dominio. 

[ [Detto  di  Mutiano  a Vejpajìano. 

Corn. Tac.Ift.ltb , 2 .»  9 y. 

$6  Affai  chiaro, &r  illuftrc  è chiunque  è te- 
muto appo  chi  Io  teme. 

\ Detto  di  Mutiano  a ttejfpajìano. 
Corn.Tac.lJUib.  j.n.9  6. 

97 1 foldati  perdono  il  vigore  ^ & la  fero- 
cia,con  la  crapula. 

[ Detto  di  Muti  ano, parlando  de  i falda* 
ti  di  V ite  Ilio.  .. 

Corn.Tac.lJl.lib.  i.n.yj. 
p8L’imitatione  del  Précipe,ò  Capitan  Ge 
nerale, fa  buoni  i foldati,ò  li  corrompe. 
{Detto  di  Mutiano>par landò  de  i fotta  • 
ti  di  Vitellio . 

Corn, 
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Corn.Tàc.  Ifi  lib.i.n.9% . 

99  Gli  dicroici  non  intecci  di  difcordie  , & 
fedicioni,  fi  hanno  da  preferire  a quelli, 
che  fono  dilcordi  > anchorche  più  valo- 
rosi. . 

[Detto  di  Si-futi  ano  a V ejpafiano, 
Corn.Tàc  Ifì  iib.i  n 99* 
iooC>!oio,che  ti  mettono  a confulcare,fe 
debbano  feruar  la  fede  al  Piccipc,ò  1 
fi  può  dir  che  giù  l'habbino  rocca* 

[ Detto  di  AUitiano  a V ejpafiano. 

Corn  Tac.lji  fob.i  n.  100. 

101  A pcrlorugg:* che  fono  encrati  in  fpe- 
raza  di  cole  grandi,  corrono  cucci  a dir 
quelle  cole,  che  poffono  accrcfcere  loro 
coral  fperanza. 

i Detto  di  Tacito , in  proposto  di  S epa • 
fiano. quando  ajpirò  all  Imperio. 

■ Corn.Tàc.  Ijt.  Itb.i.n.ioi. 
joi  Dee  il  Prencipe,ó  Capitan  Generale, 
innanitnarc  1 Tuoi  lo]dati,lodado  i vaio 
rotì>& pronti, & muicando.co’l  luo  cfse- 
pio,i  pigri;pm  code, che  riprendendoli, 
[ V ejpafiano  coji  face  u a. 

Corn.Tàc.  Ili  lib.  i.n.toi. 

1 o j b'  efpedience  ad  vn  Prencipe  diffimu- 
lare  i vitij  degli  amici , & honorare  le* 
virtù  loro. 

[y ejpafiano  è di  ciò  commendato daT ec- 
cito. 

, Corn» 
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Corn,Tac.IIì.lib.i,n . 103. 
lo+ Lelfer  facile  il  Prencipe  a donare  a i 
Tuoi  foldaci>è  caufa  di  corromperli. 
[Detto  di  Tacito , lodando  Vefpafìano , il 
quale  fu  parco  in  donare  a tfuoi . 
Corn.Tac.  IH  hb.i.n.  104. 

105  Chi  vuol  muouer  vna  guerra,dee  pri- 
ma procurar  l’amicitia  di  coloro,  cho 
poerebbono,mencre  egli  a quella  Iti  in- 
tento,difturbarlo. 

\y ejpajìano procurò  f amicitia  dei  Par- 
tbi,&  degli  Armen'tyquddoju  per  guer- 
reggiar con  V it e l Ito, 
Corn.Tac.IJì.lib.i.n.  ioj. 
lofi  La  riputinone  del  Prencipe,  Tocco  li 
cui  aufpici  lì  guerreggia,èdi  gran  mo- 
mento nella  guerra. 

[Gojì  dice  Tacito , che  fu  giudicato  ejfer 
d' importata, nella guerra  contra  ITitel- 
/io,  il  nome  di  V ejpaftano. 

Corn%Tac.lJì.  lib.x.n . io*. 

107  E’cofa  ordinaria,che  Tarmi  de’nemi* 
ci,  daloncano  fi  credano  efler  maggiori 
di  quel  che  fono. 

{.Confi de ratione  di  M utìano}quddo  s'in  - 
camino  alla  guerra  contro  Vttellto. 

C orn,  Tac . IJtMb.  i.n.  1 07. 

1 offl  denari  fono  il  ncruo  delle  guerre  ciui' 
[‘Parere  di  Mattano».  \ (li. 

Corn.Tac. Ifi.Lib.i.n,  io 3. 
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Ce  I/o  difilla  deuano  il  condurre  P esercito 
di  Otbone  per  Cedici  miglia  di  camino , co 
le  loro  bavaglie  m collo, prejjo  all' efferato 
di  Vttelho. 

Corn.Tac.lJìHb . i.n.6  z. 

63  J1  metter  in  ordinanza, fenza  confuso- 
ne, vn'eflercico,  alia  cui  vifta  arriua_* 
d’improuifo  il  nemico  è difficile, fe  non  « 
fìàdauanci  a lui  qualche  felua,  ò altro, 
che  impedifea  l’afpetto  delfarmi  nc« 
miche-. 

[Per  la  jp  effe  zza  degli  ariti  fì  't>cbe  impe • 
.direno  a'Vitelliani  la  vijia  dell' efferato 
d'Qthone  , poterò  eff  Vitellini  rnetterfi 
quietamente  in  ordinanza . 

Corn.Tac.lft  hb.  s.^.6 3. 

64E'caufadi  gran  di  lordine  ad  vn’eflferci- 
to, il  qual  ttà  per  combattere  col  nemi- 
co , l’hautr  le  bagaglic,  & i carri  mifti 
co  i faldati. 

[Taldifordtne  fu. nell' efferato  di  Otbo- 
ne quando  bsbbe  a combattere  co  i V itel • 
lianù  \ v 

Corn.Tac.lJl  hb.i.n.6q.. 

6 5 E'coliume  del  volgo  d’incolpare  deTuoi 
mancarne:?, quelli, che  non  v’hanno  col- 
pa,per  afloluere  fe  medefimo. 

[Detto  di  Tacito  , parlando  de  ì foldati 
Òthoniani,dopo  la  rotta  di  Bedriaco,cbe 
incolpavano  Vcdio  Aquila  Legato  della 

ter - 
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terzadecima  legione , di  viltà,  & di  tra- 
dimento. 

Corn.Tac.lJl.lib.  2.n.6f. 

66  A i vinti,  ò voelino  accordarli,  ò rino-  vmitwmvìmt 
, »,  ...  « <**/#*/»/#- 
uar  la  guerra  co  1 vincitore  ,.1 vnico  ri-  nmmntmm . 

medio  è,  flar  vniti. 

[^Detto  di  lAnnio  Gallo , in  conjìgl'tan - 
dogli  Qtboniani  all'vnione  tra  loro, dopò 
la  rotta  di  Bedriaco. 

Corn.  Tac.  IJt.lib . i.  n.66 . 

6y  b’  cola  più  da  magnanimo,  tolerare  i **"***.***•• 
ca fi  auuerihche  per  non  poterli  fcfreri*  «/«*- 

re,vcciderfi.  **'• 

[Detto  di  Plot  io  Fermo-,  Prefetto  del  Pre 
torio , adOtbone,  esortandolo , dopo  la—, 
rotta  di  Adriaco,  a non  voler  ammaz - 


zarjì. 

Corn  Tacili. Uhi. n.67. 

6$  Gli  huomini  forti , & valorofi  > non  fi 

perdono  d’animo  per  le  auuerfiti;  ma-  rrt  iortunm  im- 
fperano  bene  . Allo’ncontroi  vili,&  ti  &•*•&*••+*• 
midi.per  la  paura, fi  danno  in  preda  alla 
difperatione. 

[Detto  del  medejìmo. 


Corn.Tac.lJl.lib.  i.n.óS. 

é^Difficil  cofa  è, temperarli  nelle  feliciti,  datiti*»  ejl 
che  altri  non  penfa  di  hauer  a godere,  temperar*  pu* 
lunga  mente. 


[Detto  di  Othone  a fuoi faldati , quando 
deliberò  di  vcctderji» 

. T 4 Corni 
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Qorn . Tac.  Ifi . lib.  1*11.69» 

70  Chi  cede  di  volontà  al  vincitore,  in  te- 
po  che  potrebbe  rinouargli  la  guerra,  è 
degno  che  quegli  vii  clemenza  «òcon^ 
cffo,ò  co  i Tuoi, che  rimangono. 

[ Detto  di  Othoni  a Saluto  Cocceianofuo 
nipote. 

Corri.  Tac.  Ili.  lib . i.n.70. 

71  Le  morti  de’gran  Prencipi  fono» per  or- 
dinario,dimoftrate  auanti  da  qualche.# 
marauigliofo  fegno. 

[Alla  morte  d'Otbone  ft  veduto  vicino  a 
peggio  vnvccello  di  inufitata  forma • 
Corn.Tac.Ifi.ltb.i.  n.*j  1 . 

7z  La  modeftia  del  vincitore , quando  po- 
trebbe inoltrarli  fuperbo,è  grata. 
[Cofift  grata  in  Roma  la  mode  Ria  di 
Cecina,cbe fi  attenne  Aopo  la  vittoria  di 
BedriacOfdi firiuere  alfenato . 
Corn.Tac.lfi.lib.i.n.Ti • 

73  Nelle  guerre  ciuili  fi  prende  occafione 
di  vccidere  i nemici  particolari , lotto 
colore, che  fieno  della  contraria  fattio- 

* ne, ma  è grande  iniquità. 

[Cofi fecero  moltifoldati  Vitelliani3dopd 
la  vittoria  di  Bedriaco . 
Corn.Tac.ltt.lib,  i.n.7  j. 

74  Capitani  dediti  a vili  guadagnarono  co 
diretti  a diffimularco  i foldati  riltelTa-. 
colpa. 

iDet* 
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£ Detto  di  Tacito  , in propofto  di  Vabio 
Valente, 

Corn.Tac. Ili-  lib.z  n. 74. 

75  Non  vuole  il  Prencipe  compiacere  alle 
dishonefte  adulationi  de’  foldati , ò de’ 
popoli  , anchorche  gli  chiedano  cofc/r 
che  gli  farieno  di  gufto  a fare. 

\_El commendato  Vite  Ilio  per  bauer  ricu • 
fato  di  voler  donar  la  dignità  di  cfiua* 
lieve  ad  Afatico  fuo  Uberto . 

Corn. T ac . If  lib.2,n.7ì. 

7 6 E biafimeuole  in  vn  Prencipe  l’eflfer 
fcarfo  in  dar  vdienza. 

Ufi  te  Ilio  è di  ciò  biafmatoda  Tacito 
Corn.Tac . If.lib.i.n.76, 

77  Non  fi  può  fpcrare,che  vn  Prencipe  da- 
to al  lu(To,s’aftenga  dalL’auaritia,  emen- 
do coftretto  di  elìer  rattore,  per  poter 
foftenere  quel  luflo.  , 

[Detto  di  Tacito, parlando  di  V itellio. 
Corn.Tac,  Jfl.hb:z.n.77, 

78Soldati,che  trouanodadarfi  alle  volut- 
tà, s’infingardifcono,  & perdono  il  vi- 
gore. 

£ / Vitelliani , dopò  h vittoria  dì  23  e- 
driaco. 

Corn.Tac. If.lib.i.n.7%, 

79  II  deprezzo  del  Capitano,  fJ,che  i fol- 
dati fi  ritirino  dalle  fatiche, & fi  dimen- 
tichino del  lor  valore. 
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[/  V ite  Ili  ani , deprezzando  Vitelliot 
dato  alla  crapula . 

Corn  Tac*lflJib.z.h  ’j9 . 

50  Non  date  il  Prencipe  comportare, che 
gli  huonv.ni  ingenui , & nobili  fi  dieno 
ad  efltrcitij  infami. 

[y  ite  Ilio  probibi.  cbei  caua  Iteri  romani 
no  potejfero  combattere  ne  infuochi  Gla- 
diatori/. 

Corn.Tac.Jfì.lib.t.n.Sot 
81  Partorire  grande  odio  contro  il  nuouo 
Prencipe,  il  commetter  eflb  mH’ingref- 
fo  al  Principato,  qualche  crudeltà  con- 
tra  perfona  ncbile,&  innocente. 

[La  morte  di  Dolabella  partorì  odio  ca- 
fra VitelHo. 

Corn.TacIfi.lib.i.n.Si . 

51  Inuiandofi  in  alcuna  parte  vna  banda 
di  fold3t?,de’quali  non  fi  fida,fi  dee  ma-  . 
dare  infieme  altra  banda  d’altri  Tolda» 
ti, difeordi  da  quelli. 

[‘Però  Vitellto  inuiando  in  Inghilterra 
la  quart adecima  legione >inuiò  con  eJJ'a~* 
le  Gohorti  de  Bataui . 

Corn  lìac.lfUib.i.n  8z. 

83  Hauendolì  vna  banda  di  Tolda  ti  troppo 
feroci, fi  dee  inuiarli  in  parte,douc  con 
la  pace,  & con  l’otio  diuentino  miti. 

| ~y  ite  II  io  perciò  mandò  la  legione  prima 
dell' Arrnatapn  ifpagna . 

Corn • 
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Gorn.Tac.ìJUib.\.n.8\. 

84  l Capitani  minori  fi  conformano  a i co 
fiumi  del  Précipc»  ò Capitan  Generale# 
[Detto  di  T ac  ito, par  landò  de  i Capitani 
di  Vitellio. 

Corti. Tac. Ili  lib.  i . n. 8 4. 

85  E’gran  fciocchezza  di  vn  Prencipe,pcr 
poter  fupplire  a 1 donatiui  psofufi , di- 
minuire il  numero  de’foldatfiSc  le  forze 
dell’Imperio. 

£D/  ciò  è biaftmato  Vitellio  da  Tacito . 
Corn.Tac  Ijì  hb.x.n.%1. 

Só  li  diminuire  il  numero  de’foldari,è  co- 
fa  pernitiofa  ad  vn’lmperio,  che  fi  fo- 
li iene  con  farmi. 

[Detto  diT acito,  btajìmando  Vitellio, il 
quale  ìfrntnuì  il  numero  de' faldati . 
Corn.Tac. Ift  lib.i.n.86. 

87  II  lu(fo corrompe  i foldati.faccédoper- 
der  loro  la  difcip!ina,&  il  vigore. 

[Detto  di  Tacito , parlando  de  i foldati 
Vite  Ili  ani.' 

Corn.Tac.  Ifì Jib.z.n.87. 

88  E’coftume  de’  vincitori  magnificare* 
appo  il  Prencipe/opra  il  vero,  le  cofo 
da  loro  fatte. 

[7  Capitani  Vitelli  ani,  che  erano  inter ■- 
uenuti  alla  battaglia  di  Bedriaco. 

Corn.  Tac.lji  lib.  2 . n.  8 8. 

89  II  volgo  è per  natura  credilo.  - 
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[Detto  di  Tacito , in  proposto  della  cre- 
dènza data  a colui, cbejì finfe  ejjer  Scribo - 
ni  ano  Camerino  al  tempo  di  Vite  Ilio. 
Corn.Tac  llì.lìb.i.n  89. 

90  Nelle  infraprefe  particolari, è lecito  il 
pafiar  manti , & ritirarli  quando  altri 
vuole;non  cofi  neil’afpirare  a gli  Impe- 
ri;,doup  non  fi  dà  mezzo,  ma  è necefia- 
rio,òconfeguirIi,ò  perderli. 
[Ccnjìderatione  di  Vejpajìano , quando 

Jftaua  dubbio  fe  doueua  tentar  f Imperio» 
ò nò. 

Corn.Tac.  IJl.lib.  2 ,n.  90. 

91  Coloro , che  fono  fiati  vinti , fono  mi- 
gliori per  querelarli, che  per  combatter 
di  nuouocoi  vincitori. 

| [Conjìderatione  di  Vejpajìano  intorno  a 
i foldati  di  Otbone. 

Corn.  Tac.Ifì.  lib.  i,n.9\.  .. 

92Nelle  guerre  ciuili  non  fi  può  far  fonda- 
mento fermo  ne  i foldati  natiui;  anzi  è 
necelfario  temere  di  ogn’vnod’elfi. 

[ Conjìderatione  di  Vejpajìano. 
Corn.Tac. lfìJtb.z.n.92* 

93Coloro,che  intraprédono  imprefe  gra* 
di,deuono  auuertire,  che  I’imprefa  fia_j 
vtile  al  publico,ad  elfi  gloriola,  & non 
difficile  da  effettuare. 

[Detto  di  Mutiano  a Vejpajìano , e Ur- 
tandolo ad  ajpirare  all  Imperio. 

Corn. 
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**  Corn.Tac. IJUib.z.n. 9 5. 

P4Quando  altri  coniglia  vn’imprefa  gra- 
< de,  dee  quello,  a cui  vien  perVafa, effe- 
minare fé  colui, che  la  configlia,fì  fpone 
infieme  con  effo  a pericolo,  ò nò;  & fo 
ottenendoli , ne  venga  a lui  più  gloria, 
& grandezza,,  ò più  a quello , che  cerca 
di  pervaderla. 

[TXetto  di  Muti  ano  a Vejpajìano  nel  Ti  * 
ftejjò  propojìto. 

Corn.Tac.  lfl.lib.z,n.9+. 

95  E'  difficile  il  tentar  di  ieuar  ffmperio 
ad  vn  Prencipe  di  grande  intelletto , ò 
ad  vno  molto  cauto, & accorto, ò di  in- 
uecchiato  dominio. 

C Detto  di  Muti  ano  a Vejpajìano. 

Corri.  Tac.  Ifì.  hb . 2 . n.  95 . 

96  Affai  chiaro, &r  illaftrc  è chiunque  è te  • 
muto  appo  chi  lo  teme. 

[ Detto  di  Mutiano  a Vejpajìano. 
Corn.Tac.IJì.lib.*.n.96. 

97 1 foldaci  perdono  il  vigore  * & la  fero  * 
eia, con  la  crapula. 

C Detto  di  Mutiano, parlando  de  i Tolda* 
ti  di  Vite  Ilio.  . 

Corn.Tac. IJl.lib.  z.n.97. 
p8L’imitatione  del  Précipe,ò  Capitan  Ge 
nerale,fà  buoni  i foldati,ò  li  corrompe. 
[ Detto  di  Mutianoyparlando  de  i Tolda  * 
ti  di  Vitellio . 

C orn. 
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Corri . Tac . ITI.  lib.i,n,  103. 

lo+L’elTer  facile  il  Prencipe  a donare  a i *r,<s '?#*■««• 
Tuoi  faldati, è caufa  di  corromperli. 

[Detto  di  Tacito , lodando  Vejpafìano^  il 
quale  fu  parco  in  donare  a tfuoi. 

Corn.Tac  ITI  hb.i.n.  104. 

107  Chi  vuol  muouer  vna  guerra, dee  pri- 
ma  procurar  l’amicitia  di  coloro,  cho 
pocrebbono, mentre  egli  a quella  Uà  in- 
tento,difturbarlo. 

[V  ejpajìano procurò  /* amicitia  dei  Par - 
tbi,&  de  gl t Armen'hquddofu  per  gucr- 
reggiar  con  Vite  Ilio, 

Corn.Tac.Ifi.hb.i.n.  loy. 
io6Laripucacione  del  Prencipe,  Tocco  li 
cui  aufpici  fi  guerreggia,  e di  gran  mo- 
mento nella  guerra. 

[Cefi dice  Tacito , Ju giudicato  effer 

d' importata, nella guerra  contra  V ite  l- 
lio , il  nome  di  V tjpafiano. 

Corn,Tac.IJì.  hb.z.n.  io*, 
io;  E’  cofa  ordinaria,che  Tarmi  de’nemi*  % 
ci,  da  lontano  fi  credano  effer  maggiori  .*»«• 
di  quel  che  Tono. 

VConJìderatione di  M utìano^quado sbu- 
cammo al  la  guerra  contro  Vi  telilo. 

Corn.Tac. IJi.lib.z.n.  1 07. 

1 08I  denari  fono  il  ncruo  delle  guerre  ciuE  wftiema. 
[Parere  dì  Muti  ano.,  v - _ (li. 

Corn.Tac.  Ifi.Lib.i.n.  108. 
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109  Moke  fiorfioni  perlor  natura  itìto* 
Ierabili,  fi  feufano  con  la  neceflicà  della 
• guerra. 

[Detto  di  lì  acito,  parlando  delle  ftorfio • 
ni fatte  da  Al  ut  1 ano. 

Corn.T de  Jfi.ìtb.z.n.  io$,  v 

I io  Le  fiorfioni , che  fi  feufano  con  la  ne- 
cedici  della  guerra, oon  fono  poi  feufa- 
bilife  fi  continuano  nella  pace. 
[Parere  di  tacite  sparlando  delle  fiorfio- 
nifatte  da  Mattano  per  la  guerra  con- 
tro Vite  Ilio , le  quali fi  continuarono  poi 
nell’ Imperio  di  Vejpafiano. 

Corni!  ac.  Ijl.hb.z.n.  1 io. 

1 1 1 II  fucceder  le  cofe  profperamente , hà 
forza  di  mucar  li  Prencipi  di  buoni  in- 
rei. 

[D etto  di  T acito  ,*  parlando  di  Vetpa- 
fiano. 

Corn.Tac,Ifl'lib.i.n.  1 1 1. 

1 lai  mali  Miniltri fonocaufa  di  far  diue- 
tare  il  Prencipe  trillo. 

[Detto  di  Tacito , parlando  di  Vejpa- 

} fiano* 

Corn.T  ac  élfi.ltb.z  n.  1 1 a. 

1 1 3 Nelle  guerre  ciuili  occorre,  che  moki 
procurino  di  rouinare  i loro  nemici  pri 
uati,fot^o  precedo  delie  faccioni. 

[Cefi  Aponio  Saturnino ,G ouernator  del 
la  sfAAejfìa  T mandò  vn  Centurione  per 
— „ • ’ . am- 
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• ammazzar  Terzo  Giuliano  > Legato  del  - 
la fettima  legione , 

Corn.Tac.lltJib.z.n.x  r j. 

nVTra  i mali  della  guerra, vno  è, che  huo- 
mini  crifti,&  punici  nella  pace, fieno  ri 
mefli  nelle  dignità  perdute. 

{.Detto  di  Tacito  , parlando  di  Antonio 
' Primo  ) il  quale  condannato  in  tempo  di 
Nerone  per  falfo  tejìimonio,  fu  poi  rijii  - 
tutto  nel  Senato  da  Galba  , 
Corn.Tac.Ift.lib.z.n.ii  f. 

1 1 5 La  licentia  concerta  asoldaci , li  cor- 
rompe. 

[Detto  di  Tacitoiparlando  deifoldati  di 
V itellio. 

• Corn.Tac.I/Uib.ì.n.i  15. 

116  Efl'ercito  doue  è gran  numero  di  Sac- 
comaniJ&  d’altre  genti  inutili, no  fi  può 
dir  buono. 

[Tacito  biajìma  l'eJ[ercito  di  Vitellioper 
ejjerutgran  numero  di  tali  genti, 

Gorn.  Tac.  IJt.  hb.  2 . n.  1 1 6 . 

117  II  volgo  è di  natura  fpenfierato,  & 
pronto  alfadulatione,fcnza  difiinguere 
il  vero  dal  falfo. 

[Detto  di  Tacito , parlando  del  volgo  di 
• Roma^quando  adulaua  Vite  Ilio, 
Corn.Tac.IfiJib.  i.n.  117.' 

118  E’grato  al  popolo,che  il  Precipe  inter- 
venga a i fuoi  diporti  famigliarmente j 
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pur  che  credano  ciò  procedere  dafbon- 
rà  d’animo , non  da  dittolurezza  di  co- 
ttimi i, 

[Non  era  grato  al  Popolo  Unte  ritento 
dt  Vite  Ilio  a i Jpett  acoli  % & a t giuochi, 
per  ejfer  conofciuto  di  vita  dijfoluta. 
Corn.TacJfì.lib.2.n.i\S. 
li 9 Appo  li  Prencipi  ignaui,Taucoritd,  & 
il  comando, è de  i fauorici. 

[Cecinay  & Valentegouernauano  l'Im- 
perio ài  Viiellio . 

Corn.TacJJIJib.  i.n,  1 1 9. 
lao  La  podettà,  che  dà  vn  Prencipe  a’  Tuoi 
fauoriti,  non  è mai  ficura,  quando  è fo- 
uerchia. 

[Detto  di  Tacito  , in  proposto  della  po- 
deTlà  data  da  Vitellto  a Valente  , & 
Cecina. 

Corn.Tac.Ifl.lib.i.n.no, 

1 £ r Prencipe,  che  per  ofFefe  fi  accende  a 
Albica  ira,  & per  lulìnghe  patta  in  vrL, 
momento  a compaflìone,  lì  rende  tre- 
mendo, & difprezzabile  interne . 

[Detto  di  Tacito  , parlando  di  Vitellio* 
che  tale fi  era  refi)  a V a leni  e.  & a Cecina • 
Corn.Tac.lfl.hb.i.n,  121. 
li!  I foldati  con  Torio  perdono  il  vigor 
del  corpo, & colle  libidtni,quello  dell’a- 
nimo. "1. 

[Detto di  Tacito*  parlando  de  i foldati 

Vi- 
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Vitelli 0 in  Roma. 

Corn.'TacJjUib.i.n.  1 zz.,  . 

113  E gran  pazzia  di  vn  Prencipe  , confa- 

mare  i danari  in  piaceri  vani,hauedone  d*nZ*ft?!!*ii 
penuria  per  le  fpefe  nccefiarie.  Mudar. 

£ Detto  di  Tacito , biaf mando  di  ciò  Vi- 
telilo. 

Corn.Tac,IJl.lib.ì,n . 1 1 ?. 

Nelle  Corti  de’prencipi  ignaui,&  de- 
dici  al  luffa,  non  fi  conrende  di  bontà,  ò tpuiu. 
di  indufiriajma  preuagliono  quelli,  che 
più  fpendono  ne  i banchetti,  & nelle  li* 
bidini  di  efii  Prencipi. 

{Nella  Corte  di  Vite  Ilio. 

CornTac.ljlJib.i.n.in. 

H5GIÌ  Adulatori  dc’Prencipi  ignaui, ferri* 

pre  cercano  di  celar  loro  le  male  nuo*  •»tfrpntub*» 
ue»ò  di  diminuirgliele.  **r' 

[/  Cortigiani  di  Vite  Ilio. 
Cdrn.Tac.Ifl.hbz.n.iz^.  . 

jì6  11  procurar  con  violenza  di  ritenerti  uhtnehtum 
parlar  del  volgo  delle  male  nuoue,che_*  m*a»t. 
vengono  per  il  Prencipe, fà  credere  che 
fieno  peggiori. 

[Co/i  annerine  in  Roma , volendo  Vitel- 
lo frenar  e il  volgo, che  non  pariajfe  delle 
nuoue3cbe  veni  nano  contro  di  lui. 

Corri . Tac.ìJUib.  i.n.  iz 6.  . vtfpajium  afi 

iz7  b degno  di  gran  biafimo  vn  Prencipe  , Ittrmm  pitta  q. 
il  quale  per  trafeuragine  ignori  i confi- 

V a gli. 
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gli  del  nemico  , & falere  cofe  impor- 
tanti. . * 

[Di  ciò  è bìajìmato  Vite  Ilio  da  Tacito . 
Carn.Tac.lfì.lib.z.n.  1 27. 

128  Efferato, che  fìa  fiato  alloggiato  mol- 
ti dì  in  Città  ricca  , & cri  le  delinei  , 
con  vna  fomma  licenza , lì  può  dir  effer 
vn’alcro  da  quello , che  era  auanci,  fen- 
za  vigor  di  corpo  , & d'animo , & poco 
atto  alle  fatiche  militari . 

[Vejfercito  di  Vitellio , quando  vfcì  di 
(ì\oma  per  andar  contro  i FI  ani  ani  e 
CornTac.Jfi,hb.z.n.iz% . 

1*9  I faldati,  quanto  fono  meno  atti  a f of- 
ferire i difagi, tanto  per  ordinario  fono 
più  pronti  alle  riffe. 

[/  Vitellian  'hquando  vfcirono  di  Roma • 
Corn.Tac.Ifìdtb.  i.n.  1 29. 

1 30 Le  fouerchie  profperità,che  accadono 
ad  vn’huomo,lo  fanno  perdere  nel, lufTo. 
VDetto  diT acitoiparlando di  Cecina, 
Corn.Tac.IJIJib.i.n.i  ic, 

1 3 1 Coloro, che  riputandoli  pari  di  meri- 
to, fi  veggono  pofpofti  ad  altri  nella-* 
grada  del  Prencipe  , penfano  a mancar 
di  fede  ad  eflo  Prencipe, per  crouar  più 
fauoreappo  va’altro. 

[ Cecina , vedendofi  antipojìo  Vaienti 
nella  gratta  di  V itellio, 
Corn.'Fae-IJUib,i.n,\iu% , 

132  Quel- 
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i32Quelh\che  dimando  di  meritar  molto 
appo  rn  Prencipe  ,non  fono  coli  prefìo, 
ò coli  altamente,  da  elio  rimuneraci,pé- 
fano  a venir  meno  della  fede, 

[Lucilio  Bajjo  , Capitano  delle  Armate 
di  L\auennaì&  di  M tfeno,per  non  effer 
flato  fatto  fubito  Prefetto  del  T retorio, 
mancò  di  fede  a Vite  Ilio, 

Corn.Tac.  IJì.hb.a.n.  1 32. 

13  3 Coloro, che  fono  trilli,  fi  conformano 
facilmente  inficine  nelle  maluagità. 

[ Detto  di  Tacito , in propojìto  di  Lucilio 
Baffo, di  Cectnafbe Jì  accordarono  in 
tradir  Vite  Ilio. 

Corn . Tac.  Ifì.  lib.  z.n.i  3 3, 

1 34  Chi  cradifce  vn  Précipe,  è da  tener  per 
di  fede  leggiera  , & che  ne  tradirà  anco 
degli  altri. 

12) etto  di  Tacito , parlando  di  Lucilio 
Baffo  , <&  di  Cecina , li  quali  mancarono 
di  fede  prima  a Galba>  & poi  a \ ite  ilio. 
Corn.  Tac.  IH.  lib.  2 n.  1 3 4, 


quei  r.o  patìm 
Vraftfìuri  Prs* 
tori j adtfimt 
fortt. 


quei  tutnìt  imm 
Ut  fiala»  utXT 

fimilti  fiat. 


Ct frodila  Gai. 
b*  mex  vtltmt 
fidtm. 
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DAL 

✓ 

LIBRO  TERZO 

delllftorie. 

Soldati , che  fono  flati 
poco  fi  vinci,  fono  di 
manco  cuore  , che  i 
vincitori; & però  mal 
acci  a combatter  di 
nuouoconeffi . 

[ Detto  di  coloro, che^ 
eonfgliauano  douer/i  tirar  la  guerra  in 
lungo  per  la  parte  di  V ejftajìanoiò*  par • 
lau ano  de' faldati  (Jtbomani . 

Corn.Tac.Jfidib.^n.ié 

********  **  t Lo  ftar  in  Ci  tei  amene, & tri  piaceri, & 
con  gran  licenza, ammollifce,  & fnerua. 
gli  animi  deludati, quantunque  feroci. 
[Detto  di  Antonio  Primo, parlando  de  i 
faldati  Vite  Ulani, 

Corn-Tac.  IJl.Lib.  3.».  2. 

àc  prefuifr  a.  3 Soldati,  che  hanno riceuuto  qualche^ 
vergogna  nella  guerra , per  effer  ftatt* 
mal  goucrnatc  le  cofe  ; meglio  fi  di fci- 

pli- 


\ 
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plinanOjper  defìderio  di  ricuperar  l’ho* 
nore. 

f Detto  di  Antonio  Primo , parlando  de 
gli  Otboniani. 

Corti  .Tac.  JJi.lib.  3 . n.  3 . 

4 t Capitani  vecchi  d’eti  , fono  per  ordì-  in- 

nario lenti,  & irrifoluti  nell’imprcfe.  *tlu  ***** 
[T ito  Ampio  Flauiano  Legato  nella L-* 

Pannonta  , in  tempo  di  Vitellio . 

C òrn.Tac.ljl.  hb.  3. «.4. 

5 Nelle  guerre  ciuili  danno  ripucatione 
alle  faccioni  gii  huomini  illukri > & di 
moka  dignità  , anchorche  di  poco  va- 

. lorc^.  . . 

[Perciò  Cornelio  Fofco  procurò  che  Tito 
Ampio  Flauiano,buomo  con  polare,  ripi* 
gliajfe  il  titolo  di  Legato  nella  Panonta , < # • . 

jauorendo  la  parte  di  VeJJafiano, 

Qorn.T ac.  JJi.lt  b.  i.n$ . 

6 Chi  auanza  il  nemico  di  caua!leria,de-  fauHtHm  eh- 
ue  procurate  di  far  la  fede  della  guerra  tHm  md 
inpaefe,  che  tenga  larghe  campagne,  fnSu" 

& piane.  . . 

[Perciò  i Capitani  Flauianielejfero  per  " 
fede  della  guerra  Verona, 

Corn  7’ac,lfì.lib,i,n.6 . 

7 Nel  principio  della  guerra,  è di  grande 
importanza  leuar  al  nemico  vna  Ciccd, 
che  habbia  moka  potenze. 

[Perciò  i Capitani  Flauiani  volfero  im- 

V 4 
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padroni  rfi  di  Verona . 

Corn.'iac.IJi.hb . }.n.y. 

8 Dà  gran  riputatone  nel  principio  dV- 
r.a  guerra, togliere  vna  Città  principa- 
le al  nemico. 

[ Però  i Capitani  Vlauiani  procuraron 9 
di  prender  V erona. 

Coni  Hi  ac.  ìjì.hb.  3 8. 

9 b’di  gran  momento  nella  guerra, preder 
la  Terra,  che  è patria  dcli’inimico>ò  di 
chi  gouerna  le  lue  armi. 

[T  ofi  dice  Tacito  , che  fu  di  momento  a i 
Flauìaniyil prender  V uer;za,cbe  era  pa- 
tria di  Cecina  , Capitano  dell' efferato  di 
Vii  e Ilio. 

Corn  Tac.lfì  fib.  y.n.  9. 

\ o II  préder  vna  Città  principale, nel  pria 
cipio  d’vna  guerra  ciuile^è  d’importan- 
zn.per  refl'tmpio,&  per  le  ricchezze. 
IQofi  la  prefa  di  Verona  fu  di  momento 
a i Flauiani . 

Corn  Jac.lf.hb.  3 «.io. 

[ i Efiercico,che  fi  può  mettere  in  necefii- 
tà  di  vectouaglie,&  di  paghe, fi  può  vin 
cere  lenza  combattere. 

[~ Detto  di  V e fpafiano  frinendo  alV effer- 
ato di  P anno  ni  a >cb  e fi  afteneffe  di  venir 
alle  mani  co  i Vitelliam. 
Corn.Tac.IJì.Iib.i.n.ii . 

; 2GH  honori,&  i gradi,  che  altri  acquitta 
/ con 
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fcon  male  artigli  apportano, quado  che 
fia, danno, & rouina. 

\j-Ad  Arrio  V aro  fu  di  rouina  l'hauer 
ottenuto  il  grado  di  primo  ptlare  da  Ne - 
v rone , per  calunniar  Corbulone  y fitto  di 
cui  bauea  militato  in  Armenia • 
Ccrn.Tac.JJldtb.  3.».  r 1. 

I 3 Non  è da  perder  Toccatone  nella  guer 
ra,di  affahre  i nemici, che  s’intends  ftar 
trafcuratamenre. 

[Coji  Antonio  Primo , & Arrio  Varo 
•«  affamarono  tre  Coborti  di  Vanti 9&  vna 
Cornetta  di  Cauallia  F oralieno  . 
Corn.Tac.lJì.lib»ì»n.i  3. 
i4Nelle  guerre  ciuili.non  è lecito  a’Capi- 
tani  comandar  fuperbamente  a i fal- 
dati. 

\JDctto  di  Tacito , parlando  di  Minutio 
Giujloy  il  quale  comandando fupcrbame- 
te  alla  legione  fettima , incorfe  l'ira  de ’ 
foldatiy Ò'gH  conuenne fuggire  • 
Corn.Tac.  Ifi.Jib.i.n.  14. 
ij  II  volgo  è Tempre  defiderofo  di  cofo 
nuouè. 

[T)  etto  di  Tacito , parlando  de  i faldati 
dell'  Armata  di  'Fjtuenna,cbe  facilmente 
Jì  dichiararono  per  Vejftafianu,  abbando  • 
nando  Vite  Ilio.  ■ < . ■ \ 

■Corn.Tac.  W. lib.3.n.ii, 

16  Si  deeaflalire  i nemici  » intendendoli , 

che 


tu,  mox  inptr- 
matm  vent- 
re. 


pitturi  or  tufi» 
inuadtndi  «*- 

turit/H. 


quia  andatimi 

quxm  cimiti  bel 

lo  imferitabai. 


« 

C eteri  vufgut 
rerum  nomati i 
fiudio. 


di  [cord et  ani • 
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che  fono  tra  di  loro  difcordi,  & che  ha* 
no  le  forze  diuif'e, auanti  che  fi  concor- 
dino,& vnifchino. 

[Perciò  Antonio  Primo  deliberò  di  affla - 
' lir  i y iti  lliani  nell'  andar  verfo  Cremo • 

Corn.Tac.lfi.lib.inA6 . . 

‘nule’» uhtkfrt • 17  N.e,,e  £ll*rr.e  ciuili  gioua  il  permettere 
***■•  . , a i foldati  di  far  prede,  per  mantenerli 

nella  faccione. 

[Perciò  Antonio  Primo  mandò  [le  Co- 
borii  auffl li  arie  a predare  in  quel  di  C re 
mona . 

Corn.Tac.lJìhb . 3.».  17. 

txf ter stern  " 18  Mandàdoh  a predare  nel  paefe  nemico, 
Per  Scurezza  di  quel  li, che  fi  mandano, 
fi  deuono  inuiare  efploratori  a ricono- 
fcerei  mouimenci  di  elio  nemico. 
[Antonio  Primo  nel  Qremonefe . 
Corn.TacJJì,iib,}n.i8 . 

vtcMMMiMMg.  i9  Per  riceuer  1 fuorché  fono  rifpinti  di-. 
jcuhmqmt  nemici, fcnza  tumulto, fi dce,formando 
. li  fquadroni  , lafciar  campo  nel  mezzo 
capace. 

[Antonio  Primo  per  ritenere  la  caualle - 
ria  di  Arrio  l'aro  >rijbinta  da  i Witel- 
■ liani. . 

Corn.'TacJfìMb.i.n.  19. 
ao  II  Capitano  Generale, nel  pericolo  del- 
£«»«*  fuìi.  le  zuffe , dee  colla  voce , & colla  mano, 

mo- 

« M 
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moftrarfi  ardito,  & valcrofo,  facendoli 
conofcere  3 i nemici, & a i fuoi. 

£ Antonio  TJ rimò , con/battendo  co  i Vi- 
te  Ili  ani.  m 

Corri . /4f.  Ift.  hb.  j.w.20. 
a i La  necclfui  fa  i foldaci  arditi, & alcuna 
volta  li  rende  di  vinti  vincitori* 

[7  Fi  ani  ani  contro  i Vite  Ulani. 

Corn.T de.  IJì.lib.i.n.n. 

2iNeldar  la  caccia  a quelli, che  fono  vol- 
ti in  fuga,  fi  corre  pericolo  ,*  percioche 
fi  fuol  difordinare. 

f Però  i Vite  Ulani  furono  disfatti  da  i 
FI  ani  ani. 

Corn.T  ac.  IJUib . 3 . n.  1 2 . 

23  E vantaggio  l’alìaiire  i nemici, che  per 
lungo  fpatio  hanno  dato  la  caccia  a i 
noftri,efiendo  noi  frefchi;perciochc  gli 
troueremo  fianchi. 

[Detto  di  Tacito , biaf  mando  le  legióni, 
Fapace,&  Italica  di  Vite  Ilio, che  non — 
ajfalirono  iFlauiani  prejfo  a Cremona. 
Con.  T ac.  IJl.lib.  3 . n.  2 3 . 

14  Più  bifogno  de’Capican?  tetigono  i fol* 
dati,  quando  le  Cofe  partano  per  loro 
infelicemence,  che  mentre  partano  pro- 
fperamente. 

[Detto  di  Tacito , parlando  de  i faldati 
Vite  Ulani  rotti  prejjo  a Cremona. 
Corn.Tac  IJUib.z*n.i 4. 

35  L’ha- 


l*  ntitfUtiU  t 

fri*  fotti*»*  , 
«I  f 


tMeipiuMt  Vi- 

telliAUKt  ti- 
ntiti tfuj.t  * 


tXtumptr  fp 4 
tium  cur/**,  <r 
px  %n^nio  ftf 

Jum. 


fotti  vifli, 
houf  pturde,, 
rebu*  ptcjperit 
ductm  dcfdt - 
r*utr*nti 


fnato  plus  fpti 

ad 


Ixp»insi$  vr- 
è \pmdam , ad 
imsiitm* 


militi1™  eupr 
d r.ttsi  puyian* 


rat!one,&-  ct*r 
pht>. propri;)  iu 
tu  ambia. 


adtmpto  anni 

frcipeilt<,quis 
\ <i«u*  locata 
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25  L’haucr  il  rifuggio  vicino , fa  che  i fo!- 
daci  non  rcfiftano  quanto  potrebbono  a 
i nemici  nel  combattere. 

[Detto  di  Tacito , parlando  delle  legioni 
di  V ite  Ili  oqu.  andò  Sbatterono  co  i Fla- 
uianivicino  a Cremona. 

Corn.Tae.  J/l.tìb.ì.n.  25, 

26  Delle  Circi, che  fi  efpugnano,  la  preda 
è de  i foldatijma  di  quelle>che  fi  otten- 
gono per  arrefa,  è de  i Capitani. 
[Confiderai ione  de  i faldati  Y lantani,  li 
quali  voleuano  ejp  ugnar  Cremona  la  not 
te  tal  difetto  de  i Capitani \ 

Corn.Tae.  Jfl.lib.ì.n.zóf 

27  Conuier.e  a’foldati  il  moftrar  defiderio 
di  affrontarli  co  i nemici , ma  lafciarfi 
reggere  dal  configlio,  & dalla  prouidé- 
za  de  i Capitani. 

[Detto  di  Antonio  Primo  a' fu oi faldati, 
per  ritenerli  la  notte  dall' ajfaltar  Cre- 
mona. 

Corn.Tae.  If.lib.  $.n.  27. 

28  La  ragione5&  il  configlio  per  gouernar 
le  imprefe,fono  proprie  arti  di  Capita- 
ni . 

[Detto  di  Antonio  Primo  nell’ifìejfa  oc - 
cafone . 

Corn.Tae.  If.lib . 3.  n.  2 8. 

2 9 II  tentar  la  prefa  di  vna  Cieti  aH’ofcu- 
ro,  & fenza  hauerla  prima  benricono- 

feiu-  J 
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fciuta  , & faper  da  qual  laro  lìa  più  de- 
bole, & quanto  fieno  alce  le  mura,  è ce- 
menti. 

[Detto  di  Antonio  Primo , parlando  a i 
fuoi faldati  dell  imprefa  di  Cremona» 

Corn.Tac.Ilì.  lib.i.n.20. 

30  Potendoli  aflalire,dopòhauer  prefori-  & ne;Pn*th 
pofo,&  cibo,  i nemici  mal  traccaci  dal-  “ boti'omnof. 
la  fame , & dal  freddo,  non  è bene  farlo  viubui' 

fianchi,  & afflitti  dalla  fame,&  dal  Ton- 
no* 

[. Errore  delle  legioni  Vitelliane  nell'af  ' 
falire  i F lauiani  prejfo  a Cremona. 

Corn.  Tac*Ifl,lib.  5 .n.30, 

3ÌEflercico,che  non  hi  Capo, che  lo  guidi, 
o lo  configli,  mal  fi  gouerna.  ' (9m% 

[L'efferato  Vttelliano  quando  fffyinfe 
per  combatter  co  i F lauiani. 

Corn.Tac.IJl.lib.  j.n.j  1. 

32  L andar  co  ira,&  nell’ofcurici  della  noe  nfuaipniti, 
te, a combatcere,difordina  vn’eircrcico.  mtttntbrt. 
[V efferato  Vitelli  ano , quando ff ffinfe 
per  combatter  co  i F lauiani. 

Corn.Tac.IJl.lib. 3.  n.  32. 

3 3 Nelle  battaglie  notturne  gioua  haucr  Sti  ft**’*"** 

la  Luna  alle  (palle,  la  qual  mandi  1 om- 
bre  lunghe  verfo  i nemiciipercioche  fi,  ^s% 
che  efiì  nemici  ferifeano  in  fallo , & al- 
lo  ncontro , cheinoftri  vedendo i ne- 
mici in  vifo,  li  ferifeano  fenaa  errore,  - 1 - 
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& fenza  che  Ieri’ auueggano. 

[Si  vide  nella  battagliale  fecero  di  not 
te  preffio  a Cremona  i Flauiani , & i V#- 
t dilani. 

Corn.Tac.  IJì.lib.  ?.#.  3 3. 

34  Vn  Capitano  accorto,  si  far  ridondare 
in  fuo  prò  etiandio  le  cole, che  feguono 
accidentalmente  , òche  fono  fatte  per 
altro  effetto. 

[C  ojì  Antonio  Primo  fi valfe  del  [aiutar 
i faldati  della  terza  legione  il fol  nafeen  - 
te, a far  credere  al fuo  efferato*  che  era—» 
giunto  Mudano  di  Oriente. 

Corn  Tac.l  fi lib.i.n .34. 

35  Accorgendoli  <1  Capitano  nel  combat- 
tere,che  i nemici  fono  difordinaci , dee 
fpingerfi  loro  fopra  con  fquadrone  fer- 
rare ,&  vrcarli,che  facilmente  li  sbara- 
glierà. 

[Antonio  Primo  fi  ffirfe  fopra  i Vitel - 
lianii& li  sbaragliò . 

Corn.Tac. IfUib.  i.n.  3?. 

36  Si  rende  infruccuofa  la  vittoria, non  re- 
gimandoli 1 nemici  dopo  hauerli  rotti, 
mà  tornandoli  a dietro. 

[Perciò  Antonio  Primo  bauendo  rotto  i 
V itelhani,nonvoleuatornare  a Bedria • 
co • 

Corn  Tac.lJl  lib.  y.n.  3 6. 

37  II  volerli  alloggiare  in  campagna , iru 

modo 
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modo,  che  fi  podi  ftar  ficuri,  fortifican- 
do gli  alloggiamenti, con  eifcre  il  nemi- 
co vicino, non  è fenza  pericolo. 

[fPerò  Antonio  Primo  (lana  in  dubbio , 
fe  sbauea  da  alloggiare  nel  Ittoeo  della. 
battagli  a, che  era  prejjo  a Cremona , dou$ 
fìauanoi  Vitelli  ani  ben  muniti . 
Corn.Tacdfi.ltb.im.i7. 

38L’alfegnar  diuerfi  polii  a diuerfe  bande 
di  faldati,  per  combattere  conrro  i ne- 
mici , accende  gli  animi  di  effi  foldati, 
perlacontefa  deirhonore. 

[Detto  di  Tacito,  parlando  della  ri  folli- 
none, che  prefe  Antonio  ’Frimo , di  affé- 
gnar  alle  legioni  dtjfrenti  polii  nellop - 
pugnatione  delle  trincee  de'  Vite  Ut  ani  a 
Cremona. 

Corn.Tac.1Jl  lib.\.n . 3 8. 

39  Innanima  1 foldati  aU’efpugnatiooe  di 
vna  Terrari  raccordar  loro  la  predio, 
che  faranno  a prenderla. 

[Cofi i Capitani  F lantani  innanimaro  - 
no  i lor  foldati, additado  loro  Cremona , 
che  era  piena  di  ricchezze. 
Corn.Tac.JJìUib.  3 .n.  j 9. 

40  La  gran  moltitudine  d’huomini  facul- 
tofi , che  fono  in  vna  Città  attediata , è 
irritamento  a i foldati  ad  efpugnarla_ , 
per  la  preda, che  penfano  far  in  etta. 

[La  moltitudine  della  gente  di  più  parti 
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d'ltaha,che  era,  in  Cremona, a cagioni. ^ 
di  certa  fiera, che  vi  fi faceua,fu  incita- 
mento a i Flauiani  per  ejpugnarla. . 
Corn.Tac . iB.lib.  3 

41  Nelle  guerre  ciuili  corrono  maggior 
pericolo  gli  huomini  di  grado, & di  co- 
dinone , che  i (empiici  foldatij  percio- 
che  gli  vni  bino  che  perdere, & gli  altri 
nò,  & al  vincitore  è di  profitto  ilfaluar 
quefìi,&  diftrugger  quelli. 

{.Confiderai ione  de  i Capitani , <&  di  al- 
tri huomini  di grado  della  parte  di  Fi* 
tellio, che  erano  in  Cremona, li  quali  per- 
ciò furono  i primi  a cedere  al  vincitore . 
Corn.Tac.  JJIJib.j.n.  41. 

4z  Sono  odiofi  in  vn  Capitano  i viti; , & 
fpetialmente  la  crudeltà, & la  fuperbia; 
ma  più  la  pfidia,  in  guifa,che  fà  abbor- 
rire  il  traditore, ctiandio  da  coloro, che 
hanno  riceuuto  il  beneficio. 

[Detto  di  Tacito,  in  propofito  di  Cecina, 
tl  qual  era  abbornto  da  i Flauiani , ha - 
uendo  tradito  \ttellto. 

Corn.  Tac . J fi.  lib. \ .n  41. 

4 3 I foldati  fono  ordinariamente  cupidi  di 
preda. 

{Detto  di  Tàcito, parlando  de  i Fiatila* 
ni, quando  prefero  Cremona . 

Corn, Tac .JJMtb.)  n.^b 

44  U 
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44  La  plebe  delle  Città , è per  ordinario 
infoiente. 

[Detto  di  Tacito, in  propofito  della  plebe 
di  Cremona,  la  qual  batte  a villaneggiati 
i faldati  della  ter%adectma  legione , cbe^ 
erano fiati  lafciati  là  da  Cecina  a jabri- 
car  l' Ampbit teatro, per far  i giuochi  Qla 
diatorij . 

Corn.TacJIÌ.lib.  j.w.44, 

45  Umoftrarfi  vnaperfona,  che  può  con., 
ragione  afpirare  ad  vna  gran  dignitàri 
e/lerne  alienaci  fofpicare,che  egli  non 
ne  fìa  degno . 

[Cofi fu  fiorettato  di  GiunioBlefio,ilqual 
rnoìirò  fempre  di  ejfier  alieno  da  defide- 
rar  l'Imperio» 

Corn.Tac.IfiJib'ì.n.etf. 

46  Nelle  imprefc  di  guerra,  che  hanno  bi- 
fogno  di  celerità,  è grande  errore  con- 
fumare il  tempo  in  confulcej  percioche 
coli  fi  perdono  le  occafioni. 

; [Tal  errore  fece  Fabio  Valente > quando 
andò  contro  i Flauiani, 

Corn.Tac.Ifidib.  3 .n.^6, 

47  Negli  affari  dubbiofi , il  peggior  parti-  • 
to,&  di  maggior  pericolo,è  quel  di  me- 
20. 

[Detto  di  Tacito , parlando  della  rifiolu - 
tione  prefa  da  Fabio  Valente  nell'ijpcdi - 
tione  cantra  i Flauiani . 

X Corri . 
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Corn.Tac.1Jl.lib.  i.n.47. 

48  E 'gran  feeleraggine  di  vn  Prencipe,ò 
perfonsggio  a*  autorità,  1!  macchiar 
le  caie  ai  coloro,  che  lo  albergano, con 
ftupri, adulteri, &fimiglianti  bruttezze. 
[Di  ciò  è riprefo  Fabio  Valente  da  T a* 
cito. 

Corn.TactIJldib.f.n.qS. 

49  La  vergogna , & la  riuerenza  del  Capi- 
tano , che  è prefente  ritengono  per  al- 
quanto di  tempo i faldati  da  efiequire-# 
i tradimentLche  hanno  rifolutijma  non 
per  molto,  fé  fono  cupidi  di  pericoli,  & 
non  tengono  conto  di  honore. 

[‘Detto  di  Tacito, parlando  di  certe  genti 
di  Vitellio , mandate  in  aiuto  a Fabio 
V diente , che  erano  poco fedeli  alla  parte . 
Corn.Tac.lfl.ltb.s.n . 49. 

joLe  difeordie  ciuili  danno  materia  a £ 
popoli  foggiogati  per  forza  , di  ribel- 
larli. 

[/  Britanni , al  tempo  della  guerra  tri 
Vi  telilo, & V e Jpiifi  ano. 
Corn.Tac.ìJlltbJ  n.$o. 

5 iNelle  guerre  ciuili , è efpedienre  ripar- 
tire i foldati  vinci , che  hanno  militato 
per  la  parte  auuerfa,in  diuerfi  luochì,& 
occuparli  in  guerre  ltraniere . 

- [Cojtfice  Multano  de  i foldati,cbe  baue* 
nano  militato  per  V itellio. 

Corti» 
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Corn.Tac,  IJl . lìb.  1,71.11. 

52  Si  tirano  facilmente  alla  guerra  gli 
huomini  mendichinoli*  fperanza  delle 
prede, 

[. Aniceto  liberto  di  Polemone  nel  Pon- 
to coli  li  tirò  contro  t rJ\pmani, 
Corn.Tac.lfì  Jib.i.n.it.-  • 

5 3 L’auidità  della  preda  induce  i foldati  a 
di  (ordinarli , onde  (ono  facili  da  effer 
vinti.  * ' 

[Cofi  V irdio  Gemino  capitano  di  Ve- 
Jpa/ìano  vinfe  facilmente  le  genti  di  Ani - 
ceto. 

Corn.Tac. lfl.lib,i.n.H. 

54  I Barbari  fono  di  fede  fragile , & non-, 
ferma  fonde  di  leggiero  s’inducono  a i 
tradimenti. 

[Detto  dt  Tacito  » in  propojìto  del  Rè  de * 
Sedocbezt  > che  tradì  a V irdio  Gemmo, 
Aniceto,tl  qual  b anta  affi  curato. 

Corn . Tac.lji.lib.i.n.i 4 . 

5 5 La  felicità  acquiftaea  con  farmi, hà  for 
za  dì  fcoprire  i viti;  occulci,&  diflìtnu* 
lati  degli  huomini  trifti,  & fpetialmece 
* l’auaritia,&  la  fuperbia. 

[Detto diT acito , parlando  di  Antonio 
Primoìdopò  la  vittoria  di  Cremona. 

- Corn.Tac.  JJl.ltb.3.n.if. 

J6  Capitano , che  fi  vuol  far  Brada  alle* 
* grandezze  per  mezzo  de’foldati , cerca 
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di  corromperli  con  le  carezze>&  con  l* 
licenza. 

[ Antonio  P rimo  coji fece  con  le  legioni • . 
Corn.Taclfì.lib.  ì.n.^6. 

J7  La  plebe  delle  Cittd,&  i foldati, conq- 
uiditi > & coH’aftrettarfi  a rapir  le  vet- 
tovaglie,fanno  a lor  fìeffi  la  careflia. 
f Detto  di  Tacito,  parlando  de  i foldati 
F lauiani^quandogiunfero  a Fano . 
Corn.Tac.Ifi.hb.j.n.57. 

58  Per  fegnalati  feruigi , che  habbi  fatto 
vn  Miniftro  al  fuo  Prencipe  » non  dee* 
vantartene  molto  con  lui , fe  non  vuol 
venirgli  in  odio. 

[ [Tacito  biajìma  Antonio  Primo , il  qua- 
le fcrijfe  a Fejpaftano  con  molto  vanto 
dif<L->. 

Corn,Tac.IJUib . 3. «.58. 

59  11  prohibire  il  Prencipe  al  popolo  di  no 
parlare  di  qualche  rotta  riceuuta,ò  d’ai 
tra  auuerfità  fucceflaglijè  caufa  che  più 
fe  ne  parli  » & che  doue  fe  non  vi  folle* 
diuieto,  fi  direbbe  folo  il  vero,  eflendo- 
ui,fi  dica  più  di  quello, che  è. 

[Detto  di  Tacitoybiajimando  Vitellio,  il 
qual probibì , che  in  R orna  non  JiparlaJJe 
della  rotta>cbe  baueahauuta  a Cremona 
da  i Flauiani . 

Corn.  Tac.  Ift.  lib.  3.n.]9» 

60  Coioroiche  hanno  gran  forz,e,  prendc- 
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do  fpie  del  nepiico,che  vengono  per  ri- 
conofcerle,4Éono  mofirarle  loro,&  poi 
rimandargli,  accioche  riferendole , im- 
paurifchino  eflo  nemico. 

[Coji  faceuanoi  Flauiani  con  le  Jpìe  di 
Vite! Ho. 


Corn.T  ac.  ìjl.lib.  3 . n.  6 o. 

61  Eflcrcito, per  potente  chefia  difoldat?»  fi *»*  fi- 
fe non  hi  buon  Capitano , non  è atto  a m* 
far  cofa  di  momento. 

[Dice  Tacito , che  1'ìjfercito,  che  Vitellio 
cauò  di  Roma , per  andar  contra  i Fla - 
uiani, farebbe  ftato  buono  da  ajfalir  i ne - 
mici , non  che  da  difendere  ejfo  Vitelliofe 
hauejfe  hauuto  altro  Capo, che  lui. 

Corn.Tac.lJl.hb . 3.».  6 1 . 
éiPrencipeda  poco,  & di  natura  irrifolu* 

. to,  ftà  foggetco  a i configli  infedeli  i & 
mafijme  nelle  auuerfitd.  ***'• 


. [ Detto  di  Tacito , parlando  di  Vitellio . 

Corn.Tac.  lft.hbi.n.62. 

63  Capitano  ignoraci  della  militia,&  che  - 

non  è prouido  ne  i configli , c da  ftimar  ** 

poco  nelle  occafioni  di  guerra.  * 

[. Detto  di  Tacito, parlando  di  Vitellio. 

. Corn.Tac .Jft.lib.i.n.6 3. 

64  E vantaggio  aflalir  i nemici  afflitti  dal 

freddo>&  dalla  fame.  *• 


{.Tacito  biafìma  Kitellio,  che  non  feppt-» 
prender  cotal  vantaggio  co  i Flauiani . 

X 3 C orn. 
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C orti  .T  ac.JJl.  lib.  3 «#.  64. 
éj  Gli  adulatori  fono  la  rouina  de’Prenci- 
pi,difponendo  leorecchiedi  quelli  a no 
fentir  volontieri,  Te  non  cofepiaceuoli, 
anchorche  nociue. 

[Detto  di  Tacito , parlando  de  i cortigia- 
ni di  Vite  Ilio. 

CornTaelfì  lib.$,n.6S* 

66  Nelle  difcordie,&  guerre  ciuili, può  ef- 
ferdi  molto  momento  eziandio  l’auda- 

• 

ciad’huomini  particolari. 

£ Detto  di  T acito  ftn  propojito  di  Claudio 
Vauentino  Centurionetcaffò  da  Galba , il 
qual  fece  ribellar  da  Vite  Ilio  l'armata 
di  iSMifeno. 

Corn.Tac.Ifl.lib.i.n.66. 

67  II  volgo  deile  Cittd,  è ordinariamente 
vi!e,&ardito  folo  con  la  linguajma  non 
atto  a combattere. 

[Detto  di  Tacito  Jtffmdo  Vi  telilo, 
faceua  fondamento  su  la  plebe  di  Roma» 
Corn.2ac.lJi.Lib  3. #2.67. 

68Le  offerte, che  fi  fanno  da’popoli  al  Pr&-  - 
cipe-,  anchorche  fimulatamente,  ò per 
adulacione,  ò per  timore  , affectionano 
coloro, che  le  fanno, dopo  hauerle  fatte* 
ad  etto  Prenci pe. 

[ Detto  di  Tacilo  » parlando  delle  of- 
ferte fatte  in  'Pjjma  a Vite  Ilio  da'  fe- 
natorii & da  canai  ieri , per  aiuto  di 

' luh 
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/«;  j contra  V ejpafiano, 
Corn.Tac.lfi.lib.$.n.68,  • 

69  E'conditione  de’Prencipi  pauroso  im- 
pauriti , di  moftrarfi  fmoderati  in  far 
promette  per  la  falute  loro. 

I Detto  di  Tacito, in  propojìto  di  V iteli  io. 
Gorn.  T ac.  IJì.lìb . 3 . n,  69. 

70  Nello  fpauento  , fi  dà  orecchie  egual- 
mente da’  Prencipi  a i configli  de’  faui, 
& al  rumore  del  volgo. 

{Detto  di  Tacito  jn propojìto  di  Vitel/ìof 
quandp,  impaurito  per  le  male  nouey  ac - 
cettò  il  nome  diCefare , dianzi  offertogli 
dal  popolo  da  effò  rifiutato . 

Corn.Tac.lfi.ltb.i.n.’jo • 
jt  Tutte  le  cofe,che  fi  cominciano  con  im 
peto  inconfideraco,  fono  nellor  princf* 
pio  vigorofe,ma  con  vn  poco  di  tempo 
languirono . 

{Detto  di  Tacito , in  propojìto  della  prò  - 
tezza , cbe  baueuano  mojlra  a V iteli  io  i 
fenatori , & i caualieri  , di  effer  in  Juo 
aiuto. 

Con.Tac.Ifi.lib.  yn.  71. 

7iNel!e  guerre  ciuili  il  raoftrar  il  Capo  di 
vna  delle  parti, viltà, fi  inclinar  gli  ani- 
mi de’popoli  all’altra  parre. 

{Cofi  auuenne  quando  Vite  Ilio  lafciò  il 
fuo  efiercito  tornando ^verfo  Roma, 
Corn.Tac  JJUib.  3 .n.72. 
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73  Popoli, che  da  nuouo  volontariamente 
fi  dannò  ad  vn  Prencipe , sù’l  principio 
fi  moOrano  più  ardéti  de  gli  altri  a fer- 
uirlo  inognibifogno. 

[Detto  di  Tacito , parlando  de ’ Sann  iti, 
'Peligni,&  tTMarfì,  quando  pre/ero  /c_> 
parti  di  V ejpajìano.  4 

Corn.TacJjiltb*i.n.7ì' 

74 E'  opportuno  fico  per  accamparli» 
quelle, onde  fi  Tcuopreda  lungi, & oue-# 
fi  può  riceuerficuramente  copia  di  vec 
tooaglie. 

[Ter ciò  volontieri  i Capitani  Flauiani 
Jì  accamparono  a Carfole « 

Corn.Tac  IJi  //£. 3,«.74* 

75  Ifoldari  pofti  in  di fperatione, combat- 
tono  ferocemente. 

[ Detto  di  Antonio  Primo  ai  foldati  Fla 
uiani , parlando  delle  forze>che  refìaua - 
no  per  Vitellio.  , 

Corn.  Tac . ìjì . //£.  3 . «.75  • 

7Sl  principi;  delle  guerre  ciuili  fi  com- 
mettono alla  venturajmala  vittoria^» 
& il  fin  della  guerra, fi  compera  co  i buo 
ni  configli. 

inetto  di  tAntonio  Trimo  afuoi  foT 
dati . 

Corn.Tac.JJUib.  i.n.76. 

77Soldaci,che  fuggono  da  qualche  fattio- 
ne  » magnificano  le  forze  dell’inimico, 

ere- 
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credendo  cofi  fcufar  la  lor  Tuga. 

[/  V itelliani.che  erano  in  prejìdio  a Ter 
ni  .rifuggendo  agli  alloggi  amenti  delizi 
Coborti. 

Corri. Tac.lfìlib.  3 »7  7- 
78  Non  combattono  valorofamenee  colo- 
ro , che  non  affettano  pena  delle  lor 
brutte  attioni  dal  Prcnape,anzi  più  to 
fto  premio  da  i nemici.  . 

[ Detto  di  Tacito  , parlando  de  i Capita • 
ni, & dei foldatt  V itelliani. 
Corn.Tac.lH.hb.i.n.7% . 

7s>*Nel!e  guerre  ciuili  abbandonando 
i Capitani  deU’effercito  volontaria- 
mente, quali  per  difperatione,  il. Cam- 
po, parche  affoluano  i foldati  dalla-» 
vergogna  di  paffore  alla  parte  con- 
traria. 

[petto  di  Tacito, pari  andò  della  parten- 
za , che  fecero  dal  Campo  di  \ritelliot 
Prifco  , &Alphsno>  che  n erano  Capi- 
tani . 

Corn.Tac.lJUib'i.njg,  , 

80  Nella  guerra  ciuile,  Tei  foldati d'vna_* 
parte, fi  foftengono,dopò  efkr  rotti,  co 
speranza, che  vn  Capitano  loro, nel  qual 
* confidano , po(fi  muoucr  gran  cofe  in- 
prò  di  eiìa  parte  , eflendo  egli  in  poter 
del  vincitore  prigione  , l’vcciderlo, 
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. & far  moftra  ad  etti  foldati  della  tetta,# 
di  luiMi  attcrrifce,  & leua  di  fperanza. 

[j Perdi  Capitani  F lauianithauendo fat * 
to  tagliar  la  te  fi  a a Fabio  Valente  » 
feromojlra  alle  coborti  di  Vite  Ilio. 
Corn'ì ac.l  fi.  lib . yn.8  o. 

81  Nelle  guerre  ciuili , i foldati  della  fat- 
tione  contraria, vinti,(ì  deono  diuidere, 
& ripartire  in  diucrfi  luochi,  & porre# 
ne  gli  ftefli  luochi  altri  foldati  della  no- 
flra  fattione,  per  freno,  fe  quelli  volef- 
fero  far  motiuo. 

[C ojì fecero  i Capitani Y lauian'ty  delitto 
genti  di  V ite  Monche  s arrefero  nella  cam- 
pagna di  Narni. 

Corn.Tac.  IJl  .lib.  3.».  8 1. 

8zA  i vincitori  tutte  le  co  fe  fono  fauore- 
uoli,&  maflìme  nelle  guerre  ciuili. 

[ Detto  di  quelli , che  ejfortauano  Flauto 
Sabino  a prender  farmi  in  Roma  contra 
V itellio. 

Corn.Tac  J fi.  lib.  $.n.8i, 

83  Le  male  noue,  che  da  molte  parti  ven- 
gono,isbigottifeono  i foldati, a disfauo- 
re  di  cui  lono.anchorche  valorofl. 

[Le  Coborti , che  erano  con  V itellio  in~» 
Roma. 

Corn.Tac. IJl. lib.  j.n. 8 3. 

84 1 popoli  delle  Citofono  facili  a mutar 
propofico,  & affectione , àdulando  ogni 
% ' Pren- 
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[ 'Detto  di  coloro , che  ejfòrtauano  Flauto 
Sabino  a fa  lleuar fi  in  Ojima  contro  V #• 
tallio. 

Corn.Tac. IJl  lib.  j.n.S 4.. 

$5  Clihuomini  per  moka  eti  fiacchi , & 
deboli,  non  fono  acci  ad  imprender  im- 
prese ardue, anchorche  gloriofe. 
[Flauto  Sabino  non  volje  riceuer  il  coji- 
glio  di  queliti  che  /’ cjfortauano  a prender 
l'armi  cantra  Mite  Ilio . 

Corn.F  ac.I  fl.lib.  1 .n.$i . 

26  Chi  toglie  l’Imperio  ad  vno , non  può 
ftimarfi  ficuro, finche  quel  cale  viue. 

[ \Detto  di  coloro , che  confortauano  Vi - 
tellio  a non  ceder  i Imperio  a V ejpajìano. 
Corn.Tac.  I/l.hb.ì.n.Só. 

87  Nelle  cofe  di  gran  pericolo, tutti  dano 
còlìglio,ma  pochi  vi  fi  vogliono  porre. 
[ Detto  di  Tacito , ip  prò  po/ito  di  coloro , 
che  confìghauana  Flauto  Sabino  a pren  • 
der  farmi. 

Corn.Tac . l fi. lib.  3 . h.  S 7. 

8 8 Nelle  guerre  ciuili,  !a  pace  , & la  con- 
cordia,fono  vcili  no  meno  a i vinti,  che 
a i vincitori;  fe  ben  a quelli  apportano 
maggior  gloria. 

[Detto  di  Flauto  Sabino  a W ite  ìlio  >que* 
relandojifeco  del  rotto  accordo . 

‘ CornfTac.lJl.  lib.  3. #.88. 
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t"p7cV>i!,"i!i  8pLa  ^Sa  Pacc  falche  fi  trascurino  le  Vor 
' tezze,&  fi  lafcino  far  edifici;  appreflo  di 
quellejche  ne’cafi  improuifi  di  guerre, 
fono  loro  di  nocumento. 

[Cqfi in  Roma  la  lunga  pace  bauea  fof- 
fertOycbe  fi fabric  afferò  molti  edificij  con  « 
tiguial Cdpidogltoy&tanto  altuche  ade * 
guauano  il  piano  di  quelloflche fk  cauft, 
che  i faldati  Vite  11'uni  lo prendejfero . 

• Corn.Tac.lJl.lib*i.n.%9 . - 

*mnrt prtcipi-  ^oQuando  le  cofe  fono  rouinate»tutci  co- 
rr,«w  , mandano, & niuno  eflequifce. 

[fD etto  di  T acito t in propojito  di  Sabino , 
& di  quelli , che  co  lui  erano  affé  diati  nel 
Campidoglio  , quando  fu  prefo  da  i Vi - 
felli  ani. 

Corn.Tac.lfl.lìb.^.n^o. 

fermami  ni*  91  Difdice  ad  huomo  di  gran  qualità , 8c 
che  tien  magiftrati,  efìer  fouerchionel 
parlare. 

[Tacito  nota  di  ciò  Plauto  Sabino • 
Corn.Tac.IfMib.i.ngi» 


fuper  infitam 

perutcartam 

jceitndti  f erox . 


92  1 profperi  fuccefli  della  guerra  rendo- 
no feroci  i foldati. 

[Detto  di  Tacito, parlando  de  i Vitellia • 
ni, dopò  la  prefa  di  Terracina, 
Corn.Tae.lli-.lib.  3. «.91. 


itu in*» q\  E' gran  vantaggio  combattere  in  luo- 

telliamt,  ine:  * J j-rr  *,  • 0 „ r - 

itrtm  kojithis.  co  difficile, noto  a noi,&  non  eonofciu- 
to  da'  nemici. 

[Det- 
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• [Detto  di  Tacito , parlando  del  vantag- 
giose bebberoi  Vitelliani  combattendo 
prejfo  Roma  con  Rettilo  Geriale . 
Corn.Tac.IJì.lib,  }>n.p  j. 

94 Gli  Ambafciacori,  perla  ragione  delle 
genti,  fono  inuiolabili  etiandioappref- 
fo  le  Barbare  nacioni. 

[Detto  di  TacitOyin  proposto  degli  Am - 
bafciatori  di  Vite  Ilio , & del  Senato , li 
quali  andarono  a P et  ilio  Geriale  per  ne  - 
gotiare  la  pace , & furono  mal  trattati 
dalle  genti  di  ejfo  Geriale . 
Corn.Tac.lftdib.^.n  94. 

95  Soldati,  li  quali  entrano  combattendo 

• in  vna  Città , inafpriti  dalla  renitenza, 
fogliono  efler  violenti  contra  le  cofo 
profane,&  facre. 

C‘ Perciò  Antonio  Primo  procurò  che  i 
foldati  Flauiani  s' accampanerò  a Ponte 
■Molle , cb*  non  entr afferò  in  Roma  com - 

\ battendo . 

Corn.Tac.lJìJib.  3.».  9 j . 

96E'naturale  a coloro,che  fono  entrati  in 
gran  fpauento,ehe  difpiaccia  loro  ogni 
rifolucione,che  pigliano,&  che  più  vol- 
te le  mutino’. 

I Detto  di  Tacitodn  propofito  diVìtellioy 
*1  qual  vfcì  di  palazzo,  per  faluarjì con 
la  fuga, & poi  vi  ritornò. 

Corti  Jac.IJUib.i.n.96. 

97  II 
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97  II  vederli  i!  Prencipe,  ò chi  che  fia*  far 
acci  di  vilri,per  fuggir  la  morte,  toglie 
affatto  la  compadrone  verfodi  lui. 
IVer/o  Vite  Ilio, 

Corn.Tac.lJl.lib  >\.n.97 . 

9311  volgo  è difpoflo  no  meno  a villaneg- 
giar il  Prencipe , poiché  è caduto  dello 
Stato,  che  ad  adularlo  mentre  domina. 
[Si  vide  nel  volgo  di  Roma  verfo  Vitel - 
Ito, 

Corn.  Tac.  IJl.lib.  3 . n.  9 8. 

99  La  fchieicezza  del  procedere,  & la  li- 
beralità,quando  fono  fenzamifura, ap- 
portano rouina  al  Prencipe. 

VDetto  di  Tacito , in  p ropojìto  di  Vitel • 
lio, 

Corn  Tac. Ifl.lib.i.n>99> 
foo  II  Prencipe  meglio  fi  mantiene  Paini- 
cicie  col l’efler  collante  nel  fuo  proce- 
dere,che  co  i gran  donatiui. 

[Detto  diTaatC)  btaJìmandoN  ite  Ilio , il 
qual  non  feppe  conferuarjìgli  amici • 

Corn.Tac.  IJt.lib.i.n,  1 00. 

0 

Il  fine  del  libro  terzo  delPlftorie  • 


\ DAL 
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DAL 

libro  qv  arto 

dell'Iftorie. 


E i Tacchi*  delle  Ciccd, 
i plebei,&  gli  huomi- 
ni  mendichi , fi  pon- 
gono co  i foldati  a 
rubare. 

[I#  ‘l{j)?va  quando 
i F lantani  la  fac eleg- 
gi arano. 
Corn.TacJJiJib.^.n.i. 

2 Nelle  turbulenze,&  difeordie  ciuili,ha- 
no  più  potere  ì più  triftùma  nella  pace, 
& nella  quiete, più  autoried  hanno  i mi- 
nori ; conciofiacofache  la  pace  habbi 
ifognodi  buone  arti. 

[Detto  di  Tacito  jn  prop  ojtto  de’ Capti  a • 
tani  F lantani , li  quali  baueuano  hauu  • 
to  più  autorità  a Jpìgnere  i foldatì  al- 
iarmi, & alle  fatttoni  militari , che  non 
bebber  poi  a tenerli  a freno  dopò  la  vit* 
torta . 

GornFtac.JJUib.^n,  i. 

ISO: 


me  detrai  eg£ 
tifftmut  quia. 
*x  fitte. 


trippe  in  tari 
mas,dr  diftor- 
dia*  prftmo 

t*iq.  plurima 
-vit. 
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} Sono  più  pronti  ordinariaméte  gli  huo- 
mini  a vendicar  roffefe,ehe  a ricompe- 
rar i benefici, 'percioche  quefto  fi  reputa 
grauezza,  & quello  guadagno.^ 

[ Detto  di  Tacito K in  proposto  de  Capita- 
ni Plauiani,  h quali  punirono  i Capua- 
ni ; ma  non  rimunerarono  i Terracinejì 
Corn.TactlJ$.lib.$.nrìr 

4 Sono  molti  > che  fingono  di  accendere  a 
gli  Hudi  di  philofophta  nelle  Republi- 
che,  per  coprir  il  lor  otio , con  quel  no- 

, me  magnifico. 

[Detto  di  Tacito,  parlando  diHeluidio 
T> rijco, il  qual  vi  attefe  da  douero,&  per 
feruire  alla  * l\jpublica . 
Corn.Tac.lHdib.Of.n.OfU 

5 La  cupidità  della  gloria  , è l’vltimo  af- 
fetto, di  cui  fi  fpoglino  eciandio  gli  huo 
mini  fapienti. 

[Detto  di  Tacito,  in  proposto  di  He  lui- 
dio Tri/co. 

Corn.Tac.lfl.lib.  q.n*  5. 

6 II  conferire  i Magiftrati,&  gli  altri  ca- 
richi a forte, è male , percioche  la  forte 
non  difcerne  i coftumi,&  i meritijlaon- 
de  meglio  è conferirli  a voti. 

I Parere  diHeluidio  Prifco,diJputando  co 
Marcello  Eprto , intorno  all' elettione  de  • 
gli  Ambafctaiori  da  mandare  a Vefya- 
t IAY10 • * 

J Corn. 
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Corn.Tac.lJUib.\.n.6 . 

7 Non  è iltromenco  più  a propofico  ad  vn 
buon  Prencipe,  per  ben  gouernarc,  che 
i buoni  amici, & i buoni  minitlri. 

[ 'Detto  di  He  lui  dio  Prifco  , ncll'ifìejfo 
proposto,] 

Corn.Tac.  IJì.  hb.  4 .n.  7. 

$ I fudditi  deono  defiderar  Tempre  il 
Prencipe  buono;  ma  colorar  quello,  che 
hanno,qual  che  egli  fi  fia  . 

[‘Detto  di  ^Marcello  Eprio  in  Senato , 
dijputando  contra  Heluidio  Prifco  . 
Corn.Tac.  Ifi  lib.^.n.8, 

9 Li  Prencipi  trifti  vogliono  la  toral  fcr- 
uicù  de’popoli , & particolarmente  do 
gli  huomini  grandi  ; ma  i buoni  pur  ab- 
borrifeono  la  fouerchia  libertà  di  dire 
di  quelli . 

[Detto  di  Marcello  Eprio. 

Corn.Tac  I fi.hb.^.n.9. 
loCon  Telectione  a i Magifiraci  per  voti, 
s’incorre  ndl’inuidia  ; ma  con  l’Vrna  fi 
Tchifa. 

[Perciò  fu  dai  principali  Senatori  ap- 
provato il  parere  di  ^Marcello  Eprio » 
che  fi  eleggejjero gli  Ambafciatori  da  mu- 
dar a \fpafiano}non  per  votittna  coyl~» 
l'Wrna  a forte . 

Corn.Tac.  JJl.hb.+.n.  io. 

1 1 Coloro,  che  hannocffcrcicató  la  vita— r 
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in  opere  vili,  & maluagie,  eflendo fatti 
rei,  non  trouano  chi  li  difenda. 

[Publio  Celere, ilqual  co' l fuo  tejlimon  io 
falfo  era  fiato  caufa  di  far  eddannar  Ba- 
rca Sorano, 

CornTac.J  fUib.+  nAi, 

1 1 L’etter  di  belfafpetto , fi  acquiftar  no- 
me^ riputatone  ad  vn’huomo  nobile, 
appretto  il  volgo. 

[C ofi  era  celebre  in  Typma  Qalpburnio 
Galeriano,in  tempo  di  Vejfajìano . 

C orn  Tac.IfUtb.+.n.  i 2, 
i|Prencipi,ò  Popoli,che  fi  confederanoco 
altri,  molto  più  potenti  di  loro,fono  da 
quelli  conculcati. 

[ Détto  di  Tacito  , parlando  de  B atout, 
che  contro  tl  fcltto  non  furono  conculcati 
da  t Promani. 

Com.Tac  IJl  lib.q.n.i  3. 

14  Della  vittoria  non  hanno  i vincitori  a 
dar  coca  ad  alcuno;  ma  fi  delle  perdite. 
[ Detto  di  Ciuilc  Botano  , efortando 
ifuoi  popolari  alla  guerra  contro  i Ro- 
mani . 

CornTac,IJUtb.$.n.\4', 
i5Le  Terre»  ò Fortezze,che  non  fi  pottono 
difenderci  che  le  cadettero  in  mano  al 
nemico,  farebbono  a lui  di  veile,  fi  de- 
nono  abbruciare,  ò fpianarc. 

[1  faldati  romaniche  erano  nepaefi Baf . 

fio 
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, fi,  affai  tati  da  i Frifjy&da  i Caninefati, 
abbruciarono  i Coite  Iti  loro. 

Corn.Tac  Ili.  lib.+.n.ii. 
itfSofpcttandcfi  di  ribellione^  deono  vni 
re  i foldacùò  fé  fono  vnicr,  nó  diiunuli; 
perciochc  ftando  difuniti  , ianeno  più 
facili  da  efler  oppreflì. 

[ Cofi  s'accorfero  i faldati  romani , cbt^» 
erano  ne'  paefi  Baffi  uniti  fiotto  Aquilio* 
ejfortarli  Ctu\lc  a diuiderju  no  ojiante  ti 
motiuo  diBrtntonet&  a rttirarje  alle  lor 
Jìdz.e,p  poterli  più  facilmete  opprimere. 
Corn'Jac.  Iti.  Itb.^.n.  16. 

17  II  ritirarli  vna banda  di  faldati, mentre 
fi  combatte, improuifamenre  dalla  par 
te  del  nemico  , sbigottire  molto  vnef- 
fercito. 

[X ofi  vna  Cobortedi  Tongri  ritir andoji 
dalla  parte  di  C tulle , sbigottì  i Romani . 
Corn.Tac.  IJì  lib.+,n.\7. 

18  Quando  lecole  della  guerra  sù’I  prin 
ci  pio  padano  per  alcuno  profperamen- 
te,(ì  trouano  (ubico  di  quelli, che  fi  offe 
rifeonodi  vnirfi  feco. 

[7  Germani  mandarono  ad  offerire  aiuto 
a C iutle  Batauo.  , 

Corn.Tac. IJl  lib.^.n. iS. 

I^Le  guerre  ciuili  aprono  la  flrada  a i ne- 
mici,ò mal  affettici  far  progredì  cócra 
v a quel  Principato , doue  cali  guerre  na- 
scono. Y a [Cofi 
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[Cofi  diceua  Qiuile  a i Galli  ejferfì  aper- 
to lue  co  all' armi  loro  contro,  t ‘Promani* 
per  la  guerra  tra  V cJpaJiano,&\ ite  Ilio. 
Corn.  Tac . ìft , Itb.^.n.  1 9. 

20  11  trasfuggire  vna  banda  di  foldati,nel- 
* Tatto  del  combattere,  alla  parte  nemi* 

ca,è  di  gran  profitto  a quella. 

[Vero  vna  compagnia  di  cau olii  Bataui 

ajpettauano  di  trasfuggire  a dui  le  in 

tal  tempo, per  far  maggior  danno  a i Ro- 
mani. 

Corn.Tac.IJUib.^.n.io. 
ai  Capitano  victoriofo  deue  oftentare  i 
fegni  della  vittoria  ai  foldati , per  in- 
fiammarli. 

[Cefi fece  Qtuile , fatendojì  attorniarti 
dalle  Infegne  delle  QobortiRomane  vin- 
te da  frefeo . 

Corn.Tac  III  fib.^.n.iì. 
az  Soldati,  che  vogliono  far  mancamento 
al  Prencipe, dimandano  cofe  a lui  impoi 
fibili,per  hauer  preteso.! 

[Cofi fecero  le  Cobortt  de' Bataui,  & de* 
Qamnefati , volendoji  ribellare  da  V#- 
tellio. 

Con.Tac.JjlJib.^,  n.  22. 

2 1 II  concedere  a’  foldati  alcuna  cola  di- 
mandata da  loro  infolentemente,li  ren- 
de più  infoienti  a chiederne  dclTaltre. 
[Cojt  auuenne  delle  Qoborti  de'  Bataui, 
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&' Cani  ne  fati , bauendo  loro  concejfo  al- 
cune cofe  tìordeonio  Fiacco  • 

Corn.Tac.  ljl.lt  b.  4.  ».  2 3 . 

24  La  lunga  pace  è caufa,che  fi  ranghino 
maiale  Fortezze* lafcìandouifi  fabricar 
edifìci; > che  nella  guerra  pofi'ono  nuo- 
cer loro. 

[ ’ Co/l  era  auuenuto  dell  alloggiamento 
de'  romani  chiamato  V etera,  " 

Corn.T ac.J/Mib.^n.iq,  * 

*5 Chi  afpetta  rafTedio,dee  ritirare  le  vet 
rouaglie  del  paefe  déero  le  Fortezze, & 
non  lafciarle  difiìpare. 

{Detto  di  Tacito  y riprendendo  Mumicr 
Lupsrco,&  N umilio  TtjiforLegati  delle 
legioni, ebe  erano  a Reterà , li  quali  tra- 
scurarono ciò,  quando  ajpettauano  di  ef- 
fer  ajfediati  da  Ciuile. 

Corn.Tac.  ljl.lib.^.n.  z j. 

26  I luochi  ampi;,  doue  è poco  numero  di 
foldati,malfi  difendono. 

, [Perciò Jperaua  Ciuile  di  espugnare  l'al 
loggi  amento  di  V etera. 

Corn . Tac.  Ili . lib.  4.  ».  2 6 • 

*7Nel  dar  gli  aflalti  alle  Fortezze,  fi  affe- 
gnano  vari;\&  diftinti  luochi  a differéti 
Nationi , accioche  l’emulatione  le  fac- 
cia combattere  valorofamenre. 

[Cofi  all  affatto  dell'  alloggiamento  di 
V etera  t Ciuile  ajfegnà  differenti  luochi 
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a i Datavi.  & ai  Iranfrenanu 
Corn.Tacl  lìltb.^.n.i’j* 

38  La  cupidità  della  preda  » fà!  foftencr  i 
danni  a quelli,  che  vanno  a gli  afialti. 

* [ \A  i Datavi,  & Tran/renani , quando 
ajfalt  arano  lettera. 

CòrnMac.  Ijiltb. \.n,  2 8. 

19  l luochi  torti  » dentro  i quali  fi  tròua_* 
molta  cui  ba  isabelle, & poco  da  viucre, 
fi  prendono  per  attedio. 

[ Perciò  Cinti;  pensò  di  prender  V etera 
fen  za [angue. 

Corn?l ac  i fl.lib.^  n.z9- 

30  Nc  i luochi  attediati , oue  fi  patifee  di 
viveri, tolgono  facilmente  rraditori,in 
fauor  di  quelli,che  attediano. 

[Y  tijì Ciuile Jpcraua  ebe  douejje  avveni- 
re in  F etera.  ' 

Com.Tac  Isì.ltb  q.n.  30. 

31  Gli  Ichiaui  fono  tempre  di  corca  fede, 
& fe  ne  portono  afpettar  tradimenti. 
[ConJider attorie  di  Civile^  degli  altri , 
ebe  ajje  diati  ano  V etera* 

, Corn.\  ac  IJì.hb.^  ».?r . 

32  Meglio  fi  relitte  a gli  odi)  feoperti  ♦ & 
aliarmi  patetiche  alla  fraudc,&  alTin- 
ganno;  li  quali  per  efier  occulti , fono 
incili  tabtlf. 

[ Detto  de  faldati  romani , fdegnati  con- 
tro Hordeonio  Flaccojor  Capitano.  • 

Corro. 
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Corn.T dc.lJUtb.+.n.  j 2. 

33  Nelle  fedicioni  di  foldaci  » il  moftrar  il 
Capitano  ardire  contro  alcuni  de’ più 
torbidi, è di  giouamento. 

[Si  vi  de  quando  V ocola  fece  prendere , et 
punire  nella  vita  vn  faldato  de'feditiofi , 
cbefremeuanocotro  Hordeonio  Fiacco . 
Corn  TacT/l.ltb.^.n.  3 3. 

3+  ì.’inopia  de’viueri,  & delle  paghe,  ina 
fprifce  gli  animi  de’ibldaci,gtà  alteraci, 
contro  il  Capirano. 

[ De  foldati  Romani  contra  F lacco. 
Corn.Tac.Jil.l/b.<\.n.^. 

35  I foldaci  inuilitr,  fi  rincorano  co’l  met- 
terli fpeflo  in  ordinanza,  occuparli  in_^ 
far  trincee , & fortificarle , & in  limili 
etterati;  bellici. 

[CofV ocola,&  Herennio  Gallo, Legati, 
procurarono  di  rincorare  i foldaù  ro- 
mani a Gelduba . 
Corn.Tac.lJì.lib.^n,tf. 

36  S’accendono  a moftrar  vaiorei  foldati 
co’l  mudarli  a predare  il  paefe  nemico. 
[Cof  accefero  i foldati  romani , Foco* 
la,&  Gallo . 

Corn.T  ac.Ifl.  lib.  \.n.}6. 

37  Spetto  fuccedc  nella  guerra,  mentre^ 
due  etterati  campeggiano  , che  da  pic- 
cioliaccidcnci,  fi  venga  al  fatto  d’arme 
generale. 
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[Cofi  auuenne  degli  ejfereiti  di  j Henna 
nto  Gal lo>&  di  Ctuile > per  vna  naue  di 
grano, che  elafe  uno  procurava  di  tirar  a 
fenelRbeno. 

CornlTac.  ìji.  lib.^.n.n* 

58  1 (uccelli  profperi  della  guerra  $ rendo- 
no il  vinci tor  feroce. 

Inetto  di  T dcitOiparlando  di  Civile  » 
Corn.  Tae.  IJìJib . 4 .n.  j 8. 

39  Attediandoli  ò Terra, ò Alloggiamento 
di  nemici»  fi  dee  vfar  diligéza,  accioche 
gli  attediaci  non  riceuano  auifo  del  Toc 
corfo,chc  viene  loro. 

{Cojì fece  Giulie , ajfediandogli  alloggia - 
menti  di  V etera, 

Corn.  Tac.JJl.lib.q.n,  39. 

4oHauendott  moltitudine  di  foldatiyla  cui 
perdita  ci  può  efler  di  poco  danno  , è 
lecito  replicar  gli  aflalci,  dopò  effer  ri- 
buttaci. 

[Cof  Giulie  fece  da  Tranfrenani  r ino- 
liar l'ajfalto  a V etera, onde  erano ft attri- 
buti atu 

Corn.Tac.  Ifìdib.  4 40. 

41  I {oliaci  vecchi,&  proprij/onopiù^fe- 
deli  de  i nuoui,&  de  gli  auliìliarij . , 

[C ofi i foldati  Veterani  » che  erano  in~* 
Germania, più  tardi , ér  piu  mal  volon- 
tari f l afe iarono  indurre  ad  abbadonar 
Vite  Ilio* 

Corna 
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Corri  Tac.IJl.ltb.^.n.^i, 

41  E'conforme  alia  ragion  delle  gemi, che 
efl'endo  alcuno  a torco  dimàdaco  al  fup 

• plicio,  procuri  di  vèdicariì  contro  a chi 
l’hd  dimandato. 

‘ £ Detto  di  Ciui /e,  parlando  di  fe ftefo  con 
Alpino  M ontano. 

Qorn  Tac. //?.//£.  4 . 4 2 . 

43  Quelli,  che  fono  ali’improuifo  aflaliti, 
mentre  combattono, credono  il  numero 
degli  a fla  li  tori  efler  maggiore  di  quel- 
lo,che  è,&  perciò  fi  fmarrifcono. 
iCofi  i Bataui  a f aliti  alle  Jpalle  dallt^a 
Coborti  de’Gua/coni , mentre  combatte * 
uano  con  Vocola>  crederono  ejfir  più  ^en- 
ti quelle , da  cui  furono  affiliti  ; onde  fi 
mifero  in  rotta. 

Corn.TacJfi-lib.yn.^ì. 

44  Gli  aiuti  ,iche  foprauengono  mentre  fi 
combatte,accrefcono  l’animo  a coloro, 

I in  fauor  de  quali  giungono. 

[Co/li  Romani  combattuti  da  Q militi 
pre fero  animo  per  l'arriuo  delle  Coborti 
de'Guafconi. 

Corn.Tac.lfi.lib.^.n.m. 

45  Chi  campeggia, dee  tenere  efplorarorì, 
che  olferuino  i moti  del  nem:co,per  nò 
efler  improuifaméce  affali to  da  quei;.  . 
[Tacito  riprende  Vocola,  ebe  fu  per 

fua  trafeuragine  a faina  all'  improuìf 
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dalle  genti  di  Ciuilf. 

Corn.Tae  AJl.ltb .4  n. 45. 

46  V incendo!!  il  nemico  in  campagna, no 
lì  dee  perder  tempo  in  profeguir  la  vit- 
toria. 

[Tacito  danna  Vocola,che  disfatte  lega- 
ti di  Ciui  le  .fi fermò  ,&  perditi  tempori 
l'occafìone. 

Corn . Tac.lfl. Itb  4.  ».  46. 

47  Chi  afl'edia  vna  Fortezza, dee  procura- 
re di  far  credere  a gli  attediati,  che  co- 
loro»li  quali  afpettauano,che  veniflero 
a foccorrerli,fono  flati  rotti, per  leuarli 
di  fperanza>&  indurli  ad  arrenderli  . 

[f  oji  tentò  Ciuile  gli  ajfcdtati  di  Ve* 
ter  a. 

Corn.Tae.  Ift.lìb.  4.».  47. 

48  E’gran  diiauancaggio  combattere  coti 
l'imgombro  delle  bagaglie  contra  fol- 
dati  ifpediti. 

[Ter ciò  Vocola  giunto  a vijla  degli  al - 
- loggiamentì  di  V etera , li  quali  andaua 
' per /occorrerei  volta  far  alto , & trince- 
rarli , acciocbe  t fuoi  foldati  deponcjfero 
le  bagaghe , prima  di  azzujfdrjì  con  Ci- 
uile. 

Corn.Tae.  IfJib.^.n.^S. 

4 9 Vn  Capitano fagace  Ai  Tempre  miran- 
do non  meno  a gli  errori, che  fi  il  nemi- 
co,per  préder  occalione  di  opprimerlo, 

che 
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che  a render  i fuoi,valorofi3&  diTpofìia 
vincere. 

! {Detto  di  Tacito , parlando  di  Ciui/e  » il 
quale  non  perde  l'occajioue  di  combatter 
co  i romani,  condotti  da  V oc 0 la,  flambi 
dal  viaggio  3 <&  mal  ordinati  alla  zuffa. 
Ccrn.'ì ac.lh  lih'$,n.q9. 

50 1 più  fediticdi  faldati , fono  ordinaria- 
mente  i più  da  poco  a combattere  co  i 
•*  nemici. 

[Detto  dilavilo  , parlando  dei  faldati 
romani  condotti  da  Mocola . quando  com 
batterono  con  i luti  e prejjo  V etera. 

C orn.  Tac . //?.  hb.  4.  n.jo. 

3 1 II  morire , ò eifer  mal  a mente  ferito  il 
Capitano  Generale  dell’dfercico  in  vn 
facto  à’armc>atterri  ce  i fuci3  & accre- 
fee  ardire  a i nemici. 

{Cojì auuenne,  quando  Ciuile  caduto  da 
cauallo,nel  combatter  con  \ocola,ju  ere 
- dato  ò mortolo  ferito . 

Corn.Tae.lff  lib.^.n.3 1. 

32  II  dar  donaciui  di  denari  a' faldati  fedi- 
tiofi  9 è caufa  , che  fi  deano  al  lofio  , & 
alla  crapula , & dinentino  più  fediciofi. 
[Cojì  auuenne  a i fot  dati  romani , quan- 
do Hordeonio  Fiacco  diede  loro  il  dona * 
tiuo  in  nome  di  V e jp  affano* 
Corn.Tac*lff.lib*e,.n^x. 

I jLa  notte  leua  il  pudore  a i faldati  info- 
ienti, 
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léci>&  fed  idoli,  & li  fi  prorompere  piu 
facilmente  in  infolenze. 

[/  foldati  romani  fìrafi'narono  Fiacco 
fuor  a del’ lettoli  l ammazzarono . " 
Corn.Tac.  ifi  itb. 4. w.  5 j. 

54 11  volgo  fc  nza  Capo, coli  armaco.come 
difarmaco, è precipicofo, timido, & dol- 
co. 

[Detto  di  Tacito , parlando  de  i faldati 
romani , chebatteanovccifo  tìordeonio 
FI  ac  confila  Itati  da  Ciuile. 

Corn.Tac.  Uì.lib.^n.^^. 

55  Le  auuerlici  partqrìfcono  difeordio 
tra  quelli,  a cui  auuengono. 

[Tra  foldati  romani  » mefjì  in  fuga  da—, 
Ciuile, 

Corn.Tac.f/l.lib.q-.n.ij. 

56 1 molti  meriti  con  vn  Prencipe,  fi  mac- 
chiano con  ribellagli  da  lui , ò con  l'ab- 
bandonarlo ne  i bifogni. 

[Co fi i T reiteri  macchiarono  i loro  meri - 
ti  co' l Popolo  'Promano, ribellandofi, 
Corn.Tac.lfUib.\.n.i6. 

57  La  plebe  non  hi  altra  cura  delle  cofc# 
publiche,  che  delfabondanza > òcare- 
dia  del  viuere;la  qual  fente  più  degli  al- 
tri, elfendo  folita  di  comperare  di  dì  in 
dì  le  cofe  neceflfarie  al  foOentamento. 
[Detto  dtT acito  fin propofito  del  volgo 
di  %j)ma9  al  tempo  di  V eJpaJìano9qudn- 
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do  per  la  fierezza  deirinuerno  non  ve • 
niuano  le  naui  delirano  d' Africa. 
Corn.  Tac.Jft.  iib .4.  ».  5 7. 

58  li  volgo  crede  facilmente  quelle  cofe. 
delle  quali  cerne. 

iDetto  di  Tacito  nclFifletfo  proposto. 

Corn.Tac.lJi.lib.^.n.^S, 

59  Quci  Capitani,  che  nel  prendere  vna  ? 
Cicca,  non  incrudelifcono  contro  alcu- 
no dopò  hauerla  prefa , fono  amati  dal 
popolo. 

[Perciò  Antonio  Primo  » & Ario  V’aro 
erano  amati  in  Roma . 

Corn.Tac.lJi  lib.^.n.^9, 
éoLa,  concordia,#  le  ricchezze  vnice,  re* 
dono  illuftri  i fratelli,  che  fono  nobili. 
IDetto  dt  T detto, par  landò  de  i S criboni - 
ani,h  quali  furono  accufati  a N croni ^ 
da  Pattio  Africano . 

Corn.Tac . IJìJib.  4.».  60. 

6i  Più  lungamente  durano  i mali  eflTempi, 
che  1 buoni  coftumi;  di  maniera  che  gli 
vni  piu  lungo  tempo  s’imitano,  che  gli 
altri  fi  feguano.  s 

C Detto  di  Curtio  Montano  in  Senato, 
orando  contro  Aquilio  Rjoolo. 
Corn.Tac. !JlMb.\.n.6\* 
rf*  Dopò  vn  mal  Prencipe , i dì  più  felici, 
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[Detto  di  Curtio  Montano  nelìijlejl* 
occafone» 

Corn.Tac.lJIlib.qn.6i» 

6)  Coloro,  che  mandati  agoucrnare  lo 
Prouincit,  ò le  Citrale  rubano,  ò pren- 
dono denari  da  particolari, fi  deono  có- 
dannare  alla  rettitutione . 

£ Antonio  Fiamma  accufato  daiCir *- 
nejì.  } 

Corn  Tac.Ilì  Jib.q.n.63. 

64  Quelli,  che  nel  regger  i popoli , fi  por- 
tano crudelmente , fi  deono  punire  da! 
Prencipe. 

* [Antonio  Fiamma  fu  mandato  in  efi/io, 
Corn.Tac.lJl.Lib.q.n . 64. 

6j  Per  poter  difporre  de' faldati  torbidi, 
'come  fi  vuole, fi  dee  diuiderlù 
[Coji fece  Muti  a no  in  Roma.  ; 

Corn . Tac.  Isl.ltb.q.ti.  6 5 . 

66  Alle 'preghiere  di  quelli , che  poflono 
vfar  violenza, non  fi  dee  conrradire.  * 
[Detto  dt  Tacito  parlando  delle  pregbie - 
re  de'foldaù , che  dhnandauano  a Domi - 
ti  ano  di  voler  continuar  la  milttia  , Ò* 

K efjer  afcrttti  trà  t * Pretoriani . 
Corn.Tac.ljì  ltb-q.n.6t>. 

67  Licentiandofi  foldari  torbidi, fi  dee  far- 
lo a pochi , a pochi,  & inuiandoli  in  di- 
uerfe  parti,  accioche  nò  poifino  r inirli 
infieme. 
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[Detto  di  Tacito',  parlando  di  dMutia* 
no, il  quale  cojì  hcetiò  molti  faldati  Pre- 
toriani. 

Corn.Tac.in.lib.^n.67 . 

68  Non  è ficura  cofa  ad  vn  Prencipe,ch*j 
vn  fole  tenga  il  gouerno  dì  vna  Prouin- 
cia,&  dell*armsche  fono  in  quella:  più 
ficuro  è , che  cali  carichi  fi  diuidano  in 
due. 

[Perciò  Caio  Caligola, temendo  di  Mar 
co  Stilano, che gouernaua  l' Africa,  man  - 
dò  vn' altro  con  titolo  di  Legato  .agoucr- 
nar  i faldati, che  colà  erano. 
Corn.Tac.lf.lib.<\.n.6S. 

69  11  durar  lungo  tempo  in  vn  carico  gra- 
de,accrefce  1'auroncà  a chi  Io  tiene. 

[C ofi  crebbe  in  Africa  / autorità  del  Le- 
gato,che  comandaua  i faldati. 

Corn.Tac.  Ifì.lib.  ^.n.69. 

70  Chi  in  vna  Prouincia  cien  carico»  poco 
inferiore  a quello, che  la  gouema.eifer* 
cica  perpetua  emularion  : con  elfo . 
[Cojì auuenne  in  Africa  del  Legato , che 

, era  poco  inferiore  al  V iceconfole. 
Corn.Tac.lJì.  hb.\.n.  70. 

71  Chi  non  è ficuro  nella  pace,  hi  caufa  di 
defìderar  la  guerra, & procurarla. 

[ Detto  dt  coloro >cbe  efortauano  L Fifo- 
ne V iceconfole  d' Africa  , a mouer  l'armi 
centra  Veìfafano. 
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Corn.Tac.  JfUib.^n.ji. 

71  II  vólgo  è di  natura  credulo,  & no  fuol 
vfar  diligenza  in  chiarirli  del  vero. 
[Detto  di  Tacito , parlando  dei-volgo  di 
C art  b agi  ne , quado  arriuò  Papirio  Ce  »• 
turione  , per  ammazzar  L.  Tifone  Vice • 
confile . 

Corn.Tac. If.lib.\.n.7i. 

7)La  plebe  è mclinara  all'adulatione. 
['Detto  di  r dato  nell' ijìefo  propofto. 
Corn.T  ac.ifiltb.+.n.y 

74  Sempre  la  fama  aggiuge  alla  verità  de 
j fatti,  mcfcolandola  con  menzogne. 
[Detto  di  Tacito  ,in  propofto  della  f am  ay 
ebe  gì  un  fi  a Valerio  Fefo  Legato  iris 
Africa  , della  morte  fatta  dare  da  L.Pi- 
fine  Viceconfile  a Papirio  Centurione, 
mandato  da  Mudano  per  \ ucciderlo  ,t 
Corn.Tac ./  Lì  ..lib.  4.».  74. 

75  Nelle  guerre  ciudi  fi  fodisfàda  molti  a 
gli  od i j priuati,fottopreeefto  della  cau* 
fapublica. 

[ Cof  Velie  in  Africa  fece  carcerare  Ce- 
tronio  Pifino  dMarefiial  di  Campoyfuo 
nemico  particolare , fitto  colore  cbefijf: 
figuacedi  L.Pfine . 

Corn.Tac.  lftJib.+.n.71, 

76  La  maggior  fortezza  di  vn  Prcncipo 
nuouo  è,i'hauer  più  figliuoli, tra  di  loro 
vniti,&  con  elfo. 

[Det~ 


\ 


Digitized  by  Googl 


di  Stato , & di  Guerra . 353 

[Detto  di  Tito -a  V efyafia.no  , quando 
io  pregò  a mottrarjì  mite  con  Domina- 
no. 

Corn.Tac.lJl.  lìb.  4.».  76. 

77  A i Prencipi  fono  di  più  importanza-- 
per  la  conferuacione,  1 molti  fìgliuoli9& 
confanguinei,  che  gli  amici  ; percioche 
quelh  poflono,  per  vari;  accidenti,  ab- 
bandonarli, & più  partecipano  delle  lor 
profperici,che  delle  auuerlìcà;  ma  i pa 
renci  non  fi  pofiono  feparare  da  eflì , & 
fono  necefl'ariamente  partecipi  dello 

f iorfeiagure. 

£D etto  di  Tito  a \ef pattano  nell'ifìejjo 
propojito. 

Corn . Tac.  I fi.lib.  4.  ».  7 7. 

78  Deueil  Prencipe  inoltrarli  concordo 
co  i figliuoli , le  vuole  che  eflì  fieno  tra 
loro  concordi. 

[ Detto  di  Tito  aVefpaJìano. 
Corn.Tac.lJl. lib.q.n.-jS. 

75?Illeuar  aToidati  la  fperanzadel  perdo- 
no?li  rende  pertinaci  a combattere.  * 
[Perciò  i Capi  de'  ribelli  Galli  rifolfero 
di  non  mettere  in  difperatione  le  reliquie 
de  i V itelliani ; ma  procurar  di  allettar- 
liiér  tirarli  dalla  loro . 
Corn.TacJDJib.^.n.y9 . 

So  Capitano,che  hà  da  far  con  nemici  oc- 
culti , & difiùnulati , & non  può  fidarli 
‘ ..  Z do- 
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de’fuoi  foldatij  deue  egli  anchora  difiU 
mulare. 

[Co/? V acola, ejfendo  am  fato,  che  Tu- 
tore ,&  Claffico  erano  nemict  del  popolo 
Romano, non  anchora fcoperti-& fapedo 
i faldati  legionari)  non  ejfer  Jìnceri  di 
fedeli. 

Corn.Tac . lfi.lib.$.n.2o. 

8 1 Le  profperiti  della  guerra  hanno  forza 
di  gonfiar  i vincitori. 

\JDetto  di  Tacito, parlando  di  Ciuile , & 
di  Qlaffico. 

Corn.T de. IJl  lib.^nSt. 

8i  Non  vuol  la  ragion  della  guerra, che  fi 
rouini  vna  Città, la  quale  a conferuare, 
ci  può  efler  di  aiuto. 

\Dctto  di  Tacito,  parlando  di  Ciuile > Ò’ 
di  Qlajficoji  quali  perciò  fi  affermerò  di 
rouinare  la  Città  di  Colonia. 

Corn.T  ac. ljìelib.^n.%1. 

83  Nel  principio  di  vn’Imperio  , è vtilo 
Tacquifiar  fama  di  clemenza. 

[ Detto  di  Tacito , parlando  di  Ciuile,  & 
di  Clajfico , li  quali  per  cotal  caufa  non 
volfero  difìrugger  Colonia. 

Corn.T  ac  :1  fi  dib.^.n^  3. 

84Non  pofiòno  ftar  infieme  la  libertà  de’ 
popoli, & il  giogo  de  riranni. 

[ Detto  degli  Ambafciatori  de'  Tenteri  a 
gli  Agrippinefi, esortandoli  ad  vender  i 

Ro - 
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Romaniche  erano  nel  lor  territorio . 
Gorn.H ac. I fi.  lib.+.n.H*. 

85  Si  poflono  imprender  ie  guerre  anco  da 
gli  huomini  vili  i ma  tocca  a i vaiorofi 
di  fporfì  a i pericoli* 

[ Detto  di  Giulio  Auf pi  ce  nell'adunanza 
di  Remi , esortando  1 Galli  alla  pace  co 
i ‘Romani. 

Corn.T dc.ljì.  lib.$.n.8$ . 

86Quando  più  Nationi  concorrono  infie 
me  ad  vna  guerra  con  pari  forze, l’emù 
lacionc,che  è tri  di  Ioro,è  cauta, che  no 
faccino  i progredì, che  farebbono,  pcn- 
fando  elle  di  cui  farà  l’Imperio  , fe  vin  - 
cono.  • t ' 

f ICofi  l'emulatione  de ’ Francèjì , de* 

Germani  ^ritenne  ilcorfo  de'progrefjì lo* 
ro  contro  i Romani . 

Corn.Tac.Jji.hb.^.n  86. 

S7  il  tedio  di  penfare  a quello,che  può  fuc 
cedere, vincendoli,  fà  che  molti  fi  afien 
gano  di  innouar  le  cofe>&  cofi  fi  conte- 
tino  delie  prefenti  > che  vclontieri  mu- 
terebbono. 

[Gofì auuenne  a i Galli  quado  trattaro- 
nofe  baueano  da  continuar  la  guerra  co 
Romani , in  compagnia  de  t Germani. 
Corn.Tac.  IJl.hb^.n.%7 , 

88jCrudeliflìmi  fono  gli  odij,  & le  difeor-  , 
die, che  nafeono  era  1 congiuri  di  sagtie. 
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[Detto  di  Tacito , inpropojtto  di  Ciuile • 
G tulio  BriganùcOìZtO)  & nipote . . 
Cor« . Zdr.  JJi.lib.  q.n.  88. 

89H  veder  i popoli  fuddm\che  il  Preneipe 
può  opprimere  i Tuoi  ribelli , ò nemici, 
fenza  l’aiuto  loro,  è caufa  di  contenerli 
in  vfficio. 

[I  Galli  quando  Peti  Ho  Geriate  riman- 
dò i foldati  feelti  delle  Gialli  e alle  cafe^> 
loroydouendo guerreggiar  con  Qiuile , Ò* 
con  gli  altri  ribelli.  1 
, C0rn.TacJJl.lib.qn.S9- 
90 1 foldati  collectiti , fono  da  ftimar  po- 
co , per  combatter  contra  foldati  pro- 
pri, & veterani, anchorche  habbino  va- 
taggiodi  fito. 

[Però  Petilio  Ceriate  Jìimò  poco  i Tre- 
ucrife  ben  haueuano  vantaggio  di  luo- 
co  per  combattere  con  lui • 

Corn.T  ac.lfl.lib.q.n.90. 

91  Incorre  in  infamia  vn  Capicano,il  qual 
procuri  di  fatiar  la  licenza, & la  crudel- 
tà de’fuoi  foldati , fopra  i ribelli , ò ne- 
mici. 

C Perciò  P et  ilio  Ceriate  impedi  ebe  i fuoi 
foldati  non  dìfìruggejjero  T rcueri. 
Corn.TacJli.lib.qn.91.  i 

92  Riceuendofi  foldati , che  hanno  fatto 
alcun  mancamento, trà  gli  altri,  che  fo- 
no flati  in  vfltcio,fì  dee  lcufarli,&  ordi- 
nar 
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nar,  che  niuno  rinfacci  loro  cotal  man- 
camento. 

* . 

[Cojì fece  Gerì  ale , quando  riceuuè  le  le - 
gioni.  che  vennero  da  Mediom  africo . 
Corn . 7 ac.  ÌJl.lib.^.n.97. 

91  E‘  pericololo  il  chiamar  in  aiuto  Preci- 
pitò popoli  piiìpoteci  di  noi,pcioche  po 
trcbbono  impadronirli  del  notfro  Stato. 
{Cofi fecero  i Germani, chiamati  in  aiu- 
to da  i Galli . 

Corn  Tac.lsì.hb  4.  n.9  $. 

94Chi  vuol  farli  Signore  di  popoli  con  in- 
ganno,pretende  volerli  liberare  dalla», 
Tìranide  altrui,  & rimetterli  in  liberti. 
{"Detto  di  Petilio  Cenale,  parlando  de' 
Germaniche  co  fi  cercauano  di  impadro - 
, nirfi  delle  Gallie* 

Corn.Tac.  ljl.hb .4.  n.  94. 

9 5 11  vincitore, può,  per  ragione  della  vit- 
toria, aggrauari  vinci  a pagar  prefidij, 
per  tenerli  in  vfficio.  , 

' [ Detto  di  Petilio  Cenale  a i Lingoni , et 
: ai  Treueri , parlando  del  trattamento 
vfato  con  loro,ér  coll  rejio  de  i Galli , da 
i Romani . 

Corn.Tac.  IJì  .lib.^.n,  05. 

96  Sono  necelfarij  i tributi  per  confcr- 
uar  i popoli  in  pace  , percioche  con_, 

0 J armi  fi  guardano  , & l’armi  non  fi  pof- 
fono  mantenere  fenza ftipendij , negli 
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ftipendij  fenza  tributi. 

[Detto  di  V et  ilio  Ceri  al  e , parlando  a i 
Treueru<&  a i Lingoni. 

Corn.7ac.Jji.hb  4. n.96 . ' 

97  Sono  di  peggior  conditone,  fotro  vn^ 
mal  Prencipe,  & crudo,  i popoli  vicini, 
che  i lontani. 

[ Detto  di  P et  ilio  Ce  ri  ale  a gli  fìejji . 
Corn  TacJii.lib.^.n.97 • 

98  S'hanno  da  l’offerir  daifudditi  li  Pren- 
cipi  crilìi,  come  la  fìerilità,&  le  fouer- 
chie  pioggie,&  gli  altri  mali,  che  natu- 
ralmente auuengono. 

[ iDetto  di  Petiho  Cenale. 

. Corn.TacJd.lib.^n.98. 

99  Le  ricchezze, & commodità  de’popoli, 
inuicano  le  altre  Nationi  a mouer  loro 
guerra. 

[ Detto  di  P et  il  io  Ceriate . 

Corn.PacJft  lib.^.n.99. 
lOoE'meglio  a popoli  di  vbidire  con  fica- 
rezza,  che  cercando  di  fcuoter  il  giogo 
della  dominatone  alerui>metterfi  a mi 
nifefto  pericolo  di  e (Ter  rouinatì. 

£ Detto  di  P et  ilio  Ceri  ale.  , 
Corn.Tac.Ifidtb.^n.ioo,  ìu 
101  Potendoli  combattere  1 nemici  di uifi, 
non  è bene  afpettare  che  fi  vnifchino. 
[Di  ciò  è imputato  Cenale  nella  guerra 
co  i Germani, 

Corn, 
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Corn.Tac . I ft.Lib.^.n.  roi. 
io*  Alloggiandoli  in  campagna,  no  fi  dee 
Jafciar  <ii  fortificare  gli  alloggiamenti, 
con  forte, & tri  ncee,  per  ftar  ficuri . 
[Cofì  Ceriate  fi  ce  fare  dall  esercito  no- 
mano , guerreggiando  co  i Germani.  & 
Tacito  danna  ut  temerità  detto  ejfercito, 
che fin  all' bora  haueua  alloggiato  fenza 
tali  munitioni. 

Corn  Tac  ili  lib.^.n.ioi, 

10  j Aiuta  molto  la  vittoria,  l’hauer  genti 
jn  Campojche  hano  altre  volte  rotti  gli 
fteflì  nemici. 

[ Perciò  Giulie  douendo  combattere  con 
Ceriate , voleua  affettare  i Trcf renani, 
Corn.Tac.  Ift.ltb.^.n.  105. 
io4Niuno  è tanto  pronto  allarmi, che  po- 
tendo confeguir  rifletto  premio , che-* 
afpetta  dalla  vittoria,  colla  quiete, non 
l’accetti  piu  volontieri,  che  (porli  a pe- 
ricolo di  efier  vinto. 

\JDettodi  Tutore  ? perfuadendo  il  venir 
' alle  mani  con  Geniale , fenza  affettar  li 
Trafrenani. 

Corn.  Tac.  lfl.  Itb.  4.  n.  1 o 4. 

I05  II  vincere  fuolrdi  fpcranza  i nemici, 
rendei  vincitori  temerari/, 
f C ofì  dicea  Tutore  douerfi  credere  effer 
auuenuto  di  Ceriate , & del  fuo  efferato , 
per  bauer  rotto  V alentino  co  i Treueri . 
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Corn.Taclfì.lib.A.n  ioj. 

106  S’accendono  i foldan  a eobattere»raC- 
cordandolì  loro, quello,  che  più  pregia- 
no douer  anuenir  loro  per  la  vittoria. 
[Cojì  Tutore, Glajfco&  Cittile,  raccor- 
dammo a i Gatti  la  l:bertd,a  i Satani  la 
gloria a i Germani  la  preda. 

. Corn.Tac.liì  lib.  ^.n.io6. 

107  Nel  furor  del  combattere , il  foprag- 
giungere,  ò crederli  che  fopraggiunga, 
foccorfo  per  noi  , fpauenta  la  parte  ne- 
mica,eciandioche  ha  fuperiore. 

[ Gojìil  creder  i Germani, che  le  Coborti 
Romanesche fi ri  mifero  infeme , &com-  • 
par  nero  alla  fommità  de  i colli  » fojfero 
nuoui  aiuti, li  fpauentò>  & li  fece  di  vin 
citori, vinti. 

Corn.Tac.If.lib.t.n,  107. 

108  B’pernitiofo  nel  combattere , il  met- 
terli i foldaci  a rubar  le  bagaglie  de’ne- 
mici>&  venir  perciò  tràloro  in  contra- 
fto. 

[Per  cotal caufa  i Germani  vincitori  fu- 
rono disfatti  ( iaCeriale . 

Corn-fac . ljì.ltb./\.n.\o%, 

I09II  riccner,  dopò  vna  vittoria , molti* 
danni,  anchorche  di  non  molto  meme- 
to  da  i nemici,  diminuifee  la  ripurario- 
• ne  di  ella  vittoria. 


[Detto  di  X acito, p arlado  de  ì dannile 

rice - 
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riceuuè  Ceria/e  da  i Germani , dopò  ba- 
tterli rotti  & vinti . , 

Corn.Tac.Jjldib.  4.  n.  1 09. 

110  II  vancarfi  troppo  alcuno  deTuoi  fatti, 
& rammemorar  fpeffo  i Tuoi  menti, an- 
chorche  grandi, appo  il  Prencipe, & bia- 
limare  volonrieri  gli  altri,  fà , che  quel 
tale  venga  a faftidio,  & in  difpregio  ad 
c(fo  Prencipe. 

£ Co/l  annerine  ad  <_ Antonio  Trimo  con 
Vefpafiano . 

Corn.TacJ/lJib.^.n.i  io. 

1 11  E'naturale  a’Prencipi  grandi  fefTer  fa- 
cili a fpauenrarfi  di  qualunque  còfa,che 
paia  loro  annonciare , c»  apportar  peri- 
co!o;&  poiché  è ritornata  la  ficurezza, 
perderne  la  memoria. 

[ Detto  di  Tacito, in  proposto  di  Tolomeo 
*J{è  d'Egitto  , che  fu Jpauentato  da  certa 
< vtjlone , mentre  attende ua  ad  ornare  di 
Tempi/  la  Città  di  Ale/fandria. 
Corn.Tac.IJUib.^.n.m. 
uiGiouaad  vn  Prencipe,  per  ottener  al* 
cuna  cofa da  vn’altro,i’inuiargli  Amba- 
. . feieria  di  gran  dignità , percioche  coli 
moftra  filmarlo# 

[ SPerò  Tolomeo , per  ottener  da  Sci - 
drotemide  'Ì\J  di  Sinope,  il fimulacro  di 
Gioite  Dite  , battendogli  già  imitata 
•vrì  Ambafcieria , & jlando  ejfo  fojpefo, 
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Rencipe  , ò Capicano 
Generale,  s’acquifta  la 
beniuolenza  de’fo!dati> 
con  la  piaccuolezza,& 
con  raffibbiti. 

[ Titolando  guerreg- 
gi aua  in  Giudea. 

Corri . Tac.  lfi.  lìb . $ . n.  I . 

Il  trouarlì  il  Prencipe  , ò Capicano  Ge- 
nerale tri  faldati  gregari; , ali'opere^ 
della  guerra  » feruando  Tuo  decoro , è a 
lui  diceuole,  & cagione  di  farlo  amare 
da  efiì  faldati .. 

[Tito  in  Giudea. 

Corn.Tac.IJl.hb.i.n.i * 

E'  ordinario , che  le  Nationi  vicine  fi 
odijnoinfieme. 

[Detto  di  Tacito  parlando  degli  iArabi> 
& de  Giudei* 

Corri . Tac.  ITI . lib.  j n j • 
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4 Ai  Prencipinuoui.òche  hanno  da  fuc- 
' cedere  a i Pnncipati,corrono  molti,per 

guadagnar  gracia  luoco  appo  loro, 
mentre  non  hanno  anchora  piena  la_» 
Corte. 

LA  Tito  in  Giudea  andarono  molti  d'i- 
tali di  %j>ma, 

Corn.Tac  JJl.lib. 5 n.q. 

5 Marchiàdolì  per  paefe  nemico,  bifogna 
, andare  in  ordinanza  da  poter  camina- 

re,&  combattere,  & mandare  efplora* 
rorida  tutte  le  parti. 

[T ito  andando  verfo  Gierufalcmme . 
Corn.Tac. Ift.lib . 5 .«.5 . 

6 Non  importa  meno  ad  vn  Prencipe  , ò 
Capitano  Generale, per  ben  maneggia- 
re la  guerra, l’hauer  eccellenti  Miniftri» 
che  PciVer  per  fé  fteflo  fauio , valorofo, 

..  & di  ri  pura  rione. 

[Detto  di  Tacito  , parlando  del  la  guerra 
Giudaica , maneggiata  da  V tjpafiano. 
Corn.Tac.  IJtJib . 5 . n.  6. 

7 Prencipe  nuouo  , che  entra  per  forzai 
d’arm't  nel  Principato,  dee  tener  eser- 
citi vim, fotte  la  condotta  de’  Puoi  più 
ìntimi, con  qualche  colore, 

[Cojì  jìimò  V ejpajì ano, ejfer  e fpe diente  di 
lafciar  vn  ejj ere  ito  in  mano  di  Tito  9 'col - 
Toccatone  della  guerra  Giudaica . 
Corn.Tac.  JJìdib.}.n.  7. 
j , 8 E co- 
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$ E co  fa  poco  degna  di  Prencipe  grande, 
occuparli  nell ’alfedio  di  vna'  Ci  cri , oer  STI***4*' 
ottenerla  per  fame  , potendoli  efpu- 
gnarla.  r 

£ 'Ter ciò  ifoldati  romani  voleuano  efbu  - 
gnare  Gierufalemme . * 

Corri . Ttfr.  Ijh  lib.  j g. 

9 della  P«da, fprorv. i foldati  „ 

aua ri  all  elpugnacione  delle  Circi  rie-  tTAm'orMm* 

• che-*. 

[/ /oliati  romani  Mefrugnatimu  di 
Cierujalemme . 

Corri  lac.IJUib.s  n.9 . * •' 

10  pnP^r?,differécea  di  mi’&  di  cof,umi  dl  *—*■»  . 

g 1 ?.  c‘1  vicini, & potenti, può  afpeccare  f,or“«»» 
lpefle  guerre.  r * 

£1  Giudei y li  quali  perciò  munirono  con 
gran  cura  la  Città  di  Gierufalemme . 

Corn.Tac. Ifì.lib.  $.n-  j o. 

1 1 Citti, che  può  temer  guerra  da  Prenci,  ft* 

pi  potenti , dee  tener  apprettate  tutte ^ ***1“  *daer' 

. le  cofe  che  bagnano  per  tot  JrZn-  “ 

go  attedio. 

£/  Giudei  Ji  quali  perciò  baueuano  fatte 
grancoferue  di  acque  nella  Città  di  Gie- 
rujalemme. 

Corn.  Tac. Ifì.lib.  5 . n.  1 1 , 
i *Popolo,che  è flato  vna  volta  foggioga  - 
to,fe  torna  in  liberti, dalla  paura*&  dal 
1 ofleruacione  delie  caufe,  perche  fù  gii 

- ' ' ; foS: 
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foggiogato  , impara  a meglio  munirfi 
per  l’auuenire. 

, [/  Giudei, dopò  ejfer  fiata  prefa  Gieru - 
falemme  da  "Pompeo» 

Corn.TacJfi.ltiJ-i-n.i  2. 

1 3 Non  è lecico  a’popolijò  a Prencipi  reu- 
dacarij,ò  tributarli, fortificar  le  lor  1 er 
re,fe  non  è loro  cóceflo  dal  toprano  Si- 
gnore. 

[Perciò  i Giudei  comperarono  da  Gian • 
dio  la  /acuità  di  poter  fortificar  Gteru- 
falemme. 

Corn.Pac.lfi.lib.i'fi'i  3« 

14  Citcà>doue  riccuerano  per  habicaro 
genti  cacciate  dalle  lor  patrie,^  di  na- 
tura infoienti,  non  pollono  dar  fenza_# 

feditioni.  . . ] 

[Detto  di  Tacito , parlando  di  Gierufa  • 

lemme . . 1 

Corn.Tac»  llì.hb . 5 . 1 4.  _ . 

, jLa  paura  vicina  tit’nemici  firanien  ac- 
queta le  fedi  ci  1 -ni  de  popoli.^  , 

[ Il  timor  de' Romani  acqueto  la  fe ditto- 
ne  di  Gierufalemme. 

Cornàiacd  fì.lib.  5 1 5 • 
h6  Capitano, che  è dato  roteo,  rittorando 
•*  le  forze, dee  accamparli  in  luoco,.douc 
hà  h’auuto  altre  volte  proferiti»  nel 
combattere, che  cofi  innammerà  1 fuoi. 
["Perciò  Giulie  nfattofii  dopò  tjjer  fiati 
*•  * rott§ 
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rotto  da  Ceria/e  a Ireueri,  s'accampò 
"prejfo  a V etera. 

Gorn.Tac.lJUib.i.n.16 . 

1 7rLf,PrPrPerltà  della  guerra , rendono  i 
faldati  feroci. 

C l Germaniche  erano  con  Ciuile. 
Corn.Tae.J/l.lib.^.n.  1 7. 
i8Nell’ordinar  l'eflerciro  alla  battaglia-,, 
dee  il  Generale  ritenere  appreflo  di  feu 
vna  banda  d’huomini  ideici, per  faccor 
rere  doue  fard  bifogno. 

{Ceri al  e , douendo  combattere  con  C/- 
uile . 

Corn.Tac.lfìlib.  5.».  ig. 

JP  Innanimandofi  diuerfe  bande  di  foldaci 
alla  battaglia»  lì  dee,  dopò  hauerleef- 
fortace  in  commune,  cófortar  ciafcuna 
Jcparan  taro  ente  > raccordandole  le  fac- 
cioni da  eflTa  facce. 

[Ceri ale, ne  II  ifìejja  occafione • 
Corn.Tac.IJl.lib^.n.  19. 

20  Ponendoli  venir  a baccaglia  co’I  nemi- 
co,m  luoco  doue  altre  volte  è flato  da 
noi  rotto, fi  dee  raccordar  a'ioldacijiru 
eiìorcandolbcotal  vittoria. 

[^iuile, douendo  combattere  a V etera  co 
Cenale.  \ 

Corn.  Tac.  IJUib.  j 20. 

21  Deue  vn  prudente  Capitano  fciefcliere 
luoco  auancaggiofo  a ifuoi,&  difauan- 

tag- 
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taggiofo  a i nemici}  per  combattere. 

[Co fi  Ciui  le  di  ce  a a ì Germani  a i Ba 

tatù  di  hauer fatto  » douendo  combattere 
con  Cenale. 

Corn,Tac.lJUib.l.mu 

azPofiònoeflerdi  grànferuitio  li  trasfu- 
g!,U  quali  mentre  lì  combatte  » padano 
dai  nemico  a nofiauifandoci  dello  fiata  . 
delle  cofe  di  edo  nemico, & come  fi  poi- 
fi  offenderlo. 

[Qojivn  Batauo  trasfugo, p affando  a Ce - 

riattali  infegnò  il  guado  della  palude— 

onde* dulie  circondalo  alle  [palle,  fa 

* 

rotto . 

Corri.  Tac . Ijl • lib.y.n.2,1» 

2 x Non  li  potendo  difendere  vn  Uioco>ac- 
cioclic  non  tema  al  nemico.fi  caua  fuo- 
ri quelle,  che  fi  può  portare , & al  retto 
fida  il  fuoco. 

r Cofi  fece  dulie  'di  vn  Ca fello  d e Baia • 
ui.acciocbc  non  re  il  affé' quello  ebe  vera 
dentro, in  potere  di  Cenale. 

Corn.Tac.lithb.'i.n.i-i • 

- Capitano , & Soldati , a cui  fuccedono 
prof  per  amence  le  cofc  , eciandioche  le 
‘ maneggino  con  poca  arte,diuecano  tra- 
? (curati  della  dilcipiina  militare. 

[ Ceriate > & ì faldati  romani , che  erano 
feco  in  Germania. 

Corn.'l dc.Jjfkb'  5 *n%  J4* 


aj  Ca- 
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15  Capitano»  che  figouerna  temeraria-  !*/«■/« 
mence, fuccedédog li  di  fchifar  a cafo  al- 
cun pericolo , non  sfugge  però  l'infa- 
mia. 

[Detto  di  Tacito , parlando  di  Ceriate^, 
il  quale  per  fua  temerità  bebbe  ad  ejfer 
prejoda  i Germani . 

Corn.Tac.lJì>lìb.).n,xi, 

25  E'aftutiadi  guerra  , entrandoli  all’im-  htcifis  tuberà  A' 
prouifo  negli  alloggiamenti  de’nemici,  ^f**^*‘i 
tagliarle  funi  delle  tende , & de’  padi*  ** 

; glioni,per  inuilupparueli  dentro,  & ve- 
‘ ciderll. 

[Detto  di  Tacito , parlando  de  i Gertna - 
tu  quando  entrarono  negli  alloggiamene 
ti  de* Romani  a Bonna.  <. 

Corn.Tac.l/l.ltb.i.n.16. 

37  Aflalédofii  nemici  airimprouifo,(i  dee 
Su  1 principio  vfarfilentio,&  poi  comin 
ciato  ad  vcciderli,  alzar  le  Arida,  che-» 
coli  più  fi  fpauenceranno. 

£/  G emani , che  ajfaltarono  gli  allogia- 
menti  di  Bonna . 

Corn.Tac.lfì.lib.  5.».  17. 

28  E 'arte  di  guerra,  guadandoli  il  paefo  , vuui^. 
de’nemici, lafciar  intatti  i campi,  & lo 
cafe  del  Capitano  di  effi  nemici,  ò d’ai- 
tri, che  fi  vogli  metter  loro  infofpctco* 

& in  diffidenza. 

[Cenale  in  Holddafece  rtferuari  carne 

Aa  pi, 
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pi,&  le  cafe  di  Ctuile.  •» 

Cùrn.T ac.  ijt  lib- 5 . i8. 

Mi** i^tvhéf  u defiderio  della  vita  * fuole  infranger 
féfi$r»mi.  animi  anco  de’più  forti,&  magnani- 

nn\& inclinarli  alla  pace. 

[Detto  di  Tacito , in  proposto  di  Ctuile , 
qudndo  fi  rtfoij e diaccordarjì  coi'Rj)" 

* mani. 

♦ C 0n.Tac.lJUib.in.19*  e 

tolte  olle-  30  Abboccamelo  tra  nemici  fi  dee  faro 
iw’piUtfr,  ftando  l’vno  da  vna  parte  di  vn  fiume» 

**  .&  l’altro  dairalcra»rompendo  il  ponte; 

ò in  altra  guifa,  che  amendue  pollino 
* ftarficuri* 

. , [{  ofi  Ciuile  ,&  Ceriate  fi  abboccarono 
tu  l fiume  Mah  al, rotto  il  ponte • 

Qgrn.Tac  J/Uib.yn.}o. 

■ • 11  fiacdcllibro  quinto  deiflftoric# 
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ET  PRECETTI,  DI 
Stato,  òc  di  Guerra. 

'k 

Cattati  dalla  Vita  di  Giulio 
Agricola  . 

■>  < , 

O N O per  ordinario 

■ r mm^nuq.tnur 

communi  vicij  alle-»  <«»■*• 
grandi  > $ picciolc* 

Città,  l'ignoranza-» 
del  giudo , & l’inui- 
dia.  . - 

[Detto  di  Tacito • 
Corn.Tac.nellaVitad' Agrtc.n.i . . 

• a Chi  (ì  dà  a fcriuer  la  vita  d’huomo  ilio-  2Ì5J2J 
ftre,dee  mouerfonon  per  ambitione  , ò 
per  amicicia,  ma  per  dir  il  vero, come-» 
lo  fente>&  per  lodar  la  virtù,  come  me* 

rifa.  , . ‘ : 

[Detto  di  Tacito,  parlando  descrittori  , 

Antichi. 

*•  Corn.Tac.Vita  Agric.n. 2. 
j Le  virtù  fono  principalmente  in  pregio  mi'1 
in  que’fecoli,che  fono  fecondi  d’huomi- 
ni  vircuofi. 

’ Aa  a [_Dct~ 
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8 Giouane  nobile, che  vi  alla  guerra,  dee  fidW*erfprm 
procurare  di  conofcer  il  paefe  , doue  fi  Utx!Z7n"&* 
guerreggia,&  di  farli  conofcer  da  i fol- 

dat:;  imparar  da  i periti  dell'arte  mili- 
tarejfeguitar  i migliori  Capitani;  & no 
defiderar, per  vanto,  imprefa  veruna,  nc 
ricufarne  alcuna  , per  timore  ; & effer 
infieme  anfiofo,  & intento  alle  fattioni. 
Unfegnamcnto  dt  Tacito , celebrando  di 
ciò  Agricola • 

C orn.  V ac. Vita  Agric.n.S • 

9 La  gloria  deH'imprefe,  è del  Capitano  er  tttfpttauk 

Generale,  anchorche  degli  altri  vi  hab-  Kulni^m 
bino  parte.  «//»*• 

[Detto  di  T a cito, par  lindo  della  ricupe- 

rattone  d’Inghilterra , fatta  da  Suetonio 
Paoli  ino, 

Corn.Tac.Vita  Agric.n.g.  « 

10  A i Tiranni  non  è grato  il  veder  huomi*  ingrata  umpr 
ni  nobili,  Tuoi  fudditi,acquiftar  molta- 
glorianellecofemilitari , hauendoeflì  'miniato, ve. 

. ; per  fofpetti  coloro , che  fono  eminenti 
di  virtù, & di  fama. 


17)  etto  di  Tacito, in  propojlto  di  Agri  co- 
la,  che  fiori  nel  tempo  di  Domitìano . 

C orn.Tac.V ita  Agric.n.  io. 

Il  Sotto  i Tiranni  , non  è di  minor  peri- 
colo l’eflcr  di  gran  fama,che  di  mala  fa- 
ma. 

. [7) etto  di  Tacito , neirifìefiò  propofito. 

Aa  j Cor». 
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\ 

Corn.Tàc.yitaAgric.n.iii 
ni  paefi  ricchi, & che  fumminiftrano  ma 
ceria  di  luifo,  fono  di  grande  incentiuo 
a peccare,. a quelli»  che  vanno  a gouer- 
narlié 

i Detto  di  tacito  parlando  dell' Afiatdo> 
ue  andò  per  ^uejiore  Agricola • 
Corn.Tac.Vita  Agrtc.n. i z* 

1 3 Quando  i Magistrati  fupcriòri  fi  danno 
a rubare, porgono  occattone  a i minori, 
che  fono  fotco  di  loro»  di  far  fifteflo; 
percioche  non  ardifcono  di  accufàrlit 
ò punirli,  eflendo  effi  altresì  mcriceuoli 
di  accufa.  & di  pena* 

Detto  di  TacitOyparlando  di  Saluto  77- 
tiano  'Vie  e confo  le  d’Afa,  col  quale  fu 
Que flore  Agricola * 

/ Corn.Tac.Vita  Agric.n.tì* 

14  Sotto  i Tiranni  timidi, è più  fauiezza_* 
degli  huomìni  grandi  far  del  dapoco, 
che  moflrarfi  valorofo# 

[Perciò  Agricola  fece  del  dapoco  fott9 
Nerone . 

Corn.T afiVita  Agric  n.  14. 
t j Chi  fuccede  in  vn  Magittrato  ad  alcu- 
no, non  dee  procurar  di  far  conoscere-* 
f Anteceflfore  eflerfi  mal  portato  : ma_. 
vfarmoderatione  , inoltrando  di  hauer 
trouato  le  cofe  in  afletto. 

[ Agricola  quando fu  da  CMutiano  elet - 

to 
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io  Legato  della  legione  vìgefima. 

C orn.TacVi ita  sigric.n.ì  j. 

Chi  gouerna  popoli  feroci,  & d’animo 
inimico, 'non  vuol  procedere  con  trop- 
pa piaceuolezzaj  ma  tener  del  rigido. 
[Detto  di  Tacito,  biajìmando  Vettio  2 ?o- 
reggimento  d'Inghilterra. 
Corn.Tac.W  ita  lAgric.n.  1 6. 

17  Capitano,  che  milita  fotto  gii  aufpici; 
altrui , dee  attribuire  Ja  gloria  dell’at- 
tioni  preclare,  che  fa,  al  Generale. 
[Di  ciò  Tacito  comenda  Agricola, quan • 
do  militò  in  Inghilterra  fotto  Petilio  C#- 

. riale. 

C orn.  Tae . V ita  Agric . ».  t 7. 

18  Capitano  minore  deue  eflfer  pronto  ad 
eflequirgli  ordini  del  Generale , & fac- 
cendo  attioni  illuftri , eflfer  parco  in  ce- 
lebrarle ; che  coli  fcanferì  l’inuidia , 3c 

. non  rimarrd  fenza  gloria. 

[Agricola  in  Inghilterra . 

Corn -Tac.V  ita  Agri  e. n.  1 8. 

19  Chi  è pollo  in  ma  giurato,  deue  nell’at- 
to del  giudicare,moftrarfi  grauCjinten- 
to,feuero,ma  con  giuftitia  ; & (quando 
può)mìfericordiofo  : 6t  fuor  di  tal  atto, 
trattar  come  perfona  priuata. 
[Agricola  è di  ciò  commendato  da  T <*« 
cito 

; Corn.TacMita  Agric, n.  19. 

A « 4 29 
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2°Chi  clTcrcira  Magiftraci,vuol  efferfpo^ 
gliato  di  triftitia , di  arroganza»  & di 
auaricia. 


....  , C Agricola. 

Corti . Tac.  V ita  Agric.n.  i o. 

mtriiii^mUeji  uRara  cofa  c,che  vn’huomo  pollo  in  Ma- 
J ’£ni»»w?  giurato, fi  inoltri  facile, fcruando  auto- 

rità , ò fcuero,  lenza  effer  odiato  ,*pcrò 
chi  Io  sà  fare, merita  gran  lode. 

[Detto  di  Tacito , celebrando  Agricola . 

- Cor n Tac. Vita  Agric.n.n. 

* jE  ordinario, che  anco  i buoni  ambifehi- 
/IZ'éwt'iuZ  ? fchino  la  fama,&  la  procurino, oftenta- 
*<w-  do  virtù  . ma  meglio  è non  procurarla» 

& moftrarfene  degni. 

v . - [‘Detto  di  Tacito , commendando  Agri • 
' • ' cola. 


0 vimttrt  in - 


Corn.Tac.Vita  Agric.n. n, 

?3Chi  contende  co  inferiore, fé  guadagna; 
non  acquifta  gloria,&  fe  perde,  retta  co 


vergogna.  - 

[Detto  di  Tacito  > lodando  Agricola , il 
qual  s'attenne  fèmpre  da  tali  contefc  • 

C orn.Tac.Vita  tAgric.n,z$. 

24^a  &ma>ò  l’opinione  commune , fpelTo 
*•  indouina  le  dignità,  che  iranno  a fuccc- 
dere  a gli  huomini  grandi. 

C Détto  di  Tanto  in  proposto  d' Agricola, 
quando  tornò  dal  Qouerno  del C Aqui* 
tanta , che  sindouinò  lui  doucr  andare  a 


regz 
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regger  l' Inghilterra. 

Corri,  Tac. V ita  tAgric.n. 2 4. 

»5  Popoli,  di  naturatoci, s’ammollifco- 
nò  colla  pace. 

[Detto  di  Tacito  parlando  de  i Galli, 
Corn.Tac.Vita  Agrtc.n.21. 

*6  Popoli  auuczzi  per  lungo  tempo  di  ef- 
fer  liberi, fé  cadono  in  feruitù,fcben  fo- 
no di  gran  valore, diuentano  vili. 

[Detto  di  Tacito  , parlando  degli  Beffi 
Galli, 

Corn.Tac.Vita  Agric.n.rG, 

■X-}  Le  potentiffime  Nationi  fono  difficili 
da  vincerete  ftanno  vnice;ma  fe  proce- 
dono con  configli  feperati, facilmente  fi 
domano. 

[Detto  di  Tacito, parlando  degli  Inglejì, 
Cor n, Tac, Vita  J4.gric.r1.27. 

*8£cofi  pernitiofa  a’fudditi  la  concor- 
dia dei  mali  Miniftri , come  la  difcor- 
dia. 

{.Qonjìderatione  degli  Inglejì , quando  Jì 
\ volfero  ribellare  da  i rj\oma  nigouernan 
do  r Inghilterra  Suetonio  'Tao limo. 
Corn.Tac.  Vita  Agric.  n.  1 8. 
ap  Nelle  folleuacionide’  popoli  contra  i! 
Précipe,piiì  pernitiofo  è per  efft  popoli 
il  perder  tempo  in  deliberare, che  il  mo- 
. uerfi  con  ardire,&  prontezza. 
[Qonjìderatione  degli  ifìeffi. 

Corn. 
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Corn.Tac.Vita  Agric. n.  19. 
3oColoroche  fi  vogliono  ribellare, procu 
rano  d’impadronirfi  delle  Fortezze, che 
li  tengono  a freno. 

[G//  IngUfìal  tempo , ebe  Suetonio  Pool 
hnogouernaua  l' Inghilterra. 
Corn.Tac.V ita  Agric  n.  jo. 

3 1 Sentendoci  alcun  principio  di  ribellio- 
ne ne’popoli , non  è da  perder  tempo  in 
efler  lor  fopra, auanti  che  prendino  for- 
ze^. 

[Qo/t  Suetonio  Paoliino  faluò  l'inghil- 
• terra. 

Corn  i1  ac. Vita  Agric. n.  31. 

32  Non  fi  dee  lafciar  punir  que’ribelli, che 
no  fi  vogliono  diftruggere,da  chi  è fiato 
da  loro  offefo,percioche  incrudelirà  có- 
tro  di  efli. 

r Però  fu  rimojfo  d' Inghilterra  Suetonio 
Paolltno,&  mandato  in  fuo  cambio  Pe- 
tronio Turpiliano. 

Corn.lac.V  ita  tAgric.n.ii, 
33Soldati,per  buoni  che  fieno, co*l  ftar  lu- 
go  tempo  in  otio,  diuentano  contuma- 
ci^ diiiibidienti. 

[ U efferato  Romano  in  Inghilterra , in 
tempo  che  era  gouernato  da  Ir  ebe  Ilio 

MaJJimo . 

Corn.l acoV ita  vAgrìc.n . 3 3. 

34  Anchorche  laftagionefia  mala»  non  è 

da 
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• da  tardate  di  andar  incorro  a i pericoli, 
che  ci  fouralbno  de’  nemici , per  non-* 
farli  diuenir  maggiori  colla  dimora. 

£ Perciò  Agri  cola, giunto  in  Inghi!terrat 
a n cborcbe fnJJ'e  già  paffuta  la  fiate,non _* 
volfe  indugiare  ad  andar  contro  gli  Or  * 
• donici. 

Corn.Tac.  Vita  Àgric.  n.  3 4* 

3 5 Nelle  imprefe  pericolofe,deue  il  Capi 
tano  marchiar  auanri  i faldati;  perciò* 
che  vedendolo  eflì  fpofto  ad  vn’iftelfo 
pencolo  con  loro,  prenderanno  ardire. 
[Còfì fece  Agricola , andando  contro  gli 
Ordouìci . 

Corn.Tac. Vita  Agric  n.  35. 

36  Succedendo  !a  prima  imprefa  felicc- 
mencemon  è da  perder  tertìpo,  ma  da_> 
valerli  della  riputinone  acquiftara  có- 
rro i nemicijpercióche  è di  gran  virag- 
gio nella  guerra. 

[ Detto  di  TacitOiìn  propojìto  di  Agrico- 
la,cbe  cùji fece  in  Inghilterra  poiché  beb- 
be  rottigli  Ordouìci. 

Corn.Tac.  Mita  Agric. n . 36. 

37  L'elTer  affali  ci  all'improuifo.  Se  per  via 
non  creduta, fpauenta  grandemente. 

f Quelli  dell' l fola  ona,doue  Agricola 

fece  paflar  i fuoi  aujjìhary  per  li  guadi  , 
& a nuoto . 

Corn.Tac . Vita  Agric.n . 37.] 
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tipnSmlum  38  Chi  cntra  aI  gouerno  di  vn  paefe,  non 
dee  perder  tempo  in  vffici  vani. 

[Di  ciò  Tacito  commenda  Agricola, qua • 
do  fu  mandato  al  gouerno  dell'lngbil * 
f terra . 

H«  A&ifU  Corn.  Tac . V ita  Agric,  n.  j 8. 

Vum'v*'  " 39  Vn  fauio  Capitano  Generale  non  deo 
magnificarle  Aie  imprefe,  anchorcho 
lodeuoli , ma  difiìmularle;  che  cofi  ac- 
quiferi maggior  riputatione , & fama. 
[Agricola  è di  ciò  commedato  da  Tacito . 
Corn. Tac  Vita  Agric.n.  j 9, 
entri  40  Capicano  , che  hi  da  guerreggiare  in_» 
prudcni,  vna  Prouinci  a , dee  conofcer  gli  animi 
degli  habitanci,  contro  di  cui  dee  far  la 
, guerra. 

[ Tacito  loda  di  ciò  Agricola . 

Corn. Tac  Vita  xAgrtc.n.\o. 
fimuiei. dotiti  41  L’ifperienza.degli  errori  degli  altri,  & 
per  aiiem  quello  che  loro  n’è  fuccefio,infegna_^ 

altrui  a ben  gouernare  1 armi  > & gli 
Stati. 

[Ad  Agricola  in  Inghilterra • 

Corn.  ì ac. Vita  Agric.n. 1. 

fArvm prète»  41  Poco  profitto  fi  fi  colmarmi  fopra  po- 
poli  feroci,  fé  vincédoli,non  ci  aftenia* 
mo  di  ingiuriarla  percioche  ingiuriati» 
■ {ì  ribelleranno. 

[Detto  di  Tacito, parlando  del  mal  modo 
tenuto  con  gli  Inglejì  dà  Capitani  Ro~ 
? ma* 
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matti)  che  eranojiati  au  ariti  Agricola  in 
Inghilterra . 

C orn.Tac.Vita  ^Agric.n.<\i. 

43  Prencipe,òGouernacore  che  vuol  reg*  •fèfmhp.,r- 
gere con  modeftia  vna  prouincia,  d co  A'*”»* *i** 
primieramente  frenar! Tuoi  domerei,  n/™'"9' 
& poi  gli  altri. 

[ Agricola  in  Inghilterra . 

C0rn.Tac.V1ta  Agricn.^.$. 

44  Non  è cofa  manco  difficile  a chi  couer  i*oiPltril f» 
na  il  faper  ben  reggere  i Tuoi  dcmeftici, 

m modo  che  non  ingiurino  altrui,  cho 
gouernar  i popoli  ad  eflo  commeffi . 
d/  Tacito. 


C orn.Tac. V ita  tAgric. n. 44. 

45  Chi  gouerna,non  dee  dar  paree  del  ma 
neggio  delle  cole  publiche  a’  Cuoi  fami- 
gliari  di  cafa , ò accioche  ne  traggano 
vcile,ò  per  honorarli. 

['-Agricola  è di  ciò  commendato  da  Ta- 
cito. 


nihilptr  libt*. 

totJtTMOtq.pm . 

Miss  ni. 


Corn.Tac.Vita  tAgric.n,^ . 

4 6 t foldaci  non  fi  deono  eleggere  per  af« 
fectione,  ò per  raccomandationi,  ò per 

P^iere;  ma  h vogliono  fccglierc  i 
piumone!. 


ntit  fri* 
mata,  ntc  ex 
tcmmendauù» 


[ Agrìcola  in  Inghilterra. 

Corn.Tac.Vita  Agric.n.^6. 

47  Sempre  coloro,  che  fono  di  buoni  co-  Ai  •;**■** 

itumi,  fi  hanno  da  preferire  a gli  altri 

nella 
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nella  mijicia  \ percioche  fono  fedeli»  & 
gli  ottimi,  fedeliflìmi. 

[ Detto  di  Tacito. 

Qnrn.Tac.Vtta  Agric.ti.471 

48  Nella  guerra  fi  dee  procurare  dal  Ca- 
pitano di  faper  tutti  gli  errori  de’  fuoi» 
ma  moki  difiìmularne. 

[Agricola.  , 

Corn.TacViia  Agric  n. 48. 

49  Vn  Capitano  Generale  deue  perdonar 
i piccioii  delitti,*  ma  etfer  rigido  in  pu- 
nir  i graui. 

[Agricola. 

Com.Tac.Vita  Agric. n. 49. 

50  Dee  il  Capitano  procurar  co  i buoni 
vfhci}&  co’lbuon  reggiméro,  chei  fuoi 
foldati  non  pecchino, più  tofto,che  cfier 
pronto  a punirli,quando  peccano. 
[Agricola. 

. Corn.Tac.V ita  Agric.n.f o. 
j 1 Commédando  il  Capitano  la  modeftia 
de’ foldati , & riprendendo  la  immode- 
ftia»li  viene  a far  buoni  cucci. 
[^Agricola, 

Corti . Tac.Vita  Agricn.  fi.' 

5 1 Guerreggiandoli  con  popo!i,che  fi  de- 

riderà di  ridurre  in  vbidiéza,  fi  dee  pro- 
curare di  fpauencarli  colle  fubite  fcor- 
rerie , & poi  moftrarfi  pronto  a perdo- 
nar loro.  > ; ' 

1 L4gri. 
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[Agricola  in  Inghilterra . 

'•  Corn.Tac.Vita  lAgric.n  5;  2. 

53  li  moftrara  i popoli,che  fi  vogliono  do 
mare»l  hauer  pocéza  di  opprimerli»  ma 
dcfiderar  di  faluarli,  fi  che  fi  arredino. 
LCo/i molte  Città  d'Inghilterra s 'arrefe - 
' ro  ad  Agricola  . 

Cor  n. Tac.  V ita  Agric.n.]  3. 

5 4 C oloro  che  viuono  iparfi*  & rozzame- 
te,fono  pronti  alla  guerra. 

[ Alcuni  popoli  d' Inghilterra . , 

Corn.  Tac . Agric.n.  5 4. 

J5  I popoli  dediti  allarmi, fi  afluefanno  al 
1 otio,&  alla  quiete, co  i piaceri. 

[Cojl  procurò  Agricola  di  render  pacifi- 
ci alcuni  popoli  d' Inghilterra. 

Corn.  Tac  V ita  Agnc.  n.  5 j • 
j 6 Volendoli  afiuefare  la  Nobiltd,di  natu 
ra  feroce, alla  quiete,  fi  dee  introdurre-# 
gli  fiudi  delfarti  liberali  trd  quella, 
f Agricola  in  Inghilterra. 

Corn.Tac  V ita  Agric.n. 5 6, 
il  Deue  il  Capitano  Generale  attribuire 
ad  ognVno  la  gloria  delle  attioni  illu- 
ftri,che  fà,< 5t  non  tirarla  tutta  a fe. 
[Agricola  è di  ciò  commendato  da  Ta- 
cito. 

Corn.Tac.Vita  Agric.n.^  7 • 

$8  Ricorrendo  a noi  alcun  Précipe,difcac* 
ciato  per  ledi  rioni  ciuili  di  cafa  fua  , è 

da 
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da  riceuerlo,&  ritenerlo  con  carezze*# 
(otto  fpetic  di  amicitia,  per  le  cccafio- 
m che  poflono  nafeere. 

Agricola  riceuuè,&  ritenne  vno  di Si* 

■ gnori  d’Hibernia . s 
Corn.TacVita  Agric.n.58. 

/^Popoli,  che  erano  liberi,  & fono  caduti 
fotto  il  dominio  di  ftranieri,fe  veggono 
altri  popoli  lor  vicini  reftar  in  liberei» 

. mal  fopportano  il  giogo. 

[Perciò  dice  Tacito, che  farebbe fiato  prò  - 
jìtteuole  al  Popolo  Romano , per  tener  in 
vflicio  l’Inghilterra,  il  prender  l'tìtber* 
nia. 

Corn . Tac.  V ita  Agric . n.  59. 

«1  «x  r attuati  60  Nella  guerra  fi  dee  procurare  di  far  de 
mudttUtur . j prigioni , per  faperda  lor  le  cofe  del- 

’ , Tinimico, 

[. Agricola  feppe gli  lngleji  ejfer  Jpauen- 
" 4 tatù 

Corn.  Tac . V ita  oìgrìc.n . 6 o. 

Msìtufama,  & j La  fama  fempre  acci  efee /opra  il  vero 

* l’apparato  delle  forze  deH’inimico,mc- 

* tre  a noi  fono  ignote. 

£ Detto  diU  acito  parlando  dell'apparec - 
' cbio  de’Rrit ani ^ abitatori  della  Caiedo- 
nia . 

Corn,Tac:Vita  Agric.n. 6 1 . 

62  Coloro  che  prouocano,  & aftagliono» 
7/rTJu*^  ' mettono  paura  a gli  aflaliti  è 

£ Gii 
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r:  [Gli  habitat  ori  della  Caledonia,aJfalta^ 
do  i J^pmani. 

Corn.Tac.Vita  Agric  n.6i. 

6 3 Nella  guerra  gli  huomini  vili  d’animo,  iP'“<trude*r 
perluadono  tempre  le  rnolutioni  men 
pericolofe,fotto  fpetie  di  prudenti. 

[Detto  di  Tacito , parlando  di  coloro,  che 
perfuadeuano  Agricola  a ritornare  di 
qua  da  Bodotria. 

Corn.'TacVita  Agric  n.6  j. 

64  E gran  vantaggio  nel  guerreggiare^,  "periti* uni. 
l’hauer  noticia  del  pacfe:&  chi  non  l’hà,  rei»/’”**** 
dee  proceder  molto  cautamente  con^ 

quelli, che  l’hanno. 

Agricola  con  quelli  della  Caledonia. 
Corn.Tac.Vita  Agric. n 63. 

65  Intendendo  noi  il  nemico  venirci  con-  ****[• 

tro  con  più  Efl’erciti,  dobbiamo  partire  £/,«!/"«*- 
lenoftre  forze  in  più  {'quadre  , per  non  «/*»• 
ellèr  colti  in  mezzo, & andarlo  ad  incó- 
trare. 

[Agricola  guerreggi  andò  co  i C ale  doni/. 
f Corn.TacVita%Agric.n.6 f. 

* 66  Campeggiandoli , fi  dee  mandar  cfplo- 

ratori  attorno,  per  faper  gli  andamenti  edoàm. 
dell’inimico* 

[Agricola  feppe  dafuoi  eJploratori,cbe  i 
nemici  haueuano  ajìalitigli  alloggiamoti 
della  nona  legione . 

Corn*Tac,V ita  Agric. n.66 . 

Bb  67  Vo- 
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67  Volendoti  giunger  corto»  & all’impro- 
uifo  in  aiuto  de’fuoi,  che  da  nemici  fo- 
no combattuti»  li  dee  incaminar  la  gen- 
te più  fpedita  con  celerità  » ordinando 
loro  di  azzuffarli  con  erti  nemici, alzan- 
do (Irida  per  fpauentargli  » & feguitar 
fubico  col  refto  deirdTercito . 

I Agrìcola  cojì  fece  quando  andò  in  aiuto 
deila  nona  legione . , / 

Corn.Tac.V  ita  Agric.  n.67. 

68GIÌ  aiuti  improuili,  & inafpettati,  dan- 
no animo  a i fuoi,  & terrore  a i nemici. 
[Coji auuenne  quando  Agricola  arriuò 
in  aiuto  della  nona  legione. 
Corn.Tac.Vita  Agric  w.68; 

69  Elfercito , che  hà  ottenuto  qualche  fe- 

gnalata  vittoria, diuien  feroce, & prede 
ardire  di  tentare  ogni  imprefa . 
[Efferato  di  Agricola , bauendo  rotti  i 
Caledonij . ; 

Corn.Tac.Vita  Agri  cn.  6 9. 

70  E'ordinario,  che  quando  le  cofe  della.* 
guerra  partano  profperamente , anco 
quelli  che  per  viltà  dirtùadeuano  Tim» 
prefa, fono  colore  di  cautela, & di  pru- 
denza^ mortrino  arditi  di  parole. 

[Co/i auuenne , quando  Agricola  vinfei 
Cale  doni/. 

Corn.Tac.Vita  Agric.n.yo, 

71  E' conditone  iniquirtima  della  guerra» 

che 
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che  cucci  coloro,  che  hanno  carico,  fo- 
glino elTer  parcccipi  della  gloria,  fé  lo 
cofe partano  profperamence;  male  al 
contrario, dar  cucco  il  bialìmo  al  Gene- 
ralo. 

[Detto  di  Tacito , in  proposto  della  vitto 
ria  di  t Agricola  cantra  t Cale  doni/, 
Gorn,Tac,V ita  Agru.n, 7 1. 

7*  Volendoli  difciplmar  foldaci  nuoui , fi 
deono  mefcolar  crà  loro  de’  vecerani, 
che  li  ammaeftrino , & dieno  loro  cf- 
fempio. 

[Cof fu  fatto  ad  vna  Qoborte  di  Vfpy » 
leuata  in  Germania  per  Inghilterra, 
Corn.Tac.Vita  Agric-n,-}*, 

73  11  mandar  a depredare  con  Armata^ 
^ maricima  il  paefe  nemico,in  più  luochi, 
mccce  grande, & incerco terrore  ad  eflo 
nemico , non  Capendo  egli  doue  s’habbi 
a guardare. 

[L’Armata  Romana  al  tempo  di  Agri - 
cola  in  Inghilterra, 

Corn.Tac.Vita  tAgric-n-73. 

74SÌ  può  valere  il  Prencipe  di  fuddici  con 
quiftati,  quando  per  efler  fiati  lungo 
tempo  in  vffìcio, gli  ha  conofciuci efler 
fedeli. 

£ Agricola  in  Inghilterra . 

Cor n.Tac. Vita  Agric.n.74. 

75  Popoli  di  vna  ficlla  lingua,concro  di  cui 
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vien  alcun  Principe  potente  ftraniero, 
deuono  vnirlì  alla  commune  difefa,an- 
chorche.il  nemico  non  moftri  di  venire 
fe  non  contro  alcuno  di  effi . 

[ Detto  di  Tacito,  in  proposto  di  certi  po- 
poli d' Inghilterra, che Jì  vnirono  contro  i 
Romani  al  onte  Cr  ampio. 

Corn.TacV ita  Agric.n.y y. 

76  I feruitori,  che  entrano  da  nuouo  nella 
famiglia  di  alcun  Prencipe,fono  difpre- 
giati,&  tenuti  a vile  da  gli  altri,  che  pri 
ma  erano  nelfiftefla  famiglia. 

\T>etto  di  Galgàco  lnglefe , parlando  a i 

fuoiy  per  inn animarli  contro  i 'Promani, 
Corn.Tac.VitatAgric.n.76.  . 

77  Appretto  Prencipe,che  cerca  di  ridurre 
vna  prouincia  Tocco  la  fua  vbidienza,li 
peggio  trattati,  fono  gli  virimi  ad  efl'er 
donn;percioche  pare  a quel  tal  Prenci- 
pe,che  habbino  ritardata  la  fua  gloria. 
[ Detto  di  Galgàco . 

Gorn.XacVtta  Agric.n.y 7. 

78  A i Tiranni  è diicara  la  virtù  , & la  fe- 
rocia de’  popoli  conquiftati , a cui  do- 
mina. 

[ Detto  di  Galgàco. 

Corn.Tac.Vija  Agric.n.y 8. 

79  Li  Prencipi  hanno  a fofpettoi  popoli 
fudditi,  lontani  dal  Capo  dell’Imperio, 
Cl  polii  in  luoco  » doue  difficilmente  • 
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polfTino  effer  caligaci* 

[Detto  di  Ga/^àco. 

Corn.Tac.Vita  Agric.rt.19. 

80  Si  infiammano  1 ioidati  a combattere, 
raccordadofi  loro  il  valore  moftrato  da 

• altri  delia  ior  natione  centra  l'ifteflp 
nemico, fotte  Capi  di  manco  virtù. 
[Cefi  Qalgàco  innanimaua  i Cale  doni] 
contro  t Romani , raccordando  loro  che  i 
Briganti  sfotto  vna  fcmina}baueuanofat 

■ te  molte  cofe  egregie  contro  gli  HeJJì  Ro  - 
mani. 

Corn. Tac.V  ita  prie  n.8 o. 

81  Le  profperiti  della  guerra  rendono  i 

* vincitori  pigri,&  negligenti  jonde  fpef- 
fo  perdono  il  frutto  delle  viccoriej&  di* 
uengonodi  Vittorio!?,  vinti. 

[Detto  di  G alga  co  , parlando  de  i Bri * 
ganti. 

Corn  Tac.Vita  Agric.n.% t. 
gì  Coloro , che  fono  nella  pace  lafciui,no 
poffono  hauer  valore  nella  guerra. 
[Detto  di  Galgàcoyinnanimando  i Cale  * 
doni]  contro  i ‘ Bjomani . 

Corn  Tac.Vita  Agric.n.Si. 

8 3H(fercito,che  conila  di  foldati  di  molte, 
« & differenti  Nationi , fi  mantiene  vnito 

mentre  le  cofe  pattano  profperamence; 
ma  fe  cominciano  a pattar  al  contrario, 
• fi  diffolue. 
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[ Detto  di  G alga  co, par  landò  delfejferci - 
fo  Romano . 

Corni  ac. \ ita  Agricn.%1. 
mnu t,&ur-  84  La  paura  é debole  legame  di  amor  de* 
'"marcir?*  fuddici  col  Prenci pe  j la  quale  fubico. 
MfM.  che  fi  rimoue,  foccentra  l’odio  in  luoco 

del  timore. 

[Detto  di  Galgàco. 

Corn.Tac.V ita  Agric.n.84. 

i$*  fuiituùhu,  g-  jj  luetterfi  jn  foga , è canto  più  perico* 
*■*.  lofo  a gli  efferati,  quanto  hanno  meno 

noticia  de’Iuochi,&  più  difficoltà  di  vec 
touagiie. 

[Detto  dì  k Agricola  a'fuoi foldati , ejfor  * 
tandoli  a combattere  valorofamente  co* 
tro  i Cale  doni/. 
yCorn.TacVita  Agric.n.8]. 

86  Biforcandoli  i Tuoi  a combactcre,gioua 

molto  il  ramemorar  loro  le  vittorie  al- 
tre volte  ottenute  contro  gli  fteflì  ne- 
mici. ..  ' 

C Coftfece  Agricola , douendo  combattere 
co  i Caledony . 
CornTac.MttaAgric.n86. 

87  Potédofi  vincere  i nemici  fenza  fangue 

mlrrum  fan.  de’fuoi, in  battaglia. è gloriofa  vittoria. 

<?t.  [parere  di  Agricola , nel  combattere  co 
i Caledony . 

Corn.Tac.Mita  Agric.n  %7 • 

? ‘T9  88  Combattendoli  con  nemici  molto  fu- 

m tremi* m,  tic. 
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perfori  di  numero, fi  hi  far  opera  di  ha* 
uerli  tutti  per  frote,&  non  lafciarfi  cin- 
ger i fianchi, ò le  fpalle. 

[“*- Agricola  combattendo  co  i Galedony, 

Corn.Tac.V ita  Agric.n.HS. 

8s>Capitano Generale,  che  ne  i combatti-  Jf„f, 

menci  pericolofi  vuol  dar  animo  a’fuoi  dnmmuvt 
fanci,dce  efloanchora  meccerfi  a piede,  *,u* 
tra  i primi. 

[Agricola. 

Corn.Tae  Vita  Agric.n.%9. 

90  fc/  (pauencofo  modo  di  combattere  co* 
tro  quc!li,che  non  vi  fono  auuezzi,il  fe- 
rirdi  punta  allatefia. 

[Cofi  Agricola  ordinò  a i fuoi  che  com - 
b attesero  co  i Caledonij,&  li  vinfe. 

Corn.Tac. Vita  Agric.n. 90. 

91  Volendoli  dare  vna  battaglia^  bene  di  »<  «4  $/»»««• 
riferuarfi  qualche  banda  di  foldati  fuor  \iuu  -**r<w* 
dell'ordinanza,  per  li  cali  tubiti, che  na-  ***** 
fcono  nel  combattere. 

[. Agricola  fi  ritenne  quattro  ale  di  caual 
liìdouendo  combattere  eoi  Caledonijt& 
fe  ne  valfe  utilmente. 

Corn.Tac.V  ita  Agric.n.91.  . 

92  Nel  combatcere,quelli  che  ferocemen 

te  corrono  ad  inueltire , fi  difordinano,  *«*»**• 

& perciò  fe  fono  con  virilità  foftennci, 
fono  anco  facilmente  ributtati. 

. [/  Britanni  » ebe  fcefcro  da  i colli  per 
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ajfalire  'alle  Jpalle  di  Agricola . 

Cor».  7W.  Agric.n.  9 s • 

93  Non  è bene  ftguire  i nemici  voltila-» 
fuga, per  paefe  a loro  noto,&  da  noi  nò 
cpnofciuto,&  fenza  ordinanza;  perciò- 
che  fi  potrà  eifer  danneggiaci.  v 

[Le genti  di  Agricola ,/éguedo  i Caledo • 

. ny  nella  fdua.  K 
C0rn.Tac.V1ta  Agric.n. 9 3» 

94.  Capitano  Generale, nelle  battaglie  de- 
lie feorrere  qud,  & là,  per  dar  gli  ordì* 
ni,  che  bi  fognano. 

[ Agricola  nel  combatter  co  i Caledonij. 
Corn.Tac.Vita  Agric.n. 94. . 

95  Fuggendo  i nemici  rotti,  nelle  felue,  fi 
dee  mandar  fanti  ifpedici,  & con  buona 
ordinanza , a cercarli,  & caualli  per  in- 
fultar  doue  è il  bofeomen  folto. 

[Agricola  nella felua  Q al  e doni  a. 

CornA  ac.Vita  Agnic.n.9l,  ' 

96  Rompendoti  il  nemico  nel  fuo  paefe,  a 
noi  nò  ben  noto, fi  deono  madare  efplo- 
ratori  attorno  per  faper  nona  di  lui , & 
fe  in  alcun  luoco  fi  congrega. 

[Agrieoi a,hauendo  rotto  i Qaledony . 
Corn.Tac.Vita  Agric.n. 96» 

97  Douendofi  ritirar  coU'eflercito  di  va-» 

paefe  conquiftaco  da  duouo,  fi  dee  far 
dar  ortaggi.  ■ 

[Agricola  dagli  Horefih popoli  Inglejt . 
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Corri. Tac.  Vita  tAgric.r1.97. 

98  Ritirandoli  di  pacfe  poco  fà  conquida- 
lo , con  Te  (lerci  co , fi  dee  marchiar  ad 
agio,&  a palio  lenco,per  atterrir  co  la 
tardanza  del  camino , le  genti  foggio- 
gacc^. 

[Agrìcola>rìtiradoJì dal pae/e  degli  Ho- 
rep. 

Corri  Tac. Vita  Agric.n.9 8. 

99  Prencipe  viie  teme  grandemente  di 
fentir  alcun  fuo  fijddito  più  di  fé  in  ar- 
mi famofo. 

\fD  orniti  ano  temeua  di  Agrìcola. 

Cor  n.Tac. Vita  Agric.n.99. 

100  L’elTer  eccellente  nella  militiate  pro- 
pria virtù  di  Prencipe. 

[Conjìderatione  di  Domi  ti  ano,  rodedofi 
del! a gloria  acqui /lata  da  Agricola  in— 

<,  Inghilterra. 

Cor n. Tac. Vita  Agric.n.  100. 
ioì  Prencipe  vile, che  vede  vn  fuo  fuddico 
hauer  acquifiaca  gran  fama,  per  opere 
egregie  della  milicia  , non  può  tentare 
di  opprimerlo  mentre  ftà  armato,  per- 
cioehe  correria  gran  pericolo  : ma  la- 
fcia  languidir  quella  fama,&  quel  fatior 
de’foldati,che  tiene, & gli  leua  Tarmi  di 
mano,  cuttauia  è opera  maluagia. 
[Domiti ano  cofi  deliberò  di  fare  con — • 
Agricola \i  ..  . 
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Corn.Tac,Vita  lAgrìcn.  ioi. 
loìHuomini  grandi, che  per  lor  fatti  egre 
gij  fono  fofpetti  al  Précipe,dcuono  nel 
tornar  da  qualche  carico , guardarli  di 
far  entrara  folenne  per  accompagna- 
mento,ò per  incontro  di  gente. 

Agricola  nell' entrar  in  Roma, tornare 
do  dal  Gouerno  d' Inghilterra . 

Cor n.Tae. Vita  Agric.n.\  oi . 
lojLa  fama  di  alcuno  per  opere  egregio 
fatte  in  arme, è odiofa  appo  gli  eguali» 
che  fono^viuuti  inotio. 

[Inetto  di  "Tacito  , parlando  di  Agricola 
quando  tornò  d' Inghilterra  a J{j)ma. 

C orn. T ac, Vita  xAgric.n.  103. 

104  Le  virtù, & la  gloria  di  vn  fuddito,  fo- 
no odiofe  al  Prencipe , che  è di  natura^ 
vile,ò  fofpettofo. 

[A  Dominano  la  virtù , & la  gloria  dà 
Agricola. 

Corn.  Tac.  V ita  Agric.  «.104. 

105  Peflima  forte  di  nemici  d’alcun’huo- 
mo  infigne,fono  coloro, che  lo  conimeli 
dano  fopramodo  , per  renderlo  odiofo 
al  Prencipejil  qual  Ùima  le  lodici  quel-. 
lo,efler  diminutione  della  fua  dignità. 
[Detto  di  Tacito , parlando  di  coloro  r/i 
quali  co  l lodar  Agricola,  lo  refero  odiofo 
a Domitiano. 

Corn. Tac.  Vita  Agric.n,  1 05. 

106 
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lo^Proprio  è degli  huomini,  & fperialme-  **•*»**• 
te  de’Précipi, odiar  coloro  che  eflì  offen 
dono  , imaginandofì  che  gli  oflfcfi  afpi- 
rino  alla  venderta  • 

{'Detto  di  Tacito  , in  proposto  di  Domi - 
tianoyil  qual odtaua  Agricola • 

Corn.Tac.V  ita  Agric.n,  1 06. 

107  PoflTono  crouaHi  eziandio  Torto  mali  pa 

Prenci  pi,  huomini  gradi  per  virtù,  mo- 
Arandoli  modelli,  & olTequiofi,  & noiu  tu 
contumaci, & fchifì. 

[Detto  di  YacitOt  in  propojìto  di  Agrì- 
cola ) otto  Domitiano. 

Corn.Tac. Vita  Agric  n.  1 07. 

108  Gli  huomini  di  valore,  che  fanno  con 
Ja  modeftia,&  collo0equio,conferuarfi 
Tocco  mali  Prencipi,  meritano  maggior 
lode, che  quelli, liquali  eflendo  vigorofì, 

& induftriofi,  per  non  poter  foflferire  la 
maluagitàdichi  domina,  ^precipita* 
no.  i- 

[Detto  di  Tacito  ne  IP  ifìejfo  propojìto . 

Corni?  ac.W  ita  Agric.n.  108. 

109  Le  frequenti  adulacioni  acciecano,  Se  um  *****  •• 
corrompono  la  mente  de’  Prencipi,  iru  Tfrill?,™.* 
guifa,che  perdono  il  retto  giudicio  deU 

lecofe. 

[ Detto  di  Tacito , in  propojìto  di  Domi* 
piano . „ 

Conti? ac V ita  Agric.n.  io 9. 

109 
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l io  Vn’huomo  da  bene,&  fauio,non  fi  in- 
durrà a lafciar  herede  il  Prencipe , fpo- 
gliando  deli’heredità  , ò in  turco , ò in-, 
parte,!  congiunti  a lui  di  fàngue,  le  non 
per  conofcere  la  maluagicd  di  efio  Pren 
cipe, volendolo,  concocal  adulationc^, 
render  mire  co  i Tuo  i. 

[Detto  di  Tacito , parlando  di  Agricola , 
ebe  lafciò  herede  T)omiti<ino  injieme  con 
la  mogli  e, & con  la  figliuola. 

Corn.Tac  Vita  Agric.n  i io. 

Ili  E'grande  inditio  di  crudeltà  di  vn-. 
Prencipe,  il  poter  mirar  co  i Tuoi  occhi 
le  fcéleraggini , che  egli  comanda  effe* 
quirfi.  ‘ 

[Detto  di  T acito } vituperando  di  dò  Do- 
mitiano. 

Corn.T ac.V ita  Agric.n.  1 11. 
iti  E'  gran  parte  dì  miferiadi  coloro, che 
. fono  iniquamente  fatti  morire  dal  Pren 
cipe, il  veder  lui  in  quell’atto,  & fapere 
di  efler  da  elfo  miraci. 

[Detto  di  Tacito , parlando  di  coloro,cbt 
erano  fatti  morire  da  Domitiano • 
Corn.Tac.  Vita  Agric.n.  1 1 2. 
fine  della  Vita  di  Giulio  Agricola. 
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MASSIME,  REGOLE, 

ET  PRECETTI,  DI 
Stato,  & di  Guerra. 

Gauati  dal  Panegìrico  di  Plinio  Secondo f 
a Traiano  Imperatore . 


L maggior  dono,  Cho  Q*oienlmp rj 

poflmoriceuereipo^^r 

poli  da  Dio,  è vn_, 
buon  Prencipc,cafto, 

& fanto y & limilo, 
quanto  più  eflcr  può, 
a Dio  fi  e fio. 

[Detto  di  Plinìoypar  landò  di  Traiano . 
tJ?lin.Paneg.a  Traiano  ».  i. 
a Il  Prencipe  tato  fi  morirà  più  eminente,  nttmintuh #» 
& più  eccello,  quanto  fi  rapprefenca  più  Z'ZZbVffé- 
humano,raccordadofi  non  meno  di  efler  *jk 
huomo.che  di  dominare  altri  huomini. 

I Datto  di  Plinio t parlando  di  Traiano . 

TPlin.  Paneg.  a Traiano  n.  2 . 

3 E1  da  defiderare  da’ popoli  vn  Prencìpe  n***t'i- t**t» 
forciflimo,nó  vno,che fia d’afpetto  bel- 
\Mtno. 

t Deb 


/ 


Digitized  by  Google 


fitmt*  P rimtipU 
I tona,  C rt. 


■m  tnim  peri, 
tnlum  efì  ne^j > 
q* um  io f ttar, 
#»• 


tmìtuit  alipuii 
tu  btllojt*  ob- 
foltMit  iHfOtt* 


trt  MÌhil  {***> 
tttati  rìMi  hi- 


Haitt  hat  vi • 
ctt  iodato  *w* 
' tolinm,  vt,  tu. 


19?  MaJJÌme,  Regole , & Prefetti 

[Detto  di  Plinio  » parlando  di  Traian$t 
& di  Dominano. 

Plin.  Paneg.a  Traiano  n.  j. 

4 E1  gran  gloria  di  vn  Prencipe  quando 
chi  lo  loda,  teme  più  colio  di  eccedere, 
che  di  elfer  fcarfo;  pcrciòche  è fegno  di 
molta  moderacione  u’  animo  in  elio 
Prencipe. 

[Detto  di  'Plinio  parlando  di  Traiano. 

* PlinSPaneg  a Traiano  n.  4. 

5 Non  è lenza  pericolo, il  lodar  i Prenci- 
pi  trilli  » perctoche  penlano  che  com- 
mendandoli injèffi  vna  virtù , fi  rimpro 
ueri  loro  il  vitio  a quella  contrario. 
[Detto  di  Plinio. 

Phn. Paneg.a  Traiano  ».y. 

6 Dithcil  cotaè  , trouar  vn  prencipe,  il 
quale  fia  buono  nell'arci  della  pace  * & 
inlìeme  anco  in  quelle  della  guerra. 
[Detto  di  P hmcycommedando  Traiano. 
Plin.  Paneg.  a T rat. ino  n . 6. 

7 Deue  il  Prencipe  hauer  leuerità  con- 
giura con  giocòdirà,grauitd  fenzaaffet 
catione,  & maefià  volta  con  humanici. 
[Detto  di  Plinio , lodando  Traiano . 
Plin.  Paneg.a  Traiano  n. 7. 

8 E'conditione  delle  cole  mortali, che  do- 
' pò  le  prolpericàjvégano  le  auuerficà,& 

dietro  le  cofeauuerfe,  Seguano  le  pro- 
spere. 

[Dei* 
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(Detto  di  Plinio, in  proposto  di  Traiano » 
il  qual  fu  adottato  da  Nerua  dopò  il  tu  - 
multo  de’ foldati  pretoriani  contro  ejfo 
Nerua. 

Plin  Paneg.a  Traiano  n 8. 

9 Anchorche  paia  cofa  ampliffima  tri  ruttrìtiu - 
mortali  l’Imperio,  tutcauia  è maggior 
felicitili  viuer priuato  fotto vn buon-, ; 
Prencipe,che  elìer  Prenci  pe. 

C Detto  di  Plinio  > parlando  del  f e colo  di 
Nerua. 

Plin.  Paneg.a  Traiano  n.  9. 

I ©Eleggendoli  vn  buon  Prencipe  alcuno  n tc innati* 
per  fuccclTore,  deue  eleggere  il  miglio- 
re , non  il  più  proffimo. 

[Di  ciò  Plinto  commenda  Neruatilqual 
adottò  Traiano . 

Plin.Paneg. a Traiano  n,io. 

1 1 Soffrono  più  facilmére  i popoli  vn  mal  **»»•"  **»*• 
Prencipe  dato  dalla  natura, ò heredita- 
rio,  che  vn  tale,  il  qual  fia  flato  eletto 
da  glihuomini. 

[Detto  di  Plinio . 

Plin.  Paneg.a  Traiano  n.  ! 1 . 
li  E'più  difficile  ad  vn  Prencipe  il  parti- 
cipar  l’Imperio  con  vn’altro , che  il  la-  * “ 
fciarfì  quel  cotale  per  fuccefiore. 

[ Detto  di  Plinio. 

Plin. Paneg.a  Traiano  n.u. 

U Non  può  vn  Prencipe»  a cui  fi  è perduto 

il 
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■ il  rifpetto , difporre  a Tua  voglia  dcl- 
rimperio. 

[ Detto  di  Plinio  parlando  di  Nerua. 
Plin.  Paneg.a  Traiano  n.  1 3. 

X4E'canco  maggior  la  gloria  deiroflequio 
verfo  il  Pre»c>pc,quanro  la  cofa  coma* 
data  da  eflo,è  meno  grata  a co!ui,a  cui 
è comandata. 

[Détto  di  Pliniotceltbrddo  Traiano  d' of- 
fe qui  o verfo  T^jrua. 

P/m, Paneg.a  Traiano n.  1 4. 

1 5 Certiiiimo  argomento  è della  bontà  di 
vn  Prencipe , i’hauerfi  eletto  buon  fac- 
ce fiore. 

[ '‘Detto  di  Plinio  , parlando  di  Neruas 
che  fi  hf ciò  perfuccejfòre  Traiano  • 

Pini. Paneg  a Traiano n.15. 

16  Prencipe  , ò-Capitano  Generale  , cht# 
ftando  coll’ctTercito  in  campa  gna,pati- 
fcei  medefimi  difagi,&  dura  l’iftelfefa- 
che,che  i Tuoi  foldacJ>s’acquifta  la  beni- 
uolenzadi  quelli. 

['  Perciò  Traiano  fu  ama  tOi&rìuerito  da 
1 faldati, 

- Phn. Paneg.a  Triano  n,i6.  } 

i7Prencipe,o  CapicanoGenerale,in  cam- 
po dee  confolare  i Tuoi  foldati  ftanchi 
dalle  fatcioni>&  fouuenir  quelli, che  fo- 
no infermi, ò feriti,  vietandoli  nelle  lor 

ftefie  tende , auanti  diriciratfi  nel  fuo 

pa. 
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padiglione;  fe  defidera  di  acquiflarfi  la 
j>eniuolenza  di  quelli . 

[Traiano  coji  faceua,  & riè  commendato 
da  Plinio.  • 

Plm.Paneg.a  Traiano  n.  17. 

18  Nel  marchiare»  deue  1)  Prencipe , ò Ca- 
pitano Generale  » caminare  a piede,# 
con  gli  altri  foldati,  fe  vuol  che  efli 
(offrano  volontieri  il  trauaglio  del  viag 
gio. 

[Traiano  coft  faceua . 

‘Plm.Paneg.a  Traiano  n.  1 8. 

•'19  Prencipe  vile  d'animo , inuidia  & hd  a 
fofpetto  il  valore , & la  riputatone  di 
■vn  fuo  Capitano, anchorche  gli  apporti 
commodo, & che  egli  l’ammiri  • 

[D  orniti  ano  inuidiaua , & temeua  Tra- 
iano. -■ . * 

Plin.Panega  Traiano  n.19. 

' aoGioua  molto  ad  vn  Précipe,ò  Capitano 
Generale,  rapprendere  fotto  l'Imperio 
altrui, & coirilperiéza  di  fe  fteffo,qud- 
lo  che  poi  hi  da  comandare. 

^ . . [Detto  di  Plinio , lodando  Traiano , il 
qual  era  Dato  lungo  tempà  Tribuno  di 
foldati.  • 

Plin.Paneg . a Traiano  n. 20. 

>1  E'  da  commendare  la  moderatone^ 
diva  Prencipe  > il  quale  nutrito  nelPar- 
v mi  9 & hauendo  in  quelle  acquiftato 
* ^ , Cc  gloria 
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gloria  , ama  la  pace,  non  imprendendo 
guerre, fé  non  per  neceflità. 
f JDi  *70  P/r‘f9i0  commenda  Traiano . 
V/inVaneg  a Traiano  n.  1 1. 

22  Conuiene  ad  vn  buon  Prencipe  » & va- 
loroso, non  temer  le  guerre , & non  lo# 
procurare . 

[Detto  di  P Unto  , commendando  di  ciè 
Traiano . 

V/in.  Vaneg.a  Traiano  n.  1 2. 

2 j Non  dee  il  Prencipe  voler  guerreggia* 
re  con  chi  ricufa  di  far  guerra  feco. 
{Traiano  è di  ciò  commendato  da  P /inio» 
V/in.V aneg  a Traiano . 

14  Più  bello  d'ogni  vittoria, è, che  ì nemi- 
ci sfuggano  di  combatter  con  te,  teme- 
do  la  virtù  tua,&  la  tua  potenza  • 

£ Detto  di  P/iniOi/o dando  Traiano. 

Vltn. Vaneg.a  Traiano  «.24. 

15  I mali  grandi  di  vn  eflercito,fono  Piner 
tia,  la  contumacia»  & lo  {degnarsi  di 
vbidire.  , 

[Detto  di  TlinioyComendandoTraianOt 
che  niìaurò  la  dtj ciplina  della  militia u 
. Romana* 

Pltn.Paneg  aTraiano  n,  if. 

» 4 Sotto  i Tiranni  pop  è Sicuro  a'  Capita* 
ni  l’eSTer  riueriti,ò  amati  da  i foldati. 
[Detto  di  PliniOf lodando  Traiano • 
fpltn.Paneg  a Traiano  n%*6. 

•it 
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97 1 Tiranni  fono  fofpetto(i&  però  temo-  o&f*  •*»* 
no  J’induftria  de’lor  Capitani  nell'cficr- 
citio  dell’armi. 

[‘Detto  dt  Plinto, 

Plin.  Paneg . a T rat  ano  mj . 
a8  Prencipe,  che  tratta  da  nemico  coi 

fuoi,c  nect  Aitato  temer  l’ifteffo  di  loro  i^/**** •*»*• 
contro  di  fe. 

[Detto  di  Plinio  % intendendo  di  Domi 
tiano . < 

Plin.  Paneg.  a Traiano  n.iB. 
arp  Se  il  Prencipe  moftra  di  Rimare,  & ho»  tl*™+  •*» 
norare  alcun  Tuo  Miniftro,  fi  che  fi  ac-  * m 

crefca  la  riuerenza  degli  altri  vcrfo 
quel  tale. 

[Detto  di  Plinio  , parlando  del  rijpetto 
•v fato  da  T r ai  ano  verfoi  fuoi  Capitani.  . 

Plin. Paneg. a Traiano  n.zg.  » 

|o  Deue  procurare  il  Prencipe.ò  Capita- 
no  Generale  nel  condurre  etterati  » di  *&••*&** 
no  affligger  i popoli,  per  doue  camma*  " * 
fe  non  fono  nemici. 

UDÌ  ciò  è lodato  Traiano  da  PI  mio. 

Plin.Paneg  a Traiano  n.  30. 

31  Vuole  il  Prencipe  fpender  le  ricchezze  ju  »*•*,£**» 
deirimperio,  come  fe  hauefle  a damo 
conto , cioè  moderatamente,  & con  ra- 
gione. 

[Cofi fece  Traiano;&  Domitiano  alì op* 
folio, 

Cc  % Corm 
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vlin.vaneg.a  Traiano  ».  3 1. 
jiFanno  congettura  gli  huomini  de'cofiu 
mi  dd  PréctpMairimitationeche  egli 
fi  propone  d’altro  Prencipe. 

[ Detto  di  Plinio. 

Plin.Paneg.a  T rat  ano  n.  3 1 . 

33  B'gran  moderatione  di  vn  Prencipe-» 
eletto,  non  riputarli  maggior  de  gli  al- 
tri, (opra  cui  è chiamato  ad  imperare-» 
fé  non  in  quanto  è migliore. 

\Di ciò  Plinio  commenda  Traiano . 

Plin.  Paneg.aTraiano  n.  3 $. 

34  Deue  il  Piecipe  moftrarfi  padre  egual- 
mente di  tutti. 

[T  rat  ano  è di  ciò  comendato  da  Plinio . 
Vlin.Paneg  a Traiano  ».  $4*  s 
3jVnbuon  Pencipe  vuol  inoltrar  confidé- 
za  deTuoi  fudditi»  dando  a fe  l’adiro  fa- 
cile ad  ogn’vnoj&  non  tenerfi  chiufoda 
foldaci. 

[Plinio  celebra  di  ciò  Traiano. 

Vlin . Paneg.  a T rat  ano  n.  3 j . 

36  Sono  cole  diuerfifiìme , & difficili  da_» 
vnir  infieme  in  vn  Précipe,  che  è eletto 
ad  imperare  di  nuouo  » ficurezza  in  co- 
mandare, & roflore. 

[Detto  diP  lini  Oicomm  e dando  Traiano» 
il  qual  bebbe  da  principio  quejlt  due  par- 
ti infame  congiunte. 

Vlin.Paneg. a Traiano  n.36*  . -V'  1 

37  fc.*  di  gran  lode  ad  va  Prencipe  TelTcr  , 

in 
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in  liberti  di  ciaicuno, quando  egli  com- 
parisce in  publico » accópagnarie,ò  nò. 
t 1 Di  ciò  'Plinto  commenda  Traiano. 

V Itn.Taneg  a '/rafano  n.$j. 

Utue  il  Pitncipecfler  pacientc  inafcol 
' taie  chiuques’accofta  a lui  p parlargli, 
& non  Far  che  la  fua  Superbia, ma  il  rof* 
fore  di  qi  tale  pòga  Hne  alle  Tue  parole* 
[T r aiano  è di  ciò  comendatoda  Plinio . 
Vltn.Paneg.a  Traiano  n.  38. 

19  T 'lode  uole  in  vn  Prencipe  il  gouernare 
Fecondo  le  leggi,  & non  ad  arbitrio  fuo. 

, CO/  ciò  è lodato  Traiano  da  Plinio . 

P Un.  Tancg.a  Traiano  n.}9. 

40  Vuole  vn  buon  Piécipe  hauer  cura  del* 
Teducacione  de’  Suoi  Sudditi,  come  pa- 
dre publico  di  tutti. 

[ Traiano  è di  ciò  commedato  da  Vlinio . 
i Vlin.Vaneg.a  Traiano  «.40. 

41  Niuna  ipefaèpiù  degna  di  vn  precipe, 
che  desidera  immortaliti  di  nome , che 
qlla,che  egli  fi  in  prò  de’fuoi  fuccf (Tori. 
[ Detto  di  Plinio , commendando  di  ciò 
Traiano . 

, V Un.  Taneg.a  Traiano  n 4 r. 

41  Deue  il  prencipe  allettar  i ricchi  a ge- 
nerar figliuoli, con  promefledi  gran  pre 
mij,&  minaccie  di  gran  pene*,&.  i poueii 
co *1  moftrarfi  padre  vniuerfalc  di  tutti. 
( [Detto  di  Phnicpcommtdando  1 ramno. 

Cc  j \lm. 
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. ‘Pltn.Paneg.a  Traiano 
4 1 II  Prencipe,  che  iprczza  la  plebe, è co- 
me vn  capo  di  (giunco  dal  corpojche  n6 
può  conleruarh. 

[ Ditto  di  vlinio. 

rpltn.  Paneg  a Traiano  n. 41* 

44  Ottimo  fi  dee  dire  efler  quel  Prencipe» 
fot  co  di  cui  è grato  a’fudditi,  &.  efpedi* 
ente, di  procrear  figliuoli. 

[Detto  di  v /mio, lodando  Traiano . 

P hn.P art eg.  a Traiano  n, 44. 

45  L’ira  implacabile,  è male  molto  biafi- 
meuole  in  vn  Prencipe, & molto dànofo 
a’fudditi. 

[Detto  di  p/inio, 

Plin.Paneg  aTraiano  n. 4f  • 

46  Stanno  concenti  i fuddici,che  il  Prenci- 
pe non  doni  loro, pur  che  nè  anco  li  ag- 
graui  di  tributi  2 & fe  donerà , & leueri 

- loro  la  robba, farà  odiato. 

[Detto  di  plinto,  lodando  Traiano . 
Plin.Paneg.a  Traiano  «.46. 

47  Graciffimo  dono  è del  Prencipe  a*  po* 
poli,  il  laper  eflì  che  quello, che  egli  lor 
dona , non  hi  colto  ingiuftamente  ad 
alcuno.' 

[Detto  dì  plinto,  / 

P lin . Paneg  a T rat  ano  n.  4?. 

48  il  Prencipe  donando  a’fudditi  in  gene- 
rale,non  s’impouerifce;percioche  qua* 

to 
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to  elfi  tengono»  può  egli  dire  di  tenere* 
L Detto  di  vi  trito. 

Plin.Paneg.a  Traiano  *7.48. 

49  II  donar  li  Précipe  molti  denarùper  te- 
ner a freno  la  lingua  del  popolo»  accio- 
che  non  lo  biafimi  de’fuoi  misfatti»è  co 
fa  vitupereuole  : ma  è ben  honefto  il 
donare  per  amore,  & per  eflcr  amato 
dalla  moltitudine* 

[Detto  di  vi  inio. 

Plin.Paneg.a  Traiano rt. 49. 

50  Non  reca  manco  gloria  al  Prencipe  il 
procurar  l’abondanza  del  viuere  al  po- 
polo,che  il  trionfar  de  nemici. 

[_sDetto  di  vltnio, parlando  di  vompeo,t$ 

. di  Traiano. 

Plin. Paneg.a  Traiano  >1.50. 

Ji  Deue  il  Prencipe  procurare  Pabondan- 
za  del  viuere  a i popoli, non  leuando  co 
violenza  il  grano  a’  nemici,  ò a ftranic- 
ri»  ó faccendone  gran  malie  ne  i granai, 
che  lì  corrompono: ma  allettando  tutti 
a portarne  di  fuori,col  buon  tractamc- 
to,&  colla  liberti  del  commercio. 
tP arer  di  Vltnio, lodando  Traiano • 

Plin  Paneg.a  Traiano  n y f. 

J»  Conuiene  ad  vn  buon  Prencipe  fouue- 
nire  prótamentealJe  calamità,  & a i bi- 
fogni  di  tutti  i popoli  a lui  foggetti  • 
[2) etto  di  fliniOifommendado  Traiano, 

Cc  4 il 
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li  qual  forfè  prejlo  rimedio  agli  Egitti/  • 
P lift.  Paneg  a Traiano  ». 5 a. 
q«s«  5 $ Le  cofe  auuerfe  » che  fuccedono  ad  vfr-» 

prencipc, fanno  conofcere  la  grandezza 
dell'animo  di  eflo,  fé  egli  sà  (offerirle* 
& rimediarle  . 

[Detto  di  Plinio , commendddo  Traiano» 
P//».P aneg  a Traiano  ».  J 3- 

4**m  iufiitUm  j^Deue  il  prencipe  far  la  giuftitia  fenza-* 
affetto, ò vincendo  i fuoi  affetti. 
[Traiano, 

Plin.Paneg  a Traiano  ».?4* 

miiìetism  gt*-  jr  g»  feiocchezza  di  vn  prencipe  il  recarli 
itntrAumùr.  a difpregio  del  la  fua  Maeftà,l'efTer  fpre 

giati  i fuoi  infimi  feruitori. 

[Detto  di  T limo  .lodando  Traiano . 
Pltn.Paneg.a  Traiano  ». 55» 
yidimmUeiM-  ^ yn  buon  prencipe  ha  in  odio  gli  Accu- 
fatori,&  li  puoifce,come  malandrini, & 
tum.&t.  ladroni. 

[Traiano  è di  ciò  commendato  da  E Unto • 
Plin.Paneg.aTratano  ».  5 6. 

B*H  froii*ri*m  j y Brutta  cofa  è, che  l’Hrario  fìa  crudo  re- 
cettacolo  delle  fpoglie  de’miferi  Citta- 
dini,&  di  fanguinofe  prede. 

[Parere  diPlimoJodado  il fecolo  di  Tra 
i ano  .nel  quale  fi  procedeua  seza  auaritié 
co  i Cittadini , eftédofi  lettati gli  Accufa * 
tori . v lin.vaneg.a  Traiano  n. ^7* 

«*ìì  um  non  5 8 Sotto  vn  buon  prencipe,  fi  temono  lo 

les- 
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• leggi,non  gli  Accufatori. 

[Detto  di  'Plinio , commendando  il  go- 
uerno  di  Traiano, 
vltn.paneg.a  Traiano  n.  5 S. 
jpDeue  vn  buon  prencipe  efler  feuero  c6 
tro  l’Erario,* ma  più  córra  il  Fifco, eflfen- 
’dogli  più  lecito  non  riceuer  quello,  che 
toccherebbe  a lui  in  particolare  9 che.» 
quello, che  toccherebbe  al  publico. 

[ Detto  di  Plinio  .lodando  di  ciò  Traiano . 
riin.  p aneg.a  Traiano  n.  5 9. 
éoDee  volere  vnbuon  précip?,che  i Mini- 
Ari  delle  Tue  priuate  faciliti  pollino  ef 
fer  chiamati  in  Giudicio  da’  particola- 
ri,&permettere,che  lìa  fattala  giufticia 
fìnceramente  , come  fe  egli  folle  per  fo- 
na priuata_>.  ' ’ 

■ £ Traiano  co/i  vsò. 

P Un. V aneg.a  Traiano  n.  60. 

61  Deue  vn  buon  prencipe  contentarli  che 
a forte  lì  eleggano  i Giudici , tri  il  fuo 
Fifco, & i particolari, & che  pollino  qfti 
rifiurar  quelli  che  hanno  per  fofpetti,  ò 
di  efler  timidi, ò poco  incendenti, ò trop 
po  affettionati  ad  elfo  prencipe. 

- * [Traiano  è di  ciò  commiato  da  Plinio . 

p lin.  raneg  a Traiano  n.6 1. 

$2Gran  gloria  è del  prencipe, quando  nel- 
le liti  tri  il  fuo  Fifco,  & i particolari, 
il  più  delle  voice  retta  vinco  il  Fifco, 

eoa- 
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de  tuo.quMm 
de  publitt  tri» 
dii. 


Diiitur  sfiorì^ 
mtq.  ttiam  prò, 
turatoti  tuoi 
t/e. 


fare  , & t >rmé 
fifco  imdktm 
ufpinat. 


ff  tu  prttip**  . 
tuo  fi  ori*  tfl. 
ftpmr  rjtmtttmi 
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foed  tu  freni- 
ritorti  butti  » 
9t- 


f ti  mnnififli 

§uu  quanto  tu 

dolor*  latnrit 
|rr> 


qnnm  estende 

itbtralttati 
nini  ìnrjJ»  TS- 

tiene». 


ritni/li  txipif 

debiti  non  ino 
(tinte  infimi. 


tn  nibìl  retine 
•niqmiuuu  eni 
fhms*t  in itti, 
+f. 
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conciofiacofache  non  habbia  cfTo  Fifcò 
vantaggio, fc  non  focto  mali  Prenci  pi. 
[Detto  di  p linio,  commedando  Traiano , 
vlin.paneg.a  Traiano  n.6i. 

Merita  molta  gloria  il  Prencipe  , che# 
deputa  tali  Minirtri  al  Tuo  Fifco  > che  i 
fuddici  fi  contentano  di  hauer  erti  per 
Giudici, più  torto  che  altri. 

[D#  ciò  è lodato  Traiano , 
plin.pantg.a  Traiano  n.6$. 

64  Con  gran  dolore  (offrono  i fudditl  ve- 
derci togliere  dal  Prencipe  parte  di 
que*  beni , che  fcadono  loro  per  ra- 
gione hereditaria  de*  lor  confanguinei. 
[Detto  di  plinto, 
vlin.paneg.a  Traiano  n.64. 

6}  Deue  il  Prencipe  efier  liberale  con  ra- 
gioneraltrimete  non  fari  liberalità , ma 
ambitione,vanto,&  prodigalità . 

[Detto  di  plinto , commedando  Traiano • 
plin.paneg.aTraianon.6S, 

66  Gran  moderatione  è di  vn  Prencipe  nò 
volere  che  fi  rifeuotano  da'  Gabellieri, 
le  rate  vecchie  delle  gabelle  importa 
da’fuoi  Anteceflori. 

[Traiano  cojì  fece  della  Vigefima  dello 
beredità. 

plin.paneg,a  Traiano  n.6fi, 

67  E'  vguale  iniquità  di  vn  Prencipe  far 
pagar  a’fuddici  quello  che  non  era  giuj 

fio 
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fio  che  s’imponcflTc  loro,anchorchc  Pun 
pofitione  non  fia  (lata  fatta  da  lui , Se 
Tordinare  tale  impoficione. 

[Detto  di  vlinio , commendando  Traia- 
no, il  qual  no  volfe  che  fi  nfeotejfe  la  Vige 
firn  a,  nel  modo  che  era  fiata  già  impofia. 
vlin.vaneg.a  Traiano  n. 67. 

48  Deue  il  Prencipe  efler  parco  nelle  fuo 
fpefe,  per  non  fi  metcere,con  lo  fpende- 
re  fouerchio , in  neceflitd  di  imporro 
Dati), òdi  rifcuocer  fcueramentc  gli  un 
pofìi . # 

ìvlinio  commenda  di  ciò  Traiano, 
vlin.vaneg.a  Traiano  «.68. 

69  Non  mancano  mai  di  quelli , che  con-, 
fronte  graue  mettono  auanti  al  Prenci 
pe  lVcile  del  Fifco  seza  altro  riguardo . 
ma  queAi  cali  fono  da  riputare  huomini 
trilli . 

[Detto  di  vlinio . 

• vlin.vaneg.a  Traiano n.69. 

70  Deue  vn  buon  Prencipe  chiuder  Poree- 
chie  a gli  auari  adulatori, che  gli  pogo- 
no  auanti  l'vtile  del  luo  Fifco, con  dan- 
no del  popolo* 

IT  rat  ano  è di  ciò  commendato  da  vlinio. 
vlithvaneg.a  Traiano  n.70 . 

71  Moftrandofi  il  Pencipe  alleno  dallo 
ftorfioni , non  ci  è chi  ardifca  di  perfua 
derglielc* 

{Deh 


m tSt**  t>trm 

bAbtst  fru\*Ìm 
mi  /riMtfMd 
I fri. 


frìm. 

tìptbut  difut » 

tunt  I rem 

tt 


tuw  % irlmsxb 
mt  auarn  •da 
iminmibat,  < 


tilt  Ut  iff»,  er 

iiHtfouthiu, 
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Otto  fileni»  vt 
frèi  tuir,  fiuti • 


B*r  qui*  effe»» 
dit  almi  nun- 
tupattt,  fté 

qu tu  tpfe  me* 
rulli  » 


! 


mìp  quid  nuut 
i plunbut  am» 
tu,  t/c. 


mam  liberalità 

ttm  tu  cundto- 

tiàebitoT  %ra- 


t\uotutquiiq. 
prtuttpum  ne 
i dqutdem  wc> 
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[Detto  di  Plinio , parlando  di  Traiano, 
vltn.vaneg.a  Traiano  n. 71. 

72  11  prencipe  è caufa  che  i luci diri  fieno 
di  buoni  coftumi,co’l  nò  dar  adito  a gli 
hnomini  trilli. 

[Tìetto  di  ! Plinio , commendando  Traia- 
no. 

vltn.vaneg.a  Traiano  n. 72. 

73  Nonconuiene  al  prencipe  accettare  le 
heredità  de’particolan,che  per  odio  di 
parenti , ò per  umor  di  elfo  prencipe,# 
ò per  adulanone,  lo  lafciano  herede  : 
ma  folo  quando  egli  le  ha  meritate  per 
amicitia. 

[Di  ciò  Plinio  commenda  Traiano, 
vlin.vamg  a Traiano  n 7 3. 

74 11  prencipe  co' I inoltrarli  generalmen- 
te amoreuole  » s’acquifta  V amor  di 
turti. 

. [Traiano. 

vlm  vaneg.a  Traiano  tf.74. 

75  La  gracicudine  di  chi  riceue  il  benefi- 
cio , rende  più  gioconda  la  libera lird  al 
prencipej&  l’ingratitudine  la  rende  più 
ìli  olire* 

[Detto  di  vlinio. 
vltn.vaneg.a  Traiano  n.ji. 

7 6 Non  dee  il  préeipe  riputare  elfer  Tuo  il 
patrimonio  de’  iudditi  ; anzi  ne  anco 
quelle  cofeiche  egli  loro  hà  donate. 

[ fra- 


Digitized  by  Google 


di  Stato,  & di  Guerra . 41  § 

[Traiano  è dt  ciò  commendato  da  plinto • 
vltn.vaneg.a  Traiano  n.7  6. 

Tì  t'  velie  ad  va  prencipe, per  faper  ben-r 

vfar  le  cofe  prolpere , elfer  pallaio  per  4.  ,1^,111^ 
le  auuerfe. 

[Detto  di  Piini  avariando  di  Traiano . 
v Im.vanegaTr aiano  n.77,  * 

78  Decedano,  & abbominano  i mali  pren  iu***°p*rt ié* 
cipi  eciandio  quelli, che  li  aiutano  ad  ef-  h/JtT  ^ : 
: ferra  li. 

[T)  etto  di  Plinio. 

vlm  paneg  a Traiano  17.78. 

79i->ura  cola  è il  luccederad  vnbuon  pré-  ♦*« to*p*r*fi 
cipe  nellìmperio,per  la  comparatione, 
conuenendo  auanzarlo  di  virtù,  fe  lì 
vuol  elfer  lodaci. 

[Detto  di  Plinio, 
vlin.paneg.a  Traiano n.79. 

80  E’felicicà  de’fuddici  il  poter  Tatuar  fot*  *'**  innumi 
to  il  prencipe  la  vica,&  la  dignità  infie- 

me  , & non  elfer  coltrerei  per  conferuar  J . 
l’vna, perder  l’altra. 

[Detto  di  Plinio,  commendando  il fecolo 
di  Traiano. 

" *hn,vaneg.a  Traiano  n. 80.  \ 

81  Vnbuon  prencipe  fauorifee  gli  animi 
v»uaci,&fpiritofi  de’Nobili  Tuoi  fuddici, 

& gli  innalzaci  contrario  del  Tiranno,  " * ** 
che  li  deprime, & abbatte. 
c l&i  età  Plinio  commendai r alano. 

• ^ : r p Un, 
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Plinto  P aneg.a  T rat  ano  nu.  8 1 . 

8*  Il  premiar  il  Prencipe  la  virtù  ; fi  gli 
J huomini  buoni  : Se  il  dar  premio  ai  vi- 
tij, li  rende  trifti. 

[ Detto  di  Plinio . 

P Un. P aneg.a  Traiano  n.8i. 

$J  I mali  Prencipi  amano -più  torto  di  ve- 
der  gli  huomini  nobili  loro  fuddici , vi- 
***  tiofi  , che  vircuofi  ; perciòche  i vi  tiofi 

fono  più  limili  a loro,&  più  pacienti  di 
ìeruire . 

[Detto  di  Plinio . 

' Plin.  Paneg.  a T r ai  ano  n.8\. 

*4  Coloro  fono  per  ordinario  cari  ad  viu 
£!/  ' buon  Prencipe)  che  fono  odiofi  ad  vil. 

malo. 

. > [Detto  di  Plinio. 

Pi  in. Paneg  .a  Traiano  n.8  4* 

*’£!b  85  Più  facilmenre  genera  il  Prencipe  ne* 

7#friL‘v!/ì  fuddici,  buoni  coftumi, procurando  ciò 
con  benefici;,  che  colla  violenza  delle# 
pene. 

[Detto  di  Plinio.  ■ 

Plinio  P aneg.a  Traiano  n.8f. 
tìfW,  86  Colla  continuacione  dell’olfequio  ver* 
pentéHHsnwt  io  il  Prencipe,tucci  i fuddici  diuentano 
! ; ..  ! * ’ de  gli  fteflì  coftumi,  che  eflo. 

. [Detto  di  Plinio. 

. Plin.  Paneg . a Trai  ano. n. 86 . 

£££*?*  87  La  viu,&  le  acciom  del  Prencipe,  fono 

eco- 
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cenfura  de’cofturai  de’fudditi. 

{Oettodi  Plinio. 

Vtin.  P aneg.a  Traiano  n 8 7. 

SS  Piu  moue  i fuddici  a ben  operare  l'ef- 
fempio  del  Prencipe,  che  i fuoi  coman-  *ohi‘ 
damenti,&  la  Tua  autorità;  perciocho  * '*** 
il  timor  della  pena  è infedel  maeftro  del 
dinrco,&  dell’honefto. 

{Detto di  Plinio. 

Plin.Paneg  a Traiano  a. 8 8. 

SpGii  elTempi  ammaccano  ottimamen-  *,/;»  km* 

te  gli  huomini,perciòche  inoltrano  lo  - "A'/*'**1" 
ro  poterli  fare  quello,  che  fi  ordina. 

{Detto di  Plinio . 

Plinio  P aneg.a  Traiano  n.  89, 
po  Le  cofe  dannofe,leuateda  vn  mal  Pren 
ape,  & riftituite  da  vn  buono , fi  deono 
di  nuouo  leu  a re. 

{Traiano  leuòi  Pantomimi , leuati  da 
Domitiano , & rejlituiti  da  Nerua . 

Plin, P aneg.a  Traiano  n . 90.  Jm  hh  H 

fi  Le  cofe  ben  fatte  da  vn  mal  Prencipe,  a***//»  »«*#• 
non  fi  deono  dannare;  ma  fi  vuoi  benu  2^%"*** 
far  conofcere,  che  fi  approuano  perel- 
fer  buone, & non  per  l'aucore^da  cui  fu- 
rono prima  fatte. 

[ Detto  di  plinto,  ^ 

p/m.  P aneg.a  Traiano  n.9-r. 
gì  I giuochi , & trattenimenti , che  fono 
acci  ad  effeminar  gli  huomioi , fi  deono 
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Ix  f ■»  mtnlfi- 

Uum  e(f fritta» 
fum  dt/ciph- 

mam,eu. 


•.  • . * * • * 

ie  multo  mìnui 

principe  querà i- 
t»r  hummei, 
ne* 


moli,  fiì  «il 

tranijMitUlfi*  • 

rm  siami, ttt . 


£fid  vitan  f, 
quid  morti  in- 

*inmtis,tlf. 


qHtm  honorem 
difendi  mali- 
fi-rn*  *#r. 
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abborrire  da  vn  fauio  prencipe. 

[Perciò  Traiano  cacciò  i \ Pantomimi • 
vltn.vaneg.a  Traiano  n.91. 

93  La  difciplma  del  prencipe  è intefa-» 
etiadio  dalla  plebe,  però  fe  lo  vede  dan- 
nare vna  cola  , che  il  dannarla  torni  ad 
vtile,effa  ancbora  laviene  abbcminàdo. 
[ Coji il  volgo  di  ‘lipoma  al  tempo  di  Tra- 
iamabborriua  i Pantomimi , cbe  dianzi 
baueua  dejtderau . 

vltn.vaneg.a  Traiano  «.93. 

94  Di  niun  prencipe  fi  dolgono  manco i 

fudditi>che  di  quello»  di  cui  è piu  lor  le- 
cito di  dolerli.  f 

[Detto  di  Plinio . 
ylin.vaneg.a  Traiano  n.94. 

95  Le  Città  viuono  in  fiato  cràqtìillo,quà- 
do  gli  huomini  trifti  non  temono, nè  fo- 
no cemutùma  i buoni  fono  inalzati. 

[ Detto  di  Plinio, 
vlin.vaneg.a  Traiano  n>9 5« 

96  Dee  fiudiare  vn  buon  prencipe  di  bene 
iftituire  i cofiumi  della  giouentù. 
[Traiano  è di  ciò  commendato  da  Plinio. 

. vlin.vaneg.a  Traiano  n.9*>. 

97  H onorando  il  prencipe  i Maeftri  delle 
buone  arti,è  caufa  che  fi  ifticuifca  bene 
la  giouenju. 

[ Traiano  coji  faceua.  - , 

Plin.Paneg.a  Trai  anon.  97»  ■. 

•* 
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98  11  prencipe  , che  conofce  i fuoi  vici j , 
abborrifce  le  arci  nemiche  a tali  vici;* 
& i maeftri  di  quelle. 

[Detto  dt  Plinio. 

\ Viin.Vaneg  a Traiano n. 9$. 

99 La  facilità  dell'adito, è parte  lodeuolif- 
fima  nel  prencipe.  • „ 

[Detto  di  Pliniocomm  end  andò  Traiano • 

* vlin.vaneg.a  Traiano  n.99 • 

loo  11  palazzo  del  prencipe  deue  effer  co- 
me cafa  publica,cioè  femprc  aperto  ad 
ogn’vno,che  voglia  parlare  ad  eflo  pré- 
cipe.  • 

[Plinto  commenda  Nerua , & Traiano % 
ebe  cojìvfarono . 
vlintvaneg.a  Traiano  ».  100. 
io  r £'  gran  lode  di  vn  prencipe , che  nel 

* fuo  palazzo  (i  viua  con  tal  modedia,  & 
quiete, che  le  cale  dc’priuati  ne  pollino 
prender  t (Tempio. 

[Di  ciò  vi  mio  commenda  Traiano . 

- vlin.vaneg.a  Traiano  n.  1 o 1 . 
lozE’degno  di  lode  vn  prencipe, ilqual  ri* 
ceue  voloncieri  tutti  colore, che  vanno 
per  parlargli, ò per  vederlo, & tratta  hu 
roanamente  con  cucci. 

[Tliniodi  ciò  commenda  Traiano . 
vlin.vaneg.a  Traiano  n.102. 

105  La  più  fida  cuftodia  di  vn  prencipe  » è 
la  fua  innocenza. 

; Dd  CD  et* 


qui  fili  viti è. 
rum  omnium 
ton/ciui  pnm * 
fVh  • 


tum  t ut  in  fri* 
tnit  laudtbut 
(trai  admtflie- 
num,  i?c. 


hanc  unte  he» 
prmuptt  urti 
pubhtdurS,  Cftm 


s . \ . * 

vi  *d  pSTMUS 

peuattiyt?  /<► 
rem  muiufimm » 


w t extifi*  »»■ 
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lìdi  f 


fiietìffmii  effe 
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arma  ni* 
ma  irriMUir» 


umm  tu  tona »• 
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quatti*  fynctrs 
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[Detto  di  Vlinio .alludendo  aNerua . 
p/m. Pj Traiano  n.  103. 
io4Non  baita  al  prencipe  tener  con  Gtjar 
die  di  foldaciin  timore  i fuddici,per  yi- 
uer  (ìcuro,fe  non  hi  l’amore  di  efli  fud- 
dici.  , 

[Detto  di  Vlinio. 

, P Un.  P aneg.a  Traiano  n.  104. 

I05II  precipe  co’l  munrrlì  d’armi  per  pau- 
. ra  dtVuddici,  irrita  l’armi  di  effi  fud  di  ci 
contro  di  (e. 

« [Detto  di  Vlinio. 

Plinio  P aneg.a  Traiano  n.  105. 

106  E’  cofa , che  acquieta  gran  beniuolcza 
de’nobili  al  prencipe  , il  conuitarli  erto 
fpeflfc  volte  a mangiar  feco,moftrar  alla 
menfa  giocodicà,&  piaceuolezzajfpeflo 
dimandare,  & rifpondere  alle  dimandc 
farce  a lui  da  altri  * 

v [Di  ciò  Vlinio  commenda  Traiano . 

• • Vi  in.  Vaneg  a Traiano  n.  106.  # 

107  11  prenc»pe  conuicando  huomini  no* 
bili, A:  a fe  (oggetti , dee  rqoftrarfi  gio- 

t*  condo, £ infìeme  graue  con  efli. 

[Di  ciò  Trai  ano  è lodato  da  Plinio. 
Vlm'.V  aneg.a  Traiano n.107. 
io3  Conuicando  il  prencipe  , dee  moftrar 
benignità  con  quelli,  checonuitaj  & i 
' rractcniméci  della  menfa  hanno  da  elfer 
facetic,ò  motti  liheral>*&  cócefe  di  Au- 
di). ] . . iCofi 


Digitized  by  Google 


'•  di  Stato , & di  Guerra . 419 

• - CCo/5*  vfaua  T rat  arto, 

Plin.Paneg.aTraiano  n.  108. 

109  Vuol  il  prencipe  ifllr parco, & breue  p*fem>t&h» 

. . nel  Tonno  , per  poter  accendere  più  a i . 

- negotij. 

£Traiano. 

P/in.Paneg.a  Traiano  n.109. 

110  Vnbuon  prencipe  dee  partecipare  il  *'d 
Tuo  co  i fuddici , & lafciar  ad  efii  goder  f,f *>,</*• 
il  loroTenza  moleOia. 

[ Traiano  è di  ciò  commendato  da  Fltnto 
Plin.Paneg.a  Traiano  n.  ( io. 

111  Mal  Ti  il  prencipe  , eh* occupa  quello 

de’partìcoiart,per  Tue  dilirie.  t*i  d*m»ù  » 

[Detto  di  . Plinto , volendo  hiajtmar  Ne-  cr*' 
none. 

I Ttn.  Paneg.a  Traiano  n.  1 1 1. 

Ila  Ben  fi  il  prencipe  , che  dona  il  Tuo  pa-  Mhtta  tnim  ,M 
tnmonio  all'imperio,  & non  confuipa^  rr- 

jn  Tuoi  gufh  quello, che  è dell’imperio. 

[Detto  dt  Plinio. 

Plin.Paneg.a  Traiano  n.  1 1 2. 

113  Deue  il  prencipe  elfcr  parco  in  fabri-  Uemtampsr- 
. care  per  Tua  commodicijo  per  lue  deli- 

* tie,  tk  diligente  in  cóferuar  le  fabriche, 

gii  da  altri  faeté.  > 

[ Plinto  di  ciò  loda  Traiano . , 

Plin.  Paneg.a  Traiano  n.  1 1 3. 

U4Conuiene al  prencipe  fpendere magni-  *A*i**m  »*• 
fica  mence  nelle  fabriche,  che  fono  d’vti-  eht*m  ttf 

Dd  a le, 
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le,ò  di  ornameto  a!IcCitrà,&a  gli  Sciti. 
[Traiano  è di  ciò  commendato» 
vlin.vaneg.a  Traiano  n.  1 14. 

1Ì5  Deue  il  prencipe, Bando  nei  fpettacoli 
publici  % mofirarfi  eguale  a gii  altri  » & 
leder  in  luoco,donde  polli  vedere  tutti, 
& oue  polli  efTer  da  tutti  veduto. 

• [Traiano  è di  ciò  commendato  da  vi  inio 
Plin.  Paneg.a  Traiano  «.115. 

116  Quelli  fi  deuono  dire  amare  da  done- 
rò vnbuon  prencipe, che  odiano  i mali» 
{Detto  di  Plinio. 

Vlm.Paneg.a  Traiano  n.116. 

1 17  Buon  prencipe  fi  dee  dir  quello,  fotto 
di  cui  è lecito  dir  male  dei  mali  preti* 
cip». 

{Detto  di  Plinio , commendado  Traiano . 
* P lini  Paneg.a  Traiano  n.  1 17. 

& fatar 01  fui  i iS  II  dir  maie  de’prencipi  pa flati, trilli,  è 
minar1!.  ^ * vn  ammonire  i futuri  ad  efier  buoni . 

r [Detto  di  Plinio . . '• 

P Un.  Paneg  a Traiano  n.  1 1 3. 
fic  ma» imi  tau  h aS’intendono  lodare  va  prencipe'deeno, 
coloro, che  biahmano  gli  altri  prencipi, 
li  quali  hanno  meritato  il  cótrario,  che 
quello.  . 

• [ Detto  di  Plinio,  * 

\Plin.Paneg.a  Traiano  n.i\9 . 

rio  Quando  non  fi  ardifce  di  riprendere^ 
la  mala  vita  de  prencipi  paliati  ,è  ma* 
•»  . ni  • 


Htq.  tnim  fatlt 
amarmi  bcnot 
principale. 


faim  qucd  ih - 
{ettari  maJot  • 
principe!  tati 

«fi. 


i*ft  rau>ic,etc. 


tfam  ferva,  de 

maio  principe^ 
polirci  tacenti 
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- nifcfto  fegno, che  deli’ifìefia  mala  vita-»  • 
è quello, che  regna. 

[Detto  di  Plinio. 

V/in.  Paneg  a Traiano  n.  1 20. 

I 2 1 Tanto  più  lode  vera  merita  il  prenci- 

pe, quanto  più  fchifa  la  falla,  & adula-  ntratuntm . 
toria.  ' ***»©<• 

[Detto  di  Plinio, par  landò  di  Traiano, il 
qual  ifcbifaua  di  tjfer  lodato  dagli  JJìri • 

, oni.  ' : ' * 

Vlin.Paneg  a Traiano  ».  121.  • . ‘ \ 

122  Gran  lode  merita  vn  prencipe,il  qual  t>*** fimptùi- 
vuol  efler  lodaco,fenza  adulacione,  & fi 
contenta  di  eflfer  ringraciaco  delle  ope- 
re buone,che  £à.  ' , ~ 

S [Detto  di ‘Plinto, comm<édando.Traiano.  - ..  - r, 

l . Bfifo P aneg.a  Traiano  ».  1 2 2. 

*4,1  If;più  t^el  titolo  d’honorc,  che  fi  pofii  JP  tif*‘ 
far  ad  vnprencipe,nonelifcriueriI Tuo  tu/mt  rtcr , 
nome  ne  i faffi*  ò nelle  traui  ; ma  nellT-  *•****>!©'• 

;;  ftorie,&  nelle  memorie  degli  huomini. 

5 l Detto  di  Plinio.  •-  1 t# 

Vltn.P  aneg.a  Traiano  ».  1 1 j. 

124PÌÙ  ineeniofa  è a crouar  lodi, la  fimu-  iwW0* 
latione, chela  venta-, la  ieruitu,  che  la_»  r.w«m 
*?  -iibefti;&  la  paura, che  l’amore.  a muuttovm* 

. {Detto di  Vlmio. 

, ; P lin.  P anego  a T raiano  ».  124. 

U,  It  rifiutar  tutti  gli  honori , nafee  da_  Z'&t’eu. 
ambi cioneima  1 accettarne  alcuni  pochi 
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42*  Majpme>  Regole , & Precetti 

de  gli  offerti , è moderatone  contiene- 
’ uole  a prencipe. 

[ Detto  di  T hnio,cGmtnda.ndoTraiano. 
vlin.vaneg.a  Traiano  «.125. 

126  Mal  fi  tì  prencipe, che  confuma  vana- 
mente l’Erario, per  hauerlopoia  riem- 
pire co  i beni  di  innocenti. 

f Detto  di  P l inio  Jod andò  Traiano . 
'T'itmo  Vaneg.a  Trai  anon.  126. 

127  Peruenenuo  chi  che  fia  al  principato, 
(libito  fi  acquifìa  fama  j?perua,anchor- 
che  non  fi  fappia  per  «tll’hora  fc  farà 
buona,  ò mala. 

[Detto  di  Plinio. 

{ P Un. Paneg. a Traiano  n.  r 27. r 
128N0  hi  il  prencipe  da  desiderar  fama  sé- 
plicemenre,ma  fama  buona, Ta  quale  hi 
da  dipendere  dalle  virtuofeattioAi  fue. 
[ Detto  di  Plinio. 

Plin.Paneg  a Traiano  n.  12». 

129  La  buona  fama  di  vn  prencipe  non  fi 
ailuga  con  le  ftatue,&  coU’imagini;  àia 
colla  virtù, & co  i meriti. 

* [ 'Detto  di  Tlinio. 

P Un.  Paneg.  a Traiano  n.it9* 

1 30  Anco  i mali  prencipi  poflono  fare  taf 
hora  attioni  lodeuo!i;ma'non  deue  pe- 
rò effer  lodato, fe  non  chi  è affolucamé- 
cebuono. 

1 , [Detto  di  plinto . ' v>.  : *. m;  :r  ‘ 

1 : A flirto 
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Unto  Paneg.a  Traiano  n.  1 30. 

E’magnanirrmi  di  prencipe  attenerli 
a gli  honori,che  gli  altri  defiderano,&  , 

rocurano:&  modeftia,  eflendogli  con- 
;riti,ricufarlr:<i  bemgnit^potcndofcli 
render  da  fé,  il  volerli  più  tetto  da_» 

Ieri.  / / . : 


Detto  di  Plinio  y commendando  Traia - 

0 che  m usò  il  terzo  Confilato . 

Un  Pane*,  a Tratano.n . 131. 

1 il  umpe,&  i Magiflraci  fono  ballanti  ****"" ^ 
l cambiare  i cottami  de  gli  huomini:& 

naffime  dc'prencipL  > * 

[Detto di  Phnio.  1 ; < • 

Paneg.  a Traiano  n.  1 3 », 

Chiunque  hà  vna  virtù , conuiene  che 
e habbi  tutte.  „ 

[Detto  dì  Pltnio.  . ..  , ..  e‘* 

Yr». Paneg.  a Traiano  n.i  1 3.  - 

Diflicil  cofa  è , eflfercitar  in  vn’iftetto  N4**,4*"¥ 
^empo  due  fupreme dignità.  ‘ % &].'1  " *** 

Detto  di  P limolar  landò  del  Confila* 

■atOyÒ'  del Prtnctpato. 

Plin.Paneg.a  Traiano  «•  ’ 

F Far  inùeme  due  vfficij , tri  loro  difFe-  intfivtri f.  »»> 
rentiflìmijè  cofa  molto  malageuòle . jjf*-  Atu,t^' 
[Df««  dì  Plinto.  ■ '• 


TP /tn.  Paneg  a Traiano  «,13?. 

» E cofa  rara,  & infolita  in  vnprencirc,  tedia  fri»  df* 
il  riputarli  altrui  obligaco.  . 
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4 2 * MaJJìmC)  Regokì  & Precetti 

de  gli  offerti , è moderatione  conuene- 
' uole  a principe. 

[Detifrdi  *P hniOycemendandoTr asano, 
vlin.vaneg.a  Traiano  n.  1 25. 

126  Mal  fi  il  prencipe,che  confuma  vana- 
mente l 'Erario» per  hauerlopoia  riem- 
pire co  i beni  di  innocenti. 

[Detto  dt  Plinio  Jod  andò  Traiano. 
Plinto  Paneg.a  T rat  anon.  ^^6.  - 

127  Peruenenuo  chi  che  fia  al  principato, 
fubito  fi  acquifta  fama  f>pecua,anchor- 
che  non  fi  fa  ppia  per  all’hora  fe  farà 
buona,  ò mala. 

[Detto  di  Plinio. 

1 P Un,  Paneg.  a Traiano  n.  117.  - 
izSNohiil  prencipc  da  desiderar  fama  sé- 
plicemence,ma  fama  buoria,Tà  quale  hà 
da  dipendere  dalle  virtuoleattiorti  fue. 
[Detto  di  Plinio.  1 

Plin.Paneg  a Traiano  n.izfi. 

129  La  buona  fama  di  vn  prendpe  non  fi 
ailuga  con  le  ftatue,&  coll’imagini;  ma 
colla  virtù, & co  i meriti. 

• ['Detto  dt  Plinio.  ; • 

V Pi  in. Paneg.  a Tratano  n.  129, 
t 30  Anco  i mali  preneipi  pòflono  fare  tal’ 
hora  attioni  lodeuoli;  ma'non  deue  pe- 
rò effer  lodato, fc  non  chi  è affolutamé- 
te  buono.  * • • ••*“«  ‘ * 1 

.[Detto di  v limo. 

\ . J.  flirt* 
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P /inio  P aneg.a  Traiano  ».  1 30. 

131  E 'magnanimità  di  prencipe  attenerli  v«*»*»«*/*m 
da  gli  honori,che  gli  altri  defiderano,& 
procurano;  & modettia,  eflendogli  con- 
feriti, ricufarlf:&  benignici, potendoteli 
prender  da  fe,  il  volerli  più  torto  da-» 
altri.  / / . 

[ Detto  di  Plinto , commendando  Traia- 
no che  musò  il terzo  {.onfolato. 

Vlm  Vaneg.  a Traiano.n . 131. 

1 35  il  umpo,&  i Magirtrati  Cono  bartanti  Z^tUZu  m»- 
• a cambiare  i cortumi  de  gli  huomini:& 
martìrne  de’prencipù 
r Detto  di  ^hnio.  1 - { 

Plin.  Paneg.  a Traiano  ».  1 3 ».  - 

133  Chiunque  hd  vna  virtù , conuiene  che  ?ù!ZnJ**tÌ 

le  habbi  tutte.  ?*<» 

[Detto  di  Plinio, 

Plin • Paneg.  a Traiano  n.i 

134  Diffidi  cola  è , esercitar  in  vn’ifteflb  N4" 

tempo  due  fupreme  dignità.  ' * J£.  *'  **  *** 

f2)rrro  Plinio, parlando  del  Confola  - 

lato,  & del  Principato. 

Plin.P aneg.aTraiano  n.t >4.  - • 

i'33  Far  inlìeme  due  vflfic ij , trà  loro  ditte-  t**/h*r» f.  ar- 
reni irti  mi  ,è  cola  molto  malageuóle . 

di  Plinto.  » . -*  • 

y/r».  Paneg  a Traiano  ».  1 3 j. 

136  E 'co  la  rara,  & infolita  in  vn  prencipe,  *^*» /*»>«>* 
il  riputarli  altrui  obligato.  . .• 
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,4*4  MaJJìme>Regole>  & Precetti 

[Detto  di  vlinio, 
vlin.vaneg.a  Traiano  n.  i $ 6 , 
matfiftn  ,.137  Prencipe , che  (ì  reputa  di  efler  altrui 
, * - obligato,  per  ordinario  odia  quel  tale, 
i:  [Detto  di  vlinio, 

* t vlin.v aneg.a  Traiano  n.  137. 
rttnim  Miei-  1 38  £'  da  (limar  felicità  il  poter  ciò  che  (i 
isti*  ,fì,  quMn-  ^ vuoie  j & grandezza  d'animo  » il  voler 
tutto  quello  che  fi  può . 

['Detto  di  vltmo. 

v.  ' * « , . . . vlin.v  anega  Traiano  n.  1 3 S. 
omnium  quia  i 39  De  ì beneficbche  il  prencipe  conferì- 
btmt^torum , fce  ^ meriteuoli,  nò  folo  fentono  leti- 

tia  coloro  , a cui  fono  conferiti  ,*  ma-* 
ctiandio  tutti  quelli, che  fono  ad  elfo  fi- 
"■  *J  . r mili.  k , . 

9 • 

>•  [Detto  di  vlinio*- 

Plin. Paneg  a Traiano n.139. 
riporti* fu*  140  II  premiar  i vecchi  per  li  meriti  loro,è 
rrWJ&r,  ***’  vn  dar  eflempio  a i giouani  di  meritare. 

[Detto  di  vlmio,  ^ 

. ; vlin.vaneg.a  Traiano  n,  140. 
nuiumq.  ine # J4l  Tanto  è maggior  la  gloria  de!  prenci- 
pe  , quanto  domina  (opra  pedone  piu 
» . s.ì'.O  , grandi.  ; 

- . [Detto  di  Plinio . 

vlin.v aneg  a Traiano 

f "imLd&ti.  i42^on  hà  il  prencipe  da  mirare  a i mor- 
Ittymfìdimmtti  , morij  de’  particolari  contro  di  alcuno; 
lutreu  ò alle  relacioni  di  quello , ò di  quello  > 

•vvj  . i-  • 'J  Pcr 
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per  conofcer  quél  talejma  alla  fama»  & 
voce  publica. 

[Auifo  di  Plinio  a Traiano, 
vltn.vaneg  a Traiano  n.  141# 

143 1 parricolari  po/fono  inganare  altrui, 
& elfer  da  altri  intanati;  ma  niuno  può 
ingannar  tutti , nè  può  elfer  da  tutti  in- 
gannato. 

["Detto  di  Plinio, 
vlìn.vaneg.a  Traiano  n.\\i • 

144  Buon  prencipe  li  dee  dir  dTer quello, 

il  quale  non  fi  fa  lecitole  non  cièche  a’ 
fudditi  è lecito.  ^ • 

[Di  ciò  Plinio  commendai raiano.  t 
vlin.vaneg.a  Traiano  n.  144. 

145  II  prencipe  non  dee  voler  elfer  /opra 
le  leggi;ma /oggetto  a quelle  . 

[Detto  di  ‘Plinio  , commendando  di  ciò 
Traiano . 

p Un.  p aneg.  a Traiano  n.  r 4 5 . 

146  A niuno  conuiene  più  Toderuar  quel- 
lo,che  giura,cheal  prencipe;perciòche 
a lui  più  che  a gli  altri , può  nuocere  il 
giurar  il  falfo. 

[Detto  di  Plinio, 
vlin.vaneg.a  Traiano  n.146. 

147  Niun  maree  più  infido  , che  le  lu/yi- 
ghe  di  prencipe,  leggiero,  & fraudolen- 
to ; il  qual  meglio  farebbe  prouar 
irato, che  propino. 
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426  MaJJtme,  Regole,  & Precetti 
[ Detto  di  V/inio, 

Plin.Panrg.a  Traiano  n.  147-**-^ 

148  Non  fi  può  dire  etfer  Republica  quel- 
la, doue  a ninno  è lecito,  per  paura, mi- 

- rare  al  pufclico  bene. 

[ Detto  di  Ylinio, parlando  della  Tijpu- 
blica  Romana  fotta  i mah  prenctpt . 
3V/»  Paneg.a  Traiano  ».  1 48. 

149  II  prencipe , che  procura  di  ingannar 
altrui, con  inganneuoii  elTor cationi, cor 

■„  re  pericolo  di  efiereifo  ingannato. 
IDetto  di  vi  inio. 

Plin  Paneg.a  Traiano  n M 9- 

150  Niun  prencipe  fu  mai  da’  Tuoi  ingan- 
natole non  quello,  che  prima  ingannò 
altrui.  Vf 

\JDetto  di  plinto. 

TPltn.  Paneg.a  Traiano  ».  1 yo. 

151 1 mali  prencipi  temono  tutti  coloro, 
che  vedono  efier  più  degni  di  elfi  del- 
l’Imperio,parendo  loro,  che  pollino  le- 
uargliele.  - , . 1 

[ Detto  di  plinto* 

Plin.  Paneg.a  Traiano  ».iji . 

152  Quelli, che  aqiano  il  prencipe,  peref- 
fer  buono , amano  fe  ftefiì,  attefo  il  be- 
ne,che  fperano  di  riceuerue. 

IDetto  di  plinto. 

Plin. Paneg.a  Traiano  ».  1 y 2. 

15  3 Brutta  tutela  di.prencipe  è quella, del- 

: 1* 
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la  quale  egli  può  eflfer  imputato  , che-* 
male  l’effercici, mirando  al  fuo  cornino* 
do. 

[Detto  di  p linio, 

P lin.P  aneg.aTr  diano  n.  15  ?. 

154.  Solo  i prcncipi  trifti , & degni  di  odio, 
procurano  di  faper  le  cole  legrete  de' 
fudditi. 

[Detto  di  v/inio, 

PI  in.  Paneg.a  Traiano  n.  1 54. 

15  j Deue  il  preneipe  ìllufirar  gli  huomini 
-nobili  per  ifchiarca,con  gradi,  & hóno- 
•ri,pur  che  lo  meritino,  & non  procurar 
di  ofcurargli. 

[Cofi faceua  Traiano,  & ri  è commenda- 
to da  Plinto . 

PIm . Paneg.  a T r ai  ano  n.  1 j 5 . 

15 6 Vuol  il  preneipe  tener  cofi  conto  d*£ 
gli  huomini , che  per  lor  virtù  merija- 
no,che  i lor  poderi  fieno  nobili,  come-» 
di  quellijche  fono  nati  cali,  per  l’eccel- 
lenza  de  i lor  maggiori. 

[Di  ciò  Plinio  commenda  Traiano, 
vlin.vaneg.a  Traiano  n.  153. 

15  7 Dee  il  preneipe  procurare  di  far  gli 
huomini  virtuofi,non  tanto  con  punire 
j trifti,quanco  con  premiare  i buoni.*- * 
[Detto  di  vlinio  , commendando  Traia- 
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4*3  MaJJìmey Regole, & Precetti 

158  S’accende  la  giouejnù  ad  operar  vir- 
tuofamence,  vedendo  lodar  dal  prenci* 
pe  l’opere  virtuofe. 

"Detto  di  Plinio . 

Plin.Paneg.a  Traiano n.i $8. 
i59S’innanimano  a ben  operare  i Miniftri, 
fapendo  che  il  prencipe  sà  tutto  quello» 
thè  patta; 

[Detto  di  Plinio , commendando  Troia- 
I rio.  ^ - 

* Plin.  Poneva  Traiano  n.  1 5 9. 

16 o Gioua  molto  per  far  che  gli  huominì 
eflercitino  bene  i Magiftrati,  il  faper 
• etti  efi'er  apparecchiato  gran  premio 
-inaila  lor  innocenza,  & al  lor  valore. 
[Detto  di  Plinio. 

VlmMaheg  a Traiano  n.  1 60. 

X^i  Premiando  il  prencipe  quelli,.  cheli 
portano  bene  nel  gouerno  delle  Prouin 
-<ie,&  Città, & cattigando  quelli,  cheli 
1 portano  male,leua  il  timore  ad  ette  Pro 
tiincie,ò  Città  di  ettercda’Gouernatori 
ingiuriate, & a fe  il  fallidio  di  sécir  que- 
rele de’popoli , 
p-  [Detto  di  Plinio  * 

0- Vlin.Paneg.aTraiano  n.161.  . . 

16%  Chi  hà  ben’  eflerci tato  vn  Magiara* 
lì  hà  aperta  vna  via  a confeguir- 
ne  vn’  altro  , e cianàio  che  non  lo  di- 
mandi» \ *.  ; 
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' [Detto  di  vlinio, 

, Vlin.  Vaneg.a  Traiano  n.  16*. 

163  Perproua*  che  altri  fi  fìa  ben  portato 
nel  gouernare  vna  Prouincia  , ò Città, 
non  hd  da  ballare  che  egli  alleghi  la  te- 
ftimoniazade'fuoi  amicizie  le  prcghie- 

, recauacc  da  molti  con  lufinghe;  ma^ 
vuol  hauere  decreti  pub! ici  d»  effe  Pro- 
uincie,ò  Città,  che  ciò  affermino, 
f , Parere  di  Plinio.  > . . 

*1?  lin.P  aneg.a  Traiano  n,  16  3. 

164  Vn  prencipe  arriuato  al  fommo  gra- 
do di  grandezza,  può  farli  maggiore*» 
moftrandofì  humile. 

[Detto  di  Plinto . 

* Plin.Paneg.a  Traiano  ».  1 64.. 

165  Daniun  pericolo  è tanto  lontano  il 
prencipe,  quanto  dall’eflere  fprezzato» 
facendolo  la  Tua  grandezza  heuro . 
[Detto  di  Plinio. 

Plin.Paneg.a  Traiano  n.  165. 

1 66  II  prencipe  con  lodar  coloro, che  fono 
meriteuoli,li  fi  diuentar  migliori. 
[Detto  di  Plinio. 

Pltn . Paneg. a T raiano ».  1 66. 

167  La  vera  felicità  di  vn  prencipe, è fcf- 
fer  (limato  dal  mondo  degno  di  efler  fe- 
lice. 

[Detto  di  Plinio, parlando  di  Traiano» 
vltn.paneg.a  Traiano  «.167. 

. i ‘ 168 
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1 68  Può  ben  altri  ingannar  altrui  in  lo- 
ui darlojma  ninno  fe  ftetfò,  pur  che  rimiri 
la  vira  fua,&  i fuoi  meriti. 

[Detto  di  Vhnto, 
vitti,  vaneg.a  Traiano  n.  1 68, 
ftnten.  Ne  j Conligl^dee  il  prencipe  far  che-* 
fldmJior.  preuaglia  il  miglior  parere,  non  tT  fuo, 
o quello  del  più  grande,  ò più  potente-# 
Conigliere, 

[C  ofi  era  nel  Senato  di  %oma /otto  Tra- 


Mira  nvllt  ma 
gii  ommbm  df 

(fiutai,  ert- 


Xelìqna  pars ^ 
dm  tribunali 

dabatur  . 


\ 


Ibi  vtro  inaia 
rtl  &iv,et  e. 
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1<tipp  t et ii  fot. 

>mt  vidi  ha • 
tar  indignanti 

ì 


sano.  ' 

vi  in  vaneg.a  Traiano  n.169. 

170  Niuna  cofa  difpiace  generalmentepiu 
di  quelle , che  fi  fanno , come  fe  a tutti 
piaceffero  , & nondimeno  fono  da  cucci 
approuate  per  forza. 

[Detto  di  vlmio.  . 
vlm.vaneg  a ì raiano  «.170. 

17 1 Deue  il  prencipe  fpender  la  maggior 
parte  del  di  in  dar  vdienze  publiche  > & 
in  amminiftrar  giufticia. 

[Traiano. 

vlm.vaneg- a Traiano «.  17T. 

172  Vuol  il  prencipe  nell’amminiflrar  giu- 
fticia,riuerir  le  leggi,  & hauer  mira  al- 
l’equità. 

[Cofì faceua  Traiano, 
vlin  vaneg.a  Traiano  n.  172. 

17  j Par  cofa  indegna  della  grandezza  di  va 
prencipe , il  nò  efler  elio  ateo  ad  animi- 

ni- 
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mitrar  quegli  vffici  > che  egli  ad  altri 
conferifce. 

f . Detto  di  Plinio  . parlando  dì  Traiano , il 
qual  amminiflrò  bene  il  Confo  lato.  ' 

Plin.Paneg.a  Traiano  n.17 

174  Modràdo  il  prencipe  di  faperqual  fia 
vn  Magiftrato , che  egli  altrui  conferì- 
Ice,  infegna  a chi  lo  riceue,di  che  impor 
tanza  fia. 

[Detto  di  Vlinio, parlado del Confolato . 
Vlin.Vaneg.a  Traiano  n.  174. 

175  Non  fideonoperfuadere  li  prencìpi  di 
efler  di  più  lùga  vita  degli  altri  huomi- 
ni,pere!Ter  prencipijmasi  fragili, come 
gli  altri.  \ 

[Detto  di  Vi  inio. 

Vlin.Vaneg.a  Traiano  w.17?. 

176  E 'decente  ad  vn  buon  prencipe  sfor- 
zarli di  giouaralla  Repub^icaanco  do- 
pò la  fua  morte, col  lafciar  memorie  del 
la  fua  moderatione , & delia  lua  giudi* 
tia_^. 

[Detto  dì  VI  inio. 

Vi  in.  V anega  Traiano  n.176. 

177  Quella  dignità , che  baftaa’prencipi, 
non  può  eiTer  le  non  foùerchia  a i pri- 
llati. 

[T)  etto  di  vlinio. 

P Un . Paneg.a  Traiano  n.  t 77. 

178  Chi  hà  eilercicaco  più  volte  vn  Magi 

ftra- 
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dulia  in  audii, 
do  difficuhast 
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fluid  in  orniti- 
è*t  cognitiomi» 


7ion  t^e uri tt li- 
do Fi/tofidti.'i 


f uùm  quid  de 
monbut  tettai. 


rtroncilisn 
umuiut  {tuli 
funi. 


4 1 1 M affiniti  R (gole , ‘Precetti 

Arato, per  ordinario  lo  maneggierà  me 
glio,  che  chi  non  Phà  mai  e/Tercitato,'  ò 
- che  egli  fteifo,  auanti  che  tante  volto 
TeHerci tafle.  ' 

[Detto  dt  Plinio , parlando  di  Traiano, 

& del  Con/òlato. 

vlin  vaneg.a  Traiano  n.  17  S. 

179  Deue  il  principe  efl'er  facile  nel  dar 
vdienza>&  pretto  in  dar  rifpofle,&  rifo« 

’ lutioni . 

'[Di  ciò  Plinio  commenda  Traiano . 
vlin.vaneg.a  Traiano  n.  1 79. 

180  Vuole  il  prencipe  nella  cognitiono 
delle  caufe  efler  mitemente  feuero,  & 
non  vfar  /moderata  clemenza. 
{Traiano  è di  ciò  comendato  da  Plinio. 
p lin.v anrg. a Traiano  n 180. 

1 81  Non  deue  il  prencipe  effer  intento  ne’ 
Tuoi  Giudici/  ad  arricchir  il  fuo  Fifco. 
[Traiano  è di  ciò  lodato  da  Plinio . 
vlin.vaneg.a  Traiano  n 1 8 1 . 

iSa  Può  il  prencipe  , ò chi  che  Zìa  , il  qual 
giudichi , conofcer  nelle  liti  i coftumi 
de’litiganti.  • 

- {Detto  di  Plinio. 

Plin.Paneg.a  Traiano  n.  181. 
iSjE'opera  di  fanio  prencipe riconciliare 
infieme  1©  Città  del  fuo  Stato  , emulo 
trà  di  loro , & frenare  i popoli  fuperbii 
colla  ragione,anzi  che  coll’Imperio. 

{Detto 
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XÒitto  di  Minio , lodado  di  ciò  Traiano . 
~ Plìn.Vantg.a  Traiano  n.  183. 

184  Deue  il  Prenciperiinediare  airiniqui- 

tà  dc,Magiftraci,;&  annullar  cucce  le  co 
fe  da  loro  fatte,  che  uon  poteuano  giu- 
fìamence  farli.  ’ 

T etto  dtp /inio.  ’ , 

vlin.vaneg.a  Traiano  n,  184. 

185  DeueilPrencipe  prender  per  riftoro 
deile  fatiche  vfate  in  attenderà  gli  affa 
ribello  Stato, altre  fatiche  degne  di  lui, 
quali  fono  le  caccie  delle  fiere  per  li  bo- 

* fchi, & altre  fimili. 

[Cojì  cofìumò  Traiano. 

• vlin.vaneg.a  Traiano  n.  iSf. 

186  Colorò, che  hanno  da  attendere  alla.* 
milicia , affin  di  diuentar  Capitani  ,.dc- 
uono  da  gieuanetti  vfardi  cócendcr  di 
corfo colle  fieri  fugaci , di  robuftezza_» 
ctìn  quelle, cne  fono  ferocia  colle  allu- 
re di  aflucri-j.  ‘ 

[Gota/  cojìume , vfato gid’da  gli  antichi, 

commenda  Plinio. 

vhn.  vaneg.aTraiano  rt.iS*. 

187  Non  è da  lodar  molto  ne'Precipi  l'ha* 

' uer  colle  fatiche  indurato  il  corpo , fo 

non  è quello  vbidience  all'animo,  che  è 
da  più  di  quello. 

[D etto  di  plinto, 
vlin.vaneg.a  Traiano  11.187. 

. Ee  18$  . 
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t88  Le  gran  ricchezze, congiunte  co  mol* 
ta  potenza  ,;hanno  forza  di  ammollire» 
& impigrire  gli  animi  de'Prcncipi. 
[Detto  di  Plinio, 

« Plinio  Paneg.aT rafano  n.188. 

189  Porta  feco  lo  fiato  grande  di  chi  che-» 

fia,&  fpecialmente  de’Précipi,che  niun* 
attion  loro  polli  ftar  nafcofa*per  molto 
intima, & fegreca  che  fia.  t 

[Detto  di  vlinio . 

vlin.?aneg,a  Traiano  n.  1 89. 

190  Ad  vn  buon Prencipe , ninna  cofa  può 
efler  di  più  gloria  ,tchc  iifaperfi  le  fu** 
ìntime  attieni. 

[Detto  di  v Urlio, 

Plin . P aneg.  a Traiano  » . 1 90. 

19 1 E’cofa  preclara  in  vn  Prencipe, il  guar 

darli  dalla  contagione  de’vitij;ma  mol- 
to più  il  guardarne  anco  1 fuoi  confan- 
guinei,  & famiglia»,  che  viuono  intor- 
no di  lai.  , • 

[ 'Detto  drTlinio , commendando  di  cié 

Traiano, 

Phn*Paneg  aTraianon.  191- 
ipi  Leua  di  glòria  a chi  che  fia,  ma  fpcti- 
almente  ad  vn  Prencipe,  anchor che-» 
chiaro  nelle  attioni  di  fuori, 1 efier  con-, 
fua  colpa  macchiato  in  cala  da  dome- 
nica infamia. 

[Detto  di  vìifiio,  , 
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Vlin.Paneg.a  Traiano  n.  i 91. 

193  Le  Donne  grandi  vogliono  effermo 
de/le  nel  veftire,&  moderate  nell’accó 
pagnamenco,  anchorche  iieno  Princi 
peflè.ò  Reme. 

| [Di  ctò  loda  Plinto  la  moglie  di  Traiano 
Plin.Paneg.a  Traiano  n.'9  j. 

194  L?  moglie  dee  recagli  a gloria  di  vbi- 
diril  marito. 

[Detto  di  Plinio,  parlando  della  moglie 
di  Traiano. 

Plìn.  Paneg.a  Traiano  n.  1 94. 

195  L’emulanone  caufa  facilmente  inimi- 
citie,&  rilTe;&  maffime  crà  le  fonine. 
[Detto  di  plinto. 

Pltn.  Paneg.  a Traiano  n.  1 95. 

1 96  L'emulatione  nafce  principalmente* 
dalla  congiuntone, vien  nudrita  dall' e- 
guatici, & s’augumenca  per  l’iuuidia,  il 
cui  fine  è l’odio. 

[Detto  dt  Plinio, 
vlin.vaneg.a  Traiano  n.  196, 

197  H cola  marauiglioia,  che  due  femine^ 
d’alto  affare, & eguali  di  grandezza,  vi- 
llano in  vn’itte/Ta  cafacpncordi , & fen- 
za  niunacontefa. 

[Detto  di  Plinio . 
vlin.vancg  a Traiano  n.197. 

198  Niuna  cola  é pi  ir  da  lodare  in  donna, 
che  riporre  il  vero  honore  , non  nello 

* £e  a fplen- 
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• non  fia  potenza  veruna, che  altrui  con- 
: ferir  fi  poffi,cofigr3ta>come  la  liberti. 

[Detto  di  *P Unione omm'é dando  Traiano, 
che  non  volfe  ritener  per  forza  ti  Prefet- 
ti to  del  Pretorio, il  quale  fllicentiò  da  lui  . ’ . ' ‘m 

^ per  vtuere  in  otio , amhorcbe  molto  i'a . ' .«  *, •«* 

majfe.'.u  .*  .*  * - :•  t 

vhn  vaneg  a Traiano  «.105.  - 
*04.  li  Précipe,  che  fi  conofcerein  alcuno  «•** 

di  faper  amare,  è fenzacolpa  fe de  gli  IroUmt^e. 

, altri  non  ama}  percioche  (idee  far  giu* 
dicio, che  proceda  da  loro. 

[Detto  di  'Plinio . .■  j 

• P//#<  Paneg. a Traiano  n.  104.  * * 

105  Dee  il  Prenci pe  honorari  Tuoi  dome-  »«#•***« 
c ftici  feruitori;ma  far  dimodoché  fieno 
buoni,&  moderati  ne  gli  appetiti. 

[Detto  di  Plinio . ' ' "ó  • 

P/w.PdJNg.<*  Trai*»#  «.105. 
lodE'principal  inditiodi  Preiidpe  da  po*  seittnimpnu 
■ co,Ì’efler  i fuoi  feruitori  fauoriti, molto  a- 

. potenti  appo  lui.  ‘.u  . 1 :«• 

[Detto  di  Plinio , lodando  di  ciò  Trai  a- 

920 • / 4,  •'  » i ■ . | 

vlin.vaneg a Traiano n.ioó. 
ao7Non  fi  puòdir  ottimo  Prencipe  fe  non  »#, viieripf?' 
i * quello, che  hi  congiunto  colla  fapienza  ‘ff.  ******  *y 
utucce  le  virtù  moralù&  che  auanza  eia-  *,JhV(’ 
fcun’altro  in  quella  virtù  , della  quale  è 

fpctialmente dotato.^, > j. 
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4$$  M affimi.  Regoli»  Ò*  Pretti 

, [Detto  di  Plinto,  parlando  di  Traiano * 
ebe  dal  Senato  bauea  bauutoil  titolo  di 
Ottimo . 

‘Pltn.Paneg  a Traianon.xoj. 

408  Vn  Principe  magnanimo,e{Jendobuo 
no*  defidera  di  lafciarfi  per  Succeflbrc* 
vn  miglior  di  lui;  non  temendo  che  fac- 
ci tener  a vile,  ò odiar  la  fua  memoria; 
come  harebbe  a temere  fe  quel  tale  fof 

fe  maluagiói 

[Detto  di  Vhnio,  parlando  di  rT$jruas> 
che  adottò  Traiano . ..  - 

‘P  linSP  aneg.a  Traiano  n ic8. 

209  Tutti  i. buoni  Cittadini,^  in  partico» 

- lare  quelli#  che  hanno  magiflrati , fono 
piti  tenuti  alla  Republica,  che  a loro 
fteffi* 

[parere  di  vliniò.  . *. 
cPlm.  Paneg,a  Traiano  n.zàf. 
ilolmali  Prencipi  più  giuftamétefiodra* 
no  per  ^ingiurie  » che  fanno  airvniuer- 
fale#  che  per  quelle  » che  fanno  a pàrci- 

- • col  ari.  *.  "■  » 

[‘Parere  di  plinto * 

Plin  Paneg.a  Traiano  fi  i ró< 

2 j i 1 buoni  Prencipi  più  cònuenéuofméce 
fi  amano  da’  fudditi  per  li  benefici  fatti 
da  efiiin  commune  * che  per  lì  facci  in-» 
■„  particolare. 

[petto  di  V linfa  ' • . . 

•V.  ' j i oli  ptin. 
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P/fai Paneg.a  Traiano  n.m, 
iuNcI  confeguirci  grandi  honori,accre- 
i fee  gloria  l'ottenergli  più  colto  del  fo- 
li to,ò  auanci  tempo. 

[ Detto  di  Vltnioipar landò  del  Confolato , 
che  diede  1 raiano  a lut,&  alfuo  Collega 
C ornato  Tertallo^mentre  efii  erano  Pre- 
■ fitti  dell' Erano. 

Plin.  Pancg  a Traiano  n. aia* 
il  j Errano  quei  Prenciphche  conferifeo- 
no  gli  honori  tardi , & con  molta  diffi- 
- coki,  coli  penfando  che  altri  ne  retti 
loro  c5  maggior  ob!igo»ò  che  fieno  pili 
grati  a coloro,!  cui  li  cóferifcono,*per* 
■*  cioche  auuiene  il  contrario, 
v.  [Detto  di  Plinto.  • ... 

Plin.Paneg.  a Traiano  H,  1 1 j*  * 

2 14E  nota, 6 macchia  a chi  che  fia,i!  rice- 
uer  vn’  hònoredal  Prencipe  molto  tar- 
di, & dopò  hauerlo  lungamente  defide- 
• rato , parend o che  la  tardanza  fia  (lata 
c repulfa. 

[ Detto  di  Plinio . 

'Pltn.  Paneg.a  Traiano  rt.  214. 
aiy  E'efpediente  far  Colleglli  in  vn  Magi* 
Arato  quelli,  che  fcambieuolmente  fi 
amano,  & tengono  vn’ ifteflo  tener  di 
vita  conueneuole  a tal  carico. 

[Detto  di  Plinto , parlando  di  fi > & di 
Cornuto  Tertullo  , difignati  inftemt 
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Confilato  di  Traiano,  *.  ■ - r*.  ' . \ 

PA»m  P aneg.aT vaiano  n.  1 1 j.  . !#  i ? 

^ 1 6 E 'di  gran  dignità  ad  vno,il  conferirgli 
vn  Magilìrato,  auancicbenefornifca_# 
, vn’altro.  : 

* [Ditto  di  Plinio  , parlando  di  fi  > Ò*  di 
. Tertulloya  i quaJTÌ'raiano  conferì  il  Co - 
filatoimentre  anchora  erano  Prefetti  del 
l'Erario . - . •: 

P Un. P aneg.  a Traiano.n.i \6.  : 

117  Deue  il  Prencipe  conferendo  vn  Ma- 
i giflraco  , lafciar  che  quef  tale  l’eflerciti 
1 con  ràutoricà,che  è propria  di  tal  Ma- 
- giftrato.  a • ..?>  •„  ■ 

[Di  ciò  vi  inio  commenda  Traiano  , pol- 
lando del  Confilato  conferito  a lui9  & a 
Co  muto  >T er tulio* 

Plin.Paneg.aTraian0n.ii7»  # 1 : 

ai8  AU’hora  ii  può  far  cerco  giudicio,  fo 
altri  merita  vn  Magiftraco,ò  nò,  quan- 
do egli  l’hà  confeguico,  & non  prima. 
[Detto  di  Plinio, parlando  del  Confolato 
conferitogli  da  1 raiano ♦ 

P Un*  Paneg.  a Traiano  «.218. 
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Dal  Panegirico  diNazaT , 
• rio  a Coilantino 
Magno.  * 
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pjjj  (la  «te&tefjci  di 


! 4J 


imitare  ieyftWtPnt 
grandi  de’lorQ  Wg- 
; giori.*  1.  5 '•  Ù 7 .M-,  «»>.. 

»,  |'De«o  di  Nazario,  i i.  . <<. 

parlando^ de  i figliuoli  di  Coiìantino 
Sfagno-  » - • * k • i % 

* Nazario  nel  Patteg.a  CoftanLn . U ^ :]  ^ ^ f ^ 

a La  buona  educatione,ò  di fciplina,è  gra  tulli m opifeg. 
maeftra  a gli  huomini , per  far  chele-  tifi#** 
virtù  loro  innate  produchino  ottimi 


frutti.  ‘ " V ; . . ’ • e V- . v 

{Detto  di  Nazario»  S - ù 

Na^r-fu!  fancg.aCofìant.n.i.  , 

3 I fatti  ammirabili  creano  amore  vcno  ì 

facitori  di  e ili.  . ri 

f Detto  di  7\[azario>  ’ . v . 
l^azario  nel  Paneg.a  Coflant.n.$»  * 

4 A ninno  è lecito  di  giudicare  le  arcioni 
de’Prencipi»  ma  lì  vogliono  venerare,  ,**»*, -*?. 

, lDet: 
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l Detto  di  7\[azario. 

Nazario  nel  Taneg.a  Coftant  n.  4. 
me •'ceitMuiìt  jf  Vn  buon  Prencipe  non  hi  cagione  di  ri* 
>f«  cufare  di  lafciar  veder  fe  ftefl'o,  & le  Tue 
opera  tinnì, ad  ognVno. 

[Detto  di  Nazario . . .. 

Nazario  nel  Paneg.a  Coftant.n.f. 
tr  $ Tanto  è più  miferabile  vna  Circi,  ò vn 

**  mtffbi-  ! prenci  pe,  cadendo  in  caiamiti , quanto 
^7  / era  maggiore  auanti  la  caduta. 

[fretto  di  T^azarto,  par  landò  di  Hjima 
opprejfa  da  M afentio. 

...  Nazario  nel  Paneg  a Coftant.  n.6* 
tjn'od f0t.  7 Quelle  Curi,  òquei  Prencrpi , che  (ì 
ptnfesmsmai,  , amano, & venerano  molto, fi  rótinuano 
• ad  amare , & a venerare  etiandioche^ 
cadano  dalla  lorgrandezza>&  maefti. 
[Detto  di  TSfazarioy  parlando  dell' amo * 
- v ' v V . * re  y & veneratione , rfo  Co fìantmo por- 

tati a a Roma  , caduta  in  miftria  fitto 
i-  M afentio. 

Nazario  nel  Paneg.a  Coftant. ».?• 
in  abit/t$t  cfi.  S Più  grati  fono  gli  vffici  verfoi  caduti 
jm  ST  d’alto  ftaco  in  balio, quando  fi  fanno  per 

1 : honore,  che  quando  fi  fanno  per  cópaf* 
fione. 

[fretto  di  Nazario  neU'ifteJfo  propofito . 
Nazario  nel  eP anega  Cojiant.n.%* 
j<iuì  hiierum  9 Gli  eùenci  delle  guerre  (ògliono  elfet 
i . dobbi;,&  incerti, per  li  molti  accidenti. 
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che  occorrono  mentre  fi  guerreggia. 

[ Dettò  di  N a zar  io. 

^a^ariò  nel  Paneg.  a CoPlant.n.9 • 

10  Per  ordinario  colle  prolperici  della . 

guerra  fi  Tuoi  mefcolare  alcuna  cofa.di 
trifto  , per  la  quale  reftano  1 vincitori 
non  del  tutto  licci-  ’ . 

E Detto  di  Nazartó. 

N avario  nel  ^Paneg.a  CoPiant.n.ìO. 

1 1 Molto  importa  nella  guerra  hauer  la_# 

ragiofte  dal  Tuo  canto»  per  vincere. 
[Detto  di  Nazariot  parlando  della  vit- 
toria di  Co  Piantino  con  tra  a Pentiti* 

. 7\[azario  nel  Paneg.a  Cofiant.n.  1 » . 

la  Coloro,che  vfurpano  vn,Imperió»&  no 
fono  atti  a reggerlo  » vedendoli  cader 
fotto  il  pefo, fanno  della  podeOd*licésa* 
òcofi  credendo  di  conlertmfi,ò  per  ca- 
lcarne quello  > che  pofi'ono  » auanti  di 
vfeirne* 


Hit  forum*  vi* 

flttMf.  t Òtti, 

-r  ' 1 ■ V. 


tantum  tti*m 
tutor  *rM*tttn 


qu»d  t?ki  turiti 
heque  u»t,iài 
fui  tanto  imi’ 
te,  (?., 


[Detto  di  Naiario  > parlando  di  <!Ma- 
fentio . 

N avariò  net  Paneg.a  Co  Piani,  n*  t i* 

13  Non  è ingtufta  la  guerra  contra  vn  Ti-  4*» 
ranno  , anchorche  noi  non  fumo  da  lui 

J prouocatiè 

[Détto  di  N aidrìó, parlando  della guer 
radi  Qojlànt  ino  contra  Mafentio. 

Naiario  nel  Paneg  a Coftànt.n.  1 $* 

14  Non  è legame  tato  fido, che  polli  tener 

- 1 Uree- 
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flrette  iofieme  quelle  cofe,che  tendono 
per  natura  loro  a diuerfe  parti. 

[Detto  di  Nazario. par  landò  delle  qua - 
lità  di  C o flautino  r&  di  quelle  di  Ma'? 
f fendo. 

. Nazario  nel  Paneg.a  Collant. n.  14. 
fJhm  15  La  concordia  è fondamento,  & radico 

della  quiete,  & lemmario  di  buoni  cic- 
tadinù  ‘ 

» [Detto di  Nazario. 

Nazario  nel  Panega  Collant. n.  1 J* 
iptdìSmluh  *6Mal  poflbno  far  cofe  honefte  coloro,che 
um  few/**  * fono  vfa  ti  a far  deile  iniquità 
" '*  [ Detto  di  gazarlo , parlando  di  xfM a • 

fendo - 

Nazario  nel  paneg.a  Cofiant.n.  16. 

Ksm  mi*  W*  1 7 11  voler  vn  Pxencipe  male  ad  vn^altro, 
«éftlIeV-  & ha uer  giufta  caufa  di  fargli  guerra, & 

9 emyas.  : non  gliele  fare  , fi  può  dire  cflere  vna-* 
ignaua  diifenfione.  v ; * 

• < f Detto  di  Nazario . A s.»:.  .»  ^ 

Nazario  nel  paneg.a  Coflant.n»i7* 
’bTr^odj*  18  Non  fi  dee  afpettare  chefacci  con  ra* 
<>r azimut.  * gione  alcuna  cofa  chi  è vfeito  dal  recto 
. fenderò  precipitosamente. 

[ Detto  di  N azat'io , parlando  di 

* fendo . . ‘.*A  v 

Nazario  nel  paneg.a  Cofiant.n.  18. 

***  **tBrm  *f  io  Le  ingiùrie , che  ci  vengono  fatte  da-* 
rf««  /futi* ditir  chi  noi  amiamo  > fono  piu  grauwta 

inatti  , ; (Q  f. 
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• fofferire  dell’altre. 

{Detto  di  Nazario. 

^ Nazario  nel  p ancg.a  Collant. n.  1 9. 

20  Diffidi  cola  è , ingannare  vn  Prencipe  traimi* 
prudente, & fagace. 

[Detto  di  Nazario. 

T^azario  nel  vaneg.a  Cojlant.n.io, 

11  Graue  dolore  porgono  alcrui  le  contu-  oquim'Mtrt» 
melie,&  gli  fcherni  fattigli  davn’infc- 
riore.  ' • . 

[Detto  di  rN[agarioi  parlando  dell  ima * 
gini  di  Cojianttno  guajìe  da  Maf en- 
fio. 

Nazario  nel vaneg.a  Cofìant.n.n. 

2iConuiene  ad  vn  buon  Prencipe  efler  pjù  ^ *”***,£*» 
pronto  a vendicar  con  guerra  le  ingiù*  /»»»< 
rie  fatte  a’fuoi  popoli, che  le  fatte  a lui 
fteflo. 

[Di  ciò  Nazario  commenda  Qojlanù- 
no. 


n^azario  nel vaneg.a  Collant. n. a 2» 

23  Prencipe, che  mal  volentieri  fi  riduco 

a venir  all’armi>pcr  non  fpargere  il  sa-  mtrui^at.  • 
gue  fiumano, confegucndo  vittoria,  par 
che  Hiabbi  tanto  più  meritata  • 

[Coflantino,per  la  vittoria  contra  Ma- 
j enfio . 

Nazario  nel  vaneg.a  Cofìant.n.i  3. 

24  E'  efpedientc  al  Prencipe  nelle  guerro 
difficili  andar  in  pedona  in  habito  l*t»  fnntifit 

*"  ‘ men. 
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mentito  a riconoscer  le  forze  dell  ini- 
mico. # . 

[Cojìantino  guerreggiando  co  t Brut  eri, 

& altri  popoli . 

TV azario  nel  Paneg  a Collant. ri  2 4?  # 
i5Non  lì  molira  mai  più  eccello  il  Prenci* 
pe,che  quando  fi  lottometce,&(ì  abbai* 

la  per  ieruìrio  publico. 

[I )ettodi  Nazario , in  proposto  diCo- 
Jlantino. 

N azario  nel  Paneg. a Cojlant.n.  »}•  # 
iòdi  euenci  delle  guerre  lono  Tempre  in- 
certi* 

[Detto  di  Nazario. 

. Nazario  nel  Paneg.  a Cojlant.n.  1 6. 

27 L’amare  il  Prencipe  1 Soldati,*  eiler  da 

loro  amaco»fà»che  elSìioldaci  iì  inoltri 
no  più  valorofì. 

[Detto  di  Nazario, parlando  di  CoJW‘ 
tino>&  del fuo  ejfercito. 

N azario  nel  Paneg  a Collant  n.i7> 

*3  Importa  molto  nelle  battaglie  'apre- 
lenza  del  Preocipe>eciand»o  che  Sia  ian* 
ciullo  > per  hauer  1 foldati  1 °g8ctco 
auanti»  per  cui  combattono. 

• [Co/l  i Macedoni  hauendo  il l°r,Rey  ', 
ciullo  1 EropOy  in  campo , vwferogH  Um 

liry • 0 

rN azario  nel r aneg  a Coftant».**' 

19  Ouim»  fono  que’  rimedi;,  che  g 1 
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mini  prendono  dalle  calamiti  altrui  • 

„ [ Detto  di  N avario. 

Nazario  nel  vaneg.a  Cofiant.n.z9. 
jo  Dcue  il  Prencipe  nelle  baccaglie  pren- 
der per  fé  a combattere  concra  il  mag- 
gior neruo  de’nemici. 

[ Cojlantino  quando  combattè  apprejfo 
Turino. 

Nazario  nel  Paneg.a  Cofìant.n.  30. 
jiNon  è vergognofa  nella  guerra  la  fuga, 
quando  non  (1  può  rcfiftere  al  nemico; 
anzi  èfcufabile. 

[ Detto  di  Nazario , parlando  di  certa 
caualleria , che  vicino  a Brefcia  fi puofe 
in  fuga, cedendo  a Cojlantino . 

Nazario  nel  Paneg.a  Cofiant.n,}l. 
jiSoldati,  che  fono  fiati  rotti, me fcolado- 
fi  con  altri  anchor  intieri»  gli  infettano 
di  timore,  & li  rendono  tutti  mal  atti  a 
refiftere  aH’iftefiò  nemico, da  cui  quelli 
furono  rotti. 

[Detto  di  Nazario , parlando  de [ol dati 
rotti  vicini  a Brefcia  di  quali  rifuggiti  a 
Verona , infettarono gli  altri,  che  erano 
dentro  a quella  Città ,di  paura , & li  re* 
fero  vili . 

Nazario  nel  Paneg.a  Cffiant  n.ì*. 

33  Gli  efferati  infetti  di  paura,  & tutti  i 
corpi  infermi,  facilmente  cadono , fc  fi 
mouono  eoa  intempefiiua  audacia. 

£Drt- 


t*t*fhrsfUt 


Ktq  id  Cedete. 

rifattale. 


(le  iMbi  multi . 
tmdtnii  parti* 
maio  dffiéÌM, 


et  ur- 


li , 


q uim  fatile*  '^ 
lapfi u infirmi' 
tèi  hai/et, r(e 
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{Detto  di  Nazario,  variando  dgll’ eser- 
cito ribello  , che  fi dtfendeua  in  V erona 
contra  Cof  antirio» 

, » N avario  nel  vancg.a  Cojlantn.  3 3* 
quumffiriitt»  i combattimenti  notturni  » il  tutto 

m$bitfn«t..  foggiate  alla  ventura. 

0 [IDé-tto  di  Nfzario , parlando  del  comJ 
battimento%cbe  feguì  di  notte  fatto  ero* 
ria  trà  Cofìantino>&  inbelli»  .»■ 

° ,f  Nazario  nelvaneg.a  Ccfiant.n:  34-  * 

doMum  nomq  ;jy  Le  battaglie  notturne  fono  più  crudo 
du.tr*>,  <t*°d  ^elle  facte  di  dì  ; percioche  non  fi  cono- 
Wénttm'i"  J v fcendo  aIc—  0 ali’ofcuro,  non  fi  attende 

a far  prigioni, fina  ad  vccidere. 

[Detto  di  ‘1S{azario,nel  msdefimo propo- 

Cito.  . 

A7 aitarlo  nel  vaneg.a  Collant,  n.  j?» 

6 La  notte  iuole  apportare  giullotimo- 
re  3 combattenti.  _ 

* " {'Detto  di  Nazario. 

Nazario  nel  vaneg.a  CoJlant.n.}6. 
combattere  al  buio  ieua  la  compal* 

Itmebrs,  non  ha  i * ' r ' ' 

fa».  , o°nc»  . ..  i 

[2>fto  <//  Nfazano» 

Nazario  nel  vaneg.a  Co/ìant.n.  i7* 

N4k  indi-  38  E'vanità  lo  fperare  di  poter  foftenert# 
'c*7  litri  quei  peli,  che  feparati  non  li  poi- 
f*  *4  . fono  portare. 

» • 1 * [ Detto  di  Nazario. 

Nazario  nel  vaneg.a  Cofìant.n.  j 8» 

' U ,.  * ?9Nel- 


( 
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fp  Nell’ordinanza  di  vn’efccieo  per  co-  oon  quo  Creui 
battere, non  (i  hi  da  far  la  fronte  larga, 
ò ftender  efla  ordinanza  molto  in  lungo,  0*. 
fe  non  ci  c numero  di  ioldact  fufhcience 
per  far  il  corpo  fodo. 

{Detto  di  Nazario , parlando  dell' ordì  • 
nanona^cbe fece  afentio  per  combatti-  ■ > . • 

re  con  dot  tanti  no. 

• N avario  nel  Paneg.a  Gojìant.n.19. 

4oDouendofi  venir  a battagiia.dee  il  Pré- 
cipe,ò  Capitan  Generale , prender  per  ?«««»,  0* 
fe  la  più  difbcil  parte  della  zuffa.  v 

[ Cojiantino , douendo  combatter  co  Ma - 
fentio . 

Tfazario  nel  raneg,a  Cojìant.n.^o. 

41  Nelle  battaglie  adempnce  pienamente  c*mut*ti/};mS 
il  fuo  vfficio  il  Prencipe,  ò Capitan  de-  pr,»ct- 
- nerale, comandando,  & difponendo  lo 
genti,  etiandioche  non  combatta  cen_.  * 
le.fuemani.  « 

[Detto  di  Nazario  , commendando  Co - 
Jìantino,ilquale  nella  battaglia  con  Ala» 
fentio,eccej]'e  il  fuo  vfficio, combattendo  co 
le fue  mani. 

Nazario  nel vaneg.a  Collant. n. 41. 

41  Non  fanno  tanta  impresone  neU’ani* 
mo  le  cofe,che  s'apprendono  per  vdita,  «2ÌÌÌ,*#. 
come  quelle , che  fi  riceuono  per  gli 
occhi. 

[petto  di  Nazario , in  proposto  della 

Ff  viti 


/ 


Digitized  by  Googli 


4Jo  M affimi  pegole  > & Precetti 


Kihl  i**ppt 
#/f  tmmodtr*- 


«**•  * 


rum  tr  **i*% 
ir** 


v 


f trìtio?  quii?, 
multe  prttié 
nitrii. 


difif*re  rm- 
di- 

muli m leptutre. 


lUtam?usm  M 

fiv-ul  s ft*t 


vittoria  ottenuta  da  Co  flautino  contri 
Mafentio, laquale  ancborcbe  foffe  diuul - 
gata  dalla  fama,&  da  i Meffi , tuttauia 
concorfero  molti  a iRj)ma  per  vederne  i 
fegni, 

N azario  nel  *Paneg.a  Cojìant  n.$i* 

43  Niuna  cofa  è più  fmoderata,che  vn  re- 
pentino gaudio,dopò  lunga  triftitia. 

[ Detto  di  IJazario , parlando  dell' alle- 
grezza,  cbe Jì [enti  da  i popoli  d'africa t 
perla  morte  di  Maf enfio» 

N azario  nel  Paneg.a Cojìant. n.43. 

44  II  fine  del  defiderio  di  coloro , che  fono 
opprefli  dalle  calamiti, non  è altro, che 
fclTerne  liberati. 

{Detto  di  N azario, 

N azario  nel  Paneg.a  Cojìant . «t.4  4* 

45  E’più  facile  , & più  prona  feinpre  la-» 
via  di  offendere  altrui*  che  di  benifi* 
caro. 

[ Detto  di  T^azario. 

N azario  nel  Paneg.aCoJìant.n.tfo  <v 

46  E’più  ageuole  il  difiipare  le  cole  rapi- 
te,che  il  mettere  infieme  le  fparfe. 
{Detto  di  N azario. 

Nazàrio  nel  Taneg.  a Cojìant. n.^» 

47  Quanto  le  facultà  de’particolari  fo°o 

* maggiori, tantofi  può  dire  eflcr  più  ric- 
ca la  Republica , percioche  ridondano 

* in  vtil  di  quella  * come  le  ricchezze  di 

* V*  «fifa 
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e(Ta  rifiatano  in  commodo  de’  parti- 
colari. 

iDetto  di  Nazario. 

t2^a%ario  nel  Paneg . a Collant. n.tf» 

48  E' degno  di  gran  lode  vn  Prencipe  , il 
quals’aftiene  dalle  donne  altrui. 
VDetto  di  7\[azario,  comm  e dando  di  ciò 
Cójìantino . ' 

N avario  nel  Taneg.a  Collant  n. 48. 

49  Dee  il  Prencipe  eder  facile  in  dar  adito 
a ie  a ciafcuno,*  che  habbi  bifog;no  di 
parlargli;  pacienciflimo  in  afcolcarc,  & 
benigno  in  rifpondere. 

[Na%arto  di  ciò  loda  C ofiantino . 
rb{azartonel  Paneg.a  Cojiant.n.^9» 
50VU0I  il  Prencipe  moftrar  nel  volto  gra* 
uitd1&r  giocondità  infìeme,cofi  renden  » 
doli  , & venerabile , & amabile  da  i po- 
poli. 

£ Detto  di  N azario, celebrando  di  ciò  Co-* 
Jìantmo. 

Nazario  nel Pàneg.a  Collant. n. 5 o. 
ji  A C»tcà  Rema  del  mondo, conuiene  am 
mettere  al  gouerno  di  fe , huomini  di 
' tutte  le  Nationi,  pur  che  lo  meritino. 
\Detto  dì  Nazario , commendando  Ro- 
ma nel  tempo  di  Coftantino . 

Nazario  nel  Paneg.a  Cojìant.n.i  1. 

5 % E 'da  lodar  quel  Précipe,a  cui  vbidifee  il 
popolo, non  per  timore, ma  per  amore 

Ff  a £Dff- 
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[Detto  di  r^(azario,  parlando  dell* vb? 
dienza  del  popolo  Romano  a Coflantino 
Nazarionel  vaneg.a  Co/lant.n.sz. 

5 3 A gli  huomini  d'animo  piaceuole, dilet- 
ta la  pace,  & i frutti,che  da  quella  prò* 
cedono. 

[Detto  di  N avario. 

rJ^lazario  nel  vaneg.a  Cofiant.fi.is* 

54  A i Capitani, &foldati, che  militano  vo- 
I6tieri,nifluna  cofa  par  dura,  ò difficile# 
[Detto  di  Nagario , parlando  di  Cri/po 
figliuolo  di  Qoji  untino -.quando  tornò  vit 
torio/o  al  padre  » laminando  per  ghiacci, 
& neui. 

Nazarionel  vaneg.aCofiantn.su> 
jjConuien  a’Capitan  Generale  raccontar 
le  faccioni  gloriofe  da  efio  fatte,  no  per 
oftentaeione  , ò vanto  ; ma  per  acqui- 
ftar  gratia  appo  11  Prencipe. 

[Detto  di  Nazario,  parlando  di  Crijpo , 
quando  narrò  a Cojiantino  le fue gefie* 
Nazario  mi  Vaneg.a  Cofiant.n.sì. 
jóDeue  vn  Prencipe, ò Capitan  Generale» 
moftrarfi  impecuofo  còcro  i nemici, che 
gli  refiftono  , & facile  con  quelli  di  effi» 
che  gli  chiedono  perdono. 

[Di  ciò  Nagario  commenda  CriJpO. 
Nagario  nel  Vaneg.a  Cofiantn.s  6. 

57  Prencipe , che  vuol  iftituirc  i figliuoli 
nel  gouerno,  dee  cominciar  per  tempo 
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x connetter  loro  molte  co  fe  da  fpcdirc. 

[Coi? untino  Magno  a Cofiantino  , 
defiuoiflgliuo  li. 

rPfazarto  nel  vaneg.a  Coflant.n.  J7. 

5 8 Deue  il  Prencipe  concedere  molte  cofe 
per  mezzo  de'fuoi  figliuoli,fe  defidera_> 

. che  s’acquiftino  bcniuolenza. 

[ Coflantino  magnot  per  mezzo  delfig/i- 
‘ Molo  Cofiantino. 

Nazario  nel  Paneg . a Coflant.n .5  8. 

59  Conuiene  a buon  Prencipe  troncar  le^  <*/«- 

calunniofe  dubbierà  delle  leggi, atte  ad 
allacciar  gli  huomini  di  natura  séplici. 
j[Co/7 fece  Cofiantino  il  grande. 

Nazario  nel  Paneg.  a Coflant.n.  5 9. 

6oLa  pudicitia  del  Précipe  rende  i matri- 
moni; de’parcicolari  ficuri,mouedoref- 
Tempio  Tuo,  gli  altri  ad  efler  pudichi. 

[Pretto  di  'Pfazario,  parlando  di  Qofia- 
- tino  magno. 

Nazario  nel  Paneg.  a Coflant.n.  6q. 

Si  Sotto  mali  Prenci  pi  è pericolofa  cofiu, 

J’hauer  gran  ricchezzejma  non  già  fot-  r«»«*  •»««. 
to  buoni. 

[ Detto  di  Nazario , commendando  Co  • 

Piantino  magno  > yatfo  di  cui  era  ficuro  \ 

l'ejfer facultoft. 

Nazario  nel  Paneg. a Collant. n.6i.- 
11  fine  del  Panegirico  di  Nazario 
a Cofiantino. 

Ff  3 Dal 


pudore  tuo  mu- 
niti! teutu^ts. 
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t ' . % 

Dal  Panegirico  di  Ma 
mertino  a Giu- 
liano . 


f«*M  Rutterei 

vi rmm  animi 
magni  Métter» 

fa*  ftimmiaou 


i 


i 


! 


aon  minut  txi • 
tiabihbns , qui 
pudenda  prs- 
pdmttum  rapi’ 
mti. 


tu  illit  lì  lete « 
r<J,  cupide  am» 

PiUQKtty  6iC. 


t 


*1 


3 


I Magiftraci,che  han- 
no cura  del  denaro,& 
& delta  robba  del 
Prencipe,fi  deono  fo- 
praporre  huomini  » 
che  non  fieno  auari. 
[Detto  di  Mamerti* 


no  sparlando  di  fe  ììejfo  quando  Giulia* 
no  Imperatore  lo  feci  ‘ Prefetto  dell'Era • 
rio . 


Mamert.nel  vaneg.aGiuLnti. 
L’auaritia  de  i Gouernacorì  delle  Pr<^ 
uincie  , per  la  quale  diftruggono,ccn  le 
rapine»  i popoli, è infame  a loro,&  per» 
nitiofa  al  Prencipc. 

[ Detto  di  Mamertino. 


^Mamert.nel'saneg»aGiuLn,'i, 

Chi  fi  rallegra  di  ottener  dal  Prencipc 
vn  Magiftrato  , il  qual  porca  feco  peto, 
8e  fatica,  moftra  di  e (Ter  molto  ambi- 


tiofo.*' 

[Detto  di  Mamertino * - 

Ma* 
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t 

- Mamert  nel  vaneg.a  Giul.n.  j. 

4 E' da  ftimar  ingrato  colui , che  effendo  im  k*t  mift  »frr 
promoflo  dal  Prencipe  ad  vn  grado  di 

■ dignità,  il  quale  non  trahe  (eco  traua-  »«><•’ 
glio, ò facica,non  ne  moftra  apercame- 
te  letitia. 

[Detto  di  M amertino. 

Ma.mert.nel  vaneg.a  Giul.n. 4, 

5 Aggiunge  molto  di  dignità  alle  lodi  di 

, vn  Prencipe, Petter  colui  che  loda, cotti-  *•**  ***•«/*• 
tuico  in  grado  di  honore.  ***-• 

[Detto  di  M amertino , parlando  dì fi^t 
ebe  fatto  Gonfile  lodau a Giuliano. 

Mamert.nel  vaneg.a  Giul.n  5. 

4 Diffidi  cofa.  & pieno,  di  pericolo  è , il  l'*  •*•**•*»• 
corregger  1 coftumi  de  popoli,  guadi  p ,«>»• f. 
la  conuerfacionc  de'Barbari.  ai,t 

[Detto  di  Mamertinoyparlado  della  difi 
ficoltdycbe  bebbe  Giuliano  in  ammenda  - 
re  i cojìumi  delle  Gallie . 

Mamert.nel  vaneg.a  Giul.n.6 . 

7 Gli  huomini  fcelerati,p  ifchifar  la  pena  J*  1*7» 
ttabilita  dalle  leggi , cercano  rimedio  , /<#/««,  «pc. 
con  farnuoue  fceleraggini,&  mettere*, 

il  tutto  fottofopra;  per  la  qual  cofa  fo- 
no nemici  al  Prencipe. 

['Detto  di  M amertino. 

Mamert.nel  vaneg.a  Giul.n. 7. 

8 Attuto  modo  di  nuocere  ad  vna  perfona  emt/Um  n>f}M 
grande  appo  vn  Prencipe  da  poco,  è,  il 

•Ff  4 com- 
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N commendar  grandemente  ropereegre* 
gie  fatte  da  quel  tale»  & le  virtù  fue.  * 

• [Detto  di  Mamertino»  in  propojito  di 
quelli^  che  con  tal  àrte  cercarono  di  roui - 
nar  Giuliano  appo  Co  fianco. 

Mamert  nel  vaneg,a  Gtul.n. 8. 

9 E* degno  di  gran  lode  vn  Principe,  il 
quale  patfà  la  fiate  in  campagna  contro 
i nemici»  & il  verno, quando  non  fi  può 
campeggiarc,aflìfte  in  cafa  ai  Tribuna* 
li  della  giuftitia. 

[ Giuliano . 

Mamert.nel  vaneg.a  GìuLn.9 • 
nt tntrrftìnti-  io  La  diflìmiglianza de  coftumi , fi  nafcer 
u-  facilmente  difcordia  frd  due  Prencipi» 
tud$ dì/ctrtità»  che  gouernano  vn’ifleflo  Imperio* 

Irà  CoBanzo , & Giuliano . 


pcmìntm  vi  IR 
in  tante  rerum 

f»tdUU,lft. 


Maximum  tibi 
frabet  parome, 
pi»  tu». 


idemne  nuc  in 
vi  ut  fuhluot 
ttjeruxtur. 


Mamert.nel  vaneg.a  Gtul.n. io. 

1 1 E'  opera  di  gran  Prencipe  folleuar  lo 
Città, & i popoli  caduti  in  mifcria^llti 
fpefe  Tue.  J 

[Z)j  ciò  è commendato  Giuliano  da  M<*- 
.mertino. 

Mamert.nel  vaneg.a  Giul.n . li.  u 

uLa  parsimonia  del  Prencipe,  è vna  gran 
reudita  per  elio. 

[Detto  di  Mamertino , parlando  della-* 
parfimonia  di  Giuliano. 

Mamert.nel  vaneg.a  Giul.n.i  a.  ; 
1 3 E'  da  lodare  vn  Prencipe, il  quale  ifchi- 
„ . fan  do 
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fando  il  lofio , & le  fpefe  prodighe»  im- 
piega  in  benefìcio  publico  cucco  quello» 
cheauanza. 

[ Giuliano  è di  ciò  lodato  da  Mamerti  * 
no. 

%1 Ttfamert.nel  vaneg.aGiuln.i  j. 

14  E'  degno  di  gran  lode  vn  Prencipe,  il 
quale  efìendo  parco  nello  /pendere  per 
fe,vfa  molta  liberalità  con  gli  altri. 

IDi  ciò  Mamertino  commenda  Giulia- 
no, 

Mamcrt.neì  vaneg.a  Giul.n,  14. 

1 5 E'  cofa  ordinaria>che  i Prencipi>li.quali 
menano  vita  rimocada  i piaceri,  fieno 
difficili , & faftidiofi  , con  quelli , che*» 
con  loro  trattano, & con  cucci  i lor  /ad- 
dici» . 

[. Detto  di  Mamertino , marauigliandoJt% 
che  Giuliano  f off  e al  contrario . 

M amert.nel  vaneg.a  Giul.n,  1 ?. 

!6le  fatiche  hanno  forza  di  rendere  i Pr§- 
cipi  a/pri. 

. [Detto  di  Mamertino. 

M arnert  nel  vaneg.a  Giul.n.  16* 

17  L'ocio,ò  l’accidia  rende  li  Prcncipi  d’a- 
nimo rimefio,&  vile. 

[ Detto  di  Mamertino . 

Mamert.nel  vaneg.a  Giul.n.  17. 

18  Merita  molta  lode  vn  Prencipe*  it 
quale  efTendo  concra  fe  ftefio  a/pro,non 


tim  fiotti 

!U1  ftbimet,i», 
tinti  fuoirfsrt. 


ut  !f ni  rinati 

a volupt*tibnt 

flMX  jtqUUM' 
tur,  difficili!) 

« rt. 


f « S a/it*  pria- 
erpn  Ubar  tUt 

tu. 


ftmifai  dtfUi* 
t tu  Atd.ru , . 


matr  ivprrm- 
t»r  rubli  hh  »« 
tu»,iyt. 
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+ti « dir  , ni  • 
ft»q.  vigilati» 


nikil  euijMMu 
mmfaMti» 

t*  , 


vitti  ornai* 
bmt  Largiti - 
miai . 


**Ui  gratile- 
miai» 


in  armiatm 

/c  uiatu. 


tialliat  virgi - 
*m  /«*«  Vl9, 
ittar . 
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- coftrfnge  gli  altri  a viucre  all’eflfempio 
fuQjma  gode  che  viuano  lietamente. 
["Di  ciò  è commendato  Giuliano  da  Mtf- 
mertìno . 

Mamert.nel  paneg.a  Giul.n.iS . 

19  Deue  il  Prencipe  vegghiar  giorno  , & 
notte,  per  la  quiete,  & per  il  commodo 
de’fudditi. 

l 'Giuliano  di  ciò  è lodato  da  Mamertino . 
Mamert.nel  paneg.a  Giul.n.19. 

20  Degno  di  lode  è quel  Prencipe,ilqual  fi 
attiene  dalla  robba  altrui. 

[Detto  di  Mamertinoyparlando  di  Gite* 
liano. 

Mamert.nel paneg  a Giuln.zo. 
2ÌE'lodeuole  in  vn  Prencipe  gradeilmo- 
ttrarfi  pronto  a donar  rponcaneameote 
, adogr/vno. 

[ Parere  di  Mamertino. 

M amert . nel  p aneg. a Giul.n. ai. 
aa  Non  dee  il  Prencipe  fare  alcuna  cofaJ 
fconueneuole,in  gratia  altrui. 

[© et to  i di  Mamertino. 
Mamert.nelpaneg.aGiuln.it. 

13  E'difdiceuoleal Prencipe l'cflcr crude- 
le-». 

[. Parere  di  Mamertino. 

CM  ameri. nel  paneg.aGiul.n.13. 

24  Merita  molta  lode  quel  Prencipe»  jl 
quale  nè  leua  Thonore  ad  alcuna  vèrgi - 

ne, 
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1 

ne, nè  Goffrè  che  altri  ciò  facci 
[ Giuliano  è di  ciò  lodato  da  Mamertino. 
yjtlamert.nel  paneg  a Giul  n.i 4. 
ij  Vn buon  Prencipe  è iempre  inquieto, 
per  le  continue  Cariche,  cure,  & vigilie 
in  feruitio  de’popoli* 

[Detto  di  Mamertino. 

<5Mamert  nel  paneg  a Gittln.il» 

26  II  Principato,  in  prima  vifla,par  vn jl» 
cofa  amena,  & amabile;  ma  a contem- 
plarlo più  addentro,  riefce  pieno  di  fa- 
tiche^ di  afprezze* 

[ Detto  di  M amertino  » 

%1 Mamert.ml  paneg.aGiuLn.i6. 

*7  Vuol  il  Prencipe  fouuenir  co  i frutti  del 
. fuo  patrimonio  a i bifogni  de’  fuoi  /ud- 
diti  nelle  lor  calamità* 

[Cofi  fece  Giuliano. 
iZMamert.nel  vaneg. a Giul.n.iy. 

18  Deucil  Prencipe  effer  tutto  intento  a i 
publici  commodi,  & a quelli  attendere 
più  che  alle  fue  necefiità. 

[ Giuliano . 

c ’Mamert . nel  p aneg.  a Giul.  n.  2 8. 

19  Si  fogliono  conferir  tal  volta  igrandif- 
fimì  gradi , che  portano  feco  molto  ho- 
nore,  a poco  degni,  per  non  eflerci  altri 

.più  degni, 

[Detto  di  Mamertino. 

Warner t. nel  vaneg.  a Giul. n.^ 9 *. 

< ì Ì9 


Vìdtbàt  tnim 
tujium  pruni- 
pattern, uri. 


tuius  illi  fdeit 

f. 


tf  patrimoni) 
/ut  fruii. b»t. 


\ 


totm  cimi fedii 
puliteti  vacui» 


Tilt  ignoro  w>4* 
Ktmii  bottini . 
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»»•/»««  *rrJ-  j0  per  acquiftar  alcuna  dignità, è foppor- 
ÌZm"?m tabilc  in  vn’huomo  honoraco  l’adular 
*«>«**•  anco  gli  inferiori: ma  non  è già  decente 

-,  n fuor  di  tale  occafìone. 

{Detto  di  Mamertino . 

Mamert.nel  paneg.a  Giul.n.  30. 
futm  trtrepré  j i il  pregar  il  Prenci pe  per  ottener  da  lui 
'JeTàbibìr?,'  alcun’honore,è  Tempre  eofa  preclara, & 
■t?*'  ~ piena  di  dignità. 

[Detto  di  Mamertino. 

• Mamert.nel  paneg.a  Giul.n.  § I.* 
fei  qui Mimuti  3*  Chi  è chiamato  ad  vn  Magiftrato,  ve* 
d*tv*m*mt.  ^n^odi  poter  giouare  alla  Republica, 
non  deericufarlo,  per  nò  incorrere  no- 
ta di  huomo  da  poco, 

[Cqfi  afferma  Mamertino  di  hauer  fatto 
Mamert.nel  paneg.a  Giul.n.  32. 
pei.  <*ww  3 3 L’ambire  i Magiitraci>non  è da  huomo 
modefto. 


feietur  ni  *»• 

rittffe  ticonf»* 
Umm  tfittbi» 
&(. 


[Parere  di  Mamertino. 

^ Mamert.nel  p aneg. a Giul.n.  j$. 

34  Hauendo  vn  Prencipe  fauorico  alcuno» 
& tornatolo,  prima  di  arriuare  al  Prin- 
cipato* fe  poi  arriuandoci»non  Thonora 
co  i Magilìrati , mofìra  di  hauer  cono- 
sciuto che  no  gli  meritaua  ; il  che  a quel 


cale  è di  vitupèrio. 

[berciò  dice  Mamertino  » ebe  defi 
Confolato  da  Giuliano. 
Mamert.nel  vaneg.a  Giul.n.  34. 
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15  Dimandando^  vna  grafia, anchorchc*  1»  umifOmi» 
picei  ola , ad  vn  Prencipe , fe  non  fi  oc- 
tiene  ) fi  difiolue  ramicitia,  perciòchc-»  twéuu^tt* 
quello , che  non  la  fi,  fiima  di  non  efier 
piu  amato  da  colui , a cui  non  la  fi , & 

1 altro  , che  non  l’ottiene  , giudicai 
di  efier  in  odio  a quello , che  non  gliela 
fi*  ' 

[T) etto  di  Mamertino . 

Mamert.nel vaneg.a  Giuln  jy. 

3 6 Chi  con  preghiere  ottiene  vna  dignità 
dal  Prencipe, può  dire  di  non  l'hauer  ha- 
uuta  per  grafia  ; ma  comperata. 

[Detto  di  Mamertino, 

Mamert.nel  p aneg  a Giuln. 

J7  Non  è men  moiette  a gli  huomini  fpen-  ■ 

der  preghiere  s che  denari  , per  ottener  fl,mo 
chechefia.  **• 

[ Detto  di  Mamertino  • 

Mamert.nel  vaneg.a  Giuln.  37.; 

58  Prencipe,  il  qual  lì  fi  pregar  molto  per  *,«*'«»  vìi* 
confenraltrui  alcuna  grafia,  non  la  do  *'*'*"*"»  q* 
na,ma  la  vende  a prezzp  cariffimo.  *«"•«**• 
[Parere  di  Mamertino. 
c Mamert.nel  vaneg.a  Giuln, 38. 

J9La  moltitudine  imperita  non  può  far 
alcuna  deliberatone  pelata.  in  *•- 

[Detto  di  M amertino,  p ariddo  dell’elea  %*££!' 
iioni , che  Jif ac  euano  de ’ M agili  rati  dal 
Popolo  in  d{pma}  al  tempo  della  libertà* 

Ma* 

* 
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Mamert.nel  vaneg.a  Giul.n.  $9»  _ * 

N-»  fu*»»*-  40  Gli  huomini  buoni  fono  rari , & il  vul- 
w tanfi «•  gQ  de’crifti  è immenfo. 

[\Detto  di  Mamertino. 

^ Aamert.nel  vaneg.a  Qiul.n.^o. 
ià*«ti'*ertptr  4.1  Sotto  i mali  Prencipi>&  dediti  alle  brut 
• rezze,  chi  defidera  di  cófeguire  honori, 
fmtmioésmi»  £ coftretcodi  coperare,  co  lufingbe  vili» 
& con  doni, la  grada  de  1 fauorici  corti 
giani , li  quali  fono  per  ordinario  cri  (li. 
[Detto  di  Mamertino, parlando  di  alcu- 
ni Jtnperatori>cbe  erano jtati  auati  Giu • 
hano. 

\Aamert  nel  vaneg.a  Giul.n.^i. 

Hi  luti*  pr-t  4 1 Uoue  gli  vtfici  s'ottengono  per  faqorc 
di  cortigiani, che  li  vendono,  è ordina- 
rio che  quelli, che  li  comperano,diuen- 
tino  fattori,  per  farli  llrada  coi  danaro 
ad  ottener  altri  vtfici* 

. . [Detto  di  Mawertwo. 

Mamert.nel  vaneg.a  Giul.n .41.  _ 
tra^Miiumit  43  In  quelli  Imperij  doue  glivfhci  fi  ven- 
cr-«  b'**'™  dono,ò  fi  danno  per  fauori,non  ci  è ftu- 
0ftmm  P dio  di  buone  arti,  percioche  quelle  non 

feruono  ad  ottener  elfi  vfficu 
f > '•  [Detto  di  Mamertino. 

fiAatnert.nel  vaneg.a  Giul  n. 4 j. 

* Mftismdi.  44  Li  Prencipi,&  gii  huomini  nobili,  che# 
*****  per  non  voler  faticare,  non  fperano  co« 

*f'  leguir  le  buone  arci , le  fprezzano  >-pcr 

.» 9 ~ parer 
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parer  di  non  hauer  voluto  quello,  che-» 
non  è loro  badato  l’animo  di  acqui* 
dare. 

[Detto  di  Mamertino. 
lAamert.nel  vaneg.a  Giul  n .44. 

45  Sotto  bu.oni,  & valenti  Prencipi,  tanto  <iMW#  f*"* 

* fono  (limati  gli  huomini  più  indegni  di 
- honori , & di  Magi (Irati,  quanto  fi  mo- 
ftrano  d’animo  piu  feruile}&  più  dediti 
all’adulatione.; 

[Detto  di  Mamertino . 

M amert.nel vaneg.a  GiuJ.n.tf, 

46Deue  vn  fauio  Prencipe  fchifar  le  lufin-  u**rfiu 
ghe,&  il  vifeo  de  gli  adulatori.  *«  u 

[ Giuliano  di  ciò  è commendato  da  M a-  t^Uiu*ì,fé,* 
mertino. 

Mamert.nel  vaneg.a  Giul.  n. $6. 

47  Vuole  il  Prencipe  dare  i Magiftrati  gra  quì^uì,  r;*» 
tiofamente  , & non  permettere  che  fi 
comperino  nè  da  elfo, nè  da’  Tuoi  fauo-  tu. 
riti. 

I Giuliano . 

ÌAamert.nel  vaneg.a  Giul.n.tf* 

48  Non  vuole  il  Prencipe  concedere  i Ma-  ■■//*» 
gifì  rati  ad  iftàza  de’  fuoi  Cortigiani  fa-  52, 
uoriti,per  non  neceflìtar  gli  huomini  a 
frequenéar  le  loro  cafe,8c  far  loro  inde- 
cente oflequio. 

f Detto  di  Mamertinotcomendando  Giu • . . 
li  ano*  ..  . j 
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e!M amert.nel  vaneg.a  Giu  l.n.  48. 

4 9 Si  deuono  conferire  i Magiftraci  a co- 
loro, che  fi  moftrano  giufti,  forti,  tem- 
peranti,&:  prudenti. 

[Detto  di  Mamertino. 

Mamert.nel  vaneg.  aGìul.n .49. 
f o Raro  è,&  di  non  molta  durata, l'amore 
de’popoli  verfo  il  Prencipe, quando  non 
. procede  dalle  virtù  di  eflfo  Prencipe. 
[Detto  di  amertino . 
eHMamert.nel  vaneg.a  Giuin.l o. 

51  A iPrencipi , che  fono  generalmente* 
amati , ferue  la  Guardia  de*  foldaci  per 
ornamento  della  Maeftà  > non  per  bifo- 

* £no* 

[Detto di  Mamertino . 

amert.nel  vaneg.a  GìuLn.l  I. 

5 1 Coloro,  che  fono  fedeli  ad  vn  Prencipe» 
fono  fempre  anfiofi  della  falute,  & della 
vica  di  quello; 

[Detto  di  Mamertino . 

CM -amert.nel  vaneg.a  Giuin,$t. 
j 1 Chi  grandemente  ama  alcuno, grande- 
mente teme, che  a quello  non  fucceda.» 
alcun  male. 

[Detto  di  Mamertino. 
lAamert.nel  vaneg.a  Gtul.n.$$ • 

54 IPrencipi  ignoranti  abborrìfeono  gli 
huomini,che  fanno;&  perciò  no  che  gli 
honorino,ò  li  ammeccino  nel  lor  Cond- 
«-ivi  glio* 
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ma  li  tengono  da  fe  lontani, per  non  gli 
hauere  arbitri  delle  loro  actioni.  » 

» 

\_Detto  di  Mamertino. 

ÌAamert.nel  vaneg.it  Giul.n.^. 

55  I faui, & buoni  Prencipi  amano , & ho- 
norano  gli  huomini  da  bene,&  dotti.  n rqlOrUTTV 

i Detto  di  M am er tino . 

CM.arnert.ntl  vaneg.aGiul.n.n, 

16  Deue  vn  buon  Prencipe  commettere  il 
gouernode'fudditi,non  a Tuoi  più  fami-  u*nf[immm 
gliari , ma  a quelli,  che  fono  conofciuti  v*"*«r* 
da  lui  per  migliori. 

[ Detto  di  Mamertino. 

Mamert.nel  vantg.  aGiul.n.16. 

57La  priocipal  fiducia  di  vna  perpetua,  & J 
collante  beniuolenza  di  alcuno  verfo  dì 
vn’altro , è il  proceder  feco  con  verità; 
la  quale  di  tutte  le  virtù, fi  può  dir  efler 
la  principale.  * • 

[ Detto  di  Mamertino. 

Mamert. nel  v anega  Giul.n.17.  ' , . / 

J8  II  Principe  dee  hauer  rifteflfo  nella  boc  *?'»*  V* 
ca,  che  ha  nel  cuore;  cioè  efler  veridico  J£*"*'*#Wr* 
nelle  fue  promefle» 

\iAuìfo  di  Mamertino . 

M amert.nel vaneg.a  Giu/.n.iS. 

efler  bugiardo, è vitio  non  folo  da  pu- 
fillanimo,ma  ancoferuiIe,&  peròdifdi-  2Ii»ì,^Ì»*r 
ceuole  fpetialmente  a’Prcncipi. 

' [Detto  di  Mamertino , 
i. ' Gg  ‘ CMa- 
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Mamert.nel  vaneg.a  Giul.n$9» 
éoLz  pouertà,  & il  timore  fanno  gli  huo- 
mini  mendaci, 

[Detto  di  Mamertino. 

Mamert.nel  vaneg.a  Giul.n.6  o. 

61  Prencipe,il  qual  coftuma  di  mentirò, 
moftra  di  non  conofcere  lo  flato  fuo; 
conciofiacolache  non  facci  bifogno  di 
bugie,  a chi  non  è pouero,  & non  hà di 
che  temere. 

[Detto  di  Mamertino . 

Mamert.nel  vaneg.a  Gìul.n.6t. 

6%  Deue  il  Prencipe  moftrarfì  fedele, & co 
ftante  nelle  amicitie  , ritenendo  per  fa* 
migliari,  quelli  che  in  altro  flato  erano 
fuoi  amici. 

[Detto  di  Mamertino  , commendando 
Giuliano . 

Mamert.nel  vaneg.a  Gìul.n.6i . 
éjDeue  il  Précipe  tolerare  alcuna  imper- 
faccione  ne'fuoi  amici, perfuadedolì  che 
non  pollino  effer  tutti  perfetti, 
ti Giuliano . 

. Mamert.nel  vaneg.a  Giul.n.6  j. 

64  Le  profperità  che  fuccedono,  fono  atte 
a mutar  vn  Prencipe,&  a farlo  diuenta- 
redi  manfueco,&  moderato,  fuperbo*& 
ifmoderaco. 

IDetto  di  Mamertino . 

Mamert.nel  v aneg.  a Giul . n.64.  - 
-•  * L é$ 
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^E'degno  di  gran  lode  quel  Prencipe, che 
per  le  proiperità  diuien  più  manfueco» 
& più  trattabile, che  non  era  . 

£ Detto  di  Mamertino, comendando  di  ciò 
Giuliano . 

Mamert.nel  vaneg.a  Giul. n. 6^. 

66  L’efler  clemente,  & humano  co  i nemi- 
ci v incitò  co  i lor  poderi,  anchorche  fi 
fia  (iato  da  quelli  pedcguicato,  è parte 
di  gran  Prencipe. 

[Giuliano  è di  ciò  lodato  da  Mamer ti- 
no. 

Mamert.nel  vaneg.a  Giul.n.66 . 

67  La  fouerchia  leticia  fi  feordar  a gli 
huomini,  anchorche  peTati,  il  decoro>& 
la  grauità. 

[Detto  di  Mamertino . 

Mamert.nel  vaneg.a  Giul.n.67. 

68  Le  action*  de’Prencipi  fono  rettamente 
giudicate, & non  con  adulatone, nè  con 
odio, dalla  pofteriti» 

[2) etto  di  Mamertino . 

Mamert.nel  vaneg.a  Giul.  n.68 • 

69  Non  può  vn  Prencipe  penfar  di  far  al- 
cuna viltà, fe  confiderà  che  Tempre  fi  hà 
da  parlar  di  lui. 

[Detto  di  Mamertino . 

M amerUnel vaneg.a  Giul. n. 69. 
7oE,più  facile  ad  ottener  per  mezzo  delle 
jirjtù  vn  Magiftraco,  che  hauendolo 
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t*  • moftrar  con  induftria,8d  fatica  merita- 

rceli haucrlo  ottenuto. 

[Detto  di  Mamertino. 

Mamert.nel  paneg.a  Giul.n.70 • 
mibintf.  im  71  Vn  buon  Mìniftro,  che  hà  da  coofiglia- 
/MK'T'nditrt-  rc  jj  prcncìpe,dee  in  dargli  i configli,ef- 

• fer  vendico.  * • 

[Detto  di  Mamertino , promettendo  ciò 
dife  a Giuliano . 

^Mamert.nel  vaneg.aGiuLn.71* 
mq.i,btmmS  72 Non  dee  vn  buono,  & fedel  Miniftro 
voiantstibu*  guardarli  di  feontentare,  liberamente 

t„'W*biHs  parlando, ò operando,  qualunque  perfo* 

" na,per  il  Prencipe,  & perla  Republica. 
{.Detto  di  Mamertino  a Giuliano. . 

%3Mamcrt.nel  vaneg.a  Giul.n.71. 

/ 

t [ il  fine  del  Panegirico  di  Marneremo 
* 1 a Giuliano.  - 


/ 


«5T  ; i » t 
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MASSIME,  REGOLE, 

& infègnamenti, 

Cauati  dal  Panegirico  di  Latino  Pacato 
a Tbeodojìo  Imperatore  • 


i 


HI  non  dice  ben  del  r tjr***»m 
Tiranno  , è riputato  ••mf**?*fr* 
da  lui  nprouatorc^  <«/«<;•  *«;«. 
della  Tua  Tirannide.  *4,*n 
( jDr/to  dì  Latino  Pa- 
cato. 

Latino  ^Bacato  nel 


Paneg.aTbeod.n.ì. 

a A ninno  è più  decente  lodare  il  Prenci- 
pe,chea  quelli>che  hanno  manco  necef  er* 
fità  di  farlo. 

[^Detto  di  Latino  PacatOypar  landò  di  fi 

nel  voler  lodar  Tbeodofìo.  ' 

Latino  Pacato  nel vaneg.a  Tbeod.  n.i . 

3 Douendofi  eleggere  alcuno  per  Prenci*  x «»»#/»*■»- 
pe,fi  dee  riguardar  che  fia  nato  di  buo- 
na  patria,  de  d’illuftre  fangue,  & che  fia  k . 

d’afpecto  nobile,  & di  età  intiera  , cioè 
mezzo  frà  vecchio , & giouane  , & di 
cfperienza  negli  affari  di  fiato  » & di 
guerra. 

Gg  3 [P* 
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[Parere  di  Latino  Pacato , parlando  d* 

Theodojio. 

Latino  T? acato  net  Pancia  Tbeod.n.  3. 
vt  i*òm  Cu*  ^ Due  cofe  fono, che  congiunte  infieme» 
pi*1**  fanno  vn  Capitano  d’efleréito  chiaro, 

di  fommò  valore#  & soma  felicità  nel- 
rimprefe. 

[Detto  di  Latino  T acato, commendando 
Theodojio. 

Latino  Pacato  nel  Paneg  A Tbeod.n. 4. 
t L’afpetco  venufk>#è  degno  della  gràdez- 
hiu.  za  di  vn  Prencipe»  & lo  fà  venerabile. 

[Detto  di  Latino  Pacato. lodando  T beo* 
dojio. 

Latino  Pacato  net  Paneg.  a Tbeod.n .y. 
Ut vt daini.  4 Nonèdecente  eleggere  al  Principato 
huomo  di  corpo  difforme. 

] \ [Detto  di  Latino  Pacatojodcmdò  la  bel- 

lezza di  Theodojio* 

Latino  Pacato  nel  vaneg.  a Tbeod.H.6 * 
ni*  i*m***io  7 Li  Prencipi  giouanetti  fono  in  flato  lu- 
t* fanti* ubrt*  brico,&  fe  no  cadono, almen  vacillano. 

dsntjitubMnt.  [Detto  di  Latino  Pacato* 

Latino  Pacato  nel  vaneg.  a Theod*  n. 7* 

$ L’età  di  mezzo,  che  contiene  il  vigor 
*t.  * della  giouentù,&  la  maturità  della  vec 

chiaia,  fi  può  dir  perfetta, & conuienc# 
a Prencipe. 

[Detto  di  Latino  Pacato , parlando,  di 
Theodojio % il  quale  fu  aJJontO  all' Imperi* 
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di  Stato,&  di  Cuerril 

di  età  d'anni  trentanoue. 

Latino  bacato  nel  vaneg . albeod.n.%. 

9 L’antichità  fuole  Tempre  amplificare  il 
vero  de’Tatti  de’Prencipi. 

[Detto  di  Latino  ‘Pacato , parlando  di 
Alejfandro  Magnoy&  d'altri . 

. Latino  Pacato  nel  vaneg.  a Tbeod.n . 9. 
ioL’ocio  Tuoi  far  diuenir  languida  la  virtù 
degli  huomini,  per  valorofiche  fieno. 
[Detto  di  Latino  Pacato , il  qual  dic*~> 
cbe  perciò  Curio  JZ  or  oc  ano  ■>  & Fabritio > 
dopò  bauer  depojle  le  infegne  de'Magi- 
Jlrati , & de'triompbi , fi  riduceuano  né * 
lor  campi  a trattargli  aratri  > & a pa- 
fcergli  armenti. 

Latino  Pacato  nel  vaneg.  a Tbeod.n.  1 o« 
li  II  trauagliar  per  fe,ò  per  la  Rcpublica» 
fenza  neccflità,*,  è di  maggior  gloria  a 
chi  che  fia  , & di  maggior  efiempio  in- 
vn  Prencipe,  che  il  farlo  forzatamente* 
[Detto  di  Latino  Pacato , antiponendo 
Ibeodofio  a i Fabrity  , a i Curi/  ai 
Coroncani , che  trauagliarono  attorno  i 
lor  piccioli  poderi, per  pouertà. 

Latino  Pacato  nel  vaneg.  a Tbeod.n.i  r. 
Il  Conuienea  Prencipe, mentre  guerreg- 
gia,efier  il  primo, ò fri  i primi,a  far  tue 
te  le  fattioni  militari. 

LD/  ciò  Latino  Pacato  commenda  Theo* 
. dofio. 
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Latino  Vacato  nel  vancg.a  Tbeod.n.itl 

1 3 Coloro  defìderano  auidaméte  i Regni, 
a i quali  diletta  il  viuer  fciolti  dalle» 
leggi. 

[Detto  di  Latino  Vacato . ' 

Latino  Vacato  nel  vaneg.a  Tbeod.n.  x 3. 

14  Vn  buon  Prencipe  dee  valerli  della  so- 
ma autorità  che  tiene , a far  altrui  be- 
ne,non  a peccare  Scuramente. 

[Detto  di  Latino  Vacato , commendando 
Thodofio, 

latino  Vacato  nel  paneg.a  Tbeod.n.i^. 

15  Quello  riefee  buon  Prencipe, che  eflen- 
do  viuuto  (otto  l’imperio  altrui,  hà  fa- 
puto  in  tal  tempo  e(Ter  a fefteffo  legge. 
[Detto  di  Latino  ¥ acato , parlando  di 
Tbeodojìo. 

Latino  Vacato  nel  Vaneg  a Tbeod.n.  1 J. 
l6Chi  potendoli  prender  da  fefteflo  licé- 
za  di  far  alcuna  cofa  mala , non  la  fà , è 
fegno  che  non  hebbe  mai  penfierodi 
farla. 

■ [ Detto  di  Latino  Pacato , commendane 

do  Tbeodojìo . 

Latino  Pacato  nel  vaneg . a Tbeod.n.16 . 
17  Non  folodee  il  Prencipe  dilcacciarda 
feivicij,  ma  anco  procurar  di  far  vir- 
tuefi  gli  altri, 

[Tbeodojìo. 

Latino  ¥ acato  nel  vaneg.  a Tbeod  m 17 • 

18 
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I&Vuol  i!  Prencipe  procurar  di  corregger 
. i vicij  de’fuoi  fudditi  modeftamente,  &• 
più  collo  pervadendo, che  forzando. 

[T heodofio  è di  ciò  commendato  da  Lati - 
no  Pacato . 

Latino  P acato  nel  paneg.  a T heod.n . 1 8* 
l?Prencipe,che  vuol  corregger  i cottami 
degli  altri,  dee  cominciar  a cenfurar  fc 
fletto. 

1 [Tbeodofia. 

Latino  Pacato  nel  p aneg  a T heod.n.  1 9. 
ao  E’coia  difficiliffima  arnmédar  gli  abufi, 

• & i viti;  altrui, con  volontà  di  chi  deue 
etter  ammendato. 

[Detto  di  Latino  Pacato . 

Latino  Pacato  mi paneg.  a Theod.n.io . 
21  Merita  lode  il  Prencipe,  che  via  parli- 
< monia*  & non  lautezza  nel  Tuo  viuere. 
[Di  ciò  Latino  Pacato  commenda  Theo- 
dofio . 

Latino  Pacato  nel  Paneg.  a Theodn.tr. 
aalnafprifce  gli  huomini  il  volerti  correg 
v gere  de  i loro  errori,  ò vitij,córigoro- 
fo  comandamento:  & alh/ncontropia- 
ceuoliffimamente  fi  comanda  con  l’ef- 
fempio.  - ■ , 

[Detto  di  Latino  Pacato. 

Latino  Pacato  nel  Paneg.  a Theod  n.  22. 
ajNiun  rimedio  è più  a propolieo  per  fcac 
ciari  vitij,  Se  introdurle  virtù  , che  il 
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compiacerti  il  Prencipe  di  quegli  huo- 
mini,  che  fono  degni  di  efler  imitaci  da 
ogn'vno. 

[Detto  di  Latino  Pacato » 

Latino  Pacato  nel Paneg.  a Tbeod.n . a $. 
24  II  coltiuare  le  amicitie,è  cola  degna  di 
Prencipe  ,&  a lui  profitteuole. 

[Detto  di  Latino  Pacato, 

Latino  Pacato  nel  Paneg.a  Tbeod.n.* 4. 
ajE’più  ageuole  trouar  Prencipe  che  doni 
del  fuo,  che  che  ami. 

[Detto  di  Latino  Pacato. 

Latino  Pacato  nel  Paneg.a  Tbeod.n .ìjf. 

2 6 Tato  deue  efler  più  benigno  degli  altri 
il  Prencipe  verfo  i Tuoi, quanto  è collo- 
cato in  maggior  Stato. 

[Detto  di  Latino  Pacato, 

Latino  Pacato  nel  Paneg.  a Tbeod.n. *6, 

27  Buon  Prencipe  è da  ftimar  quello  ,che 
dona  a’fuoi  famigliari  le  ricchezze , & 
gli  honori , che  defideraua  loro  mentre 
era  priuato. 

[Tbeodojio,  il  quale  è di  ciò  commendato 
da  Latino  Pacato . 

Latino  Pacato  nel  Paneg.  a Tbeod.n»*7, 
*8Gran  benignità  di  Prencipe  è , honorar 
altrui  fenza  hauerbifognodi  quello,  & 
fenza ridondarne  in  eflo  altroché  il  pia 
cere  di  hauerlo  fatto. 

[Detto  di  Latino  P acato%commendand§ 

di 
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di  ciò  Tbcodojìo • 

Latino  Pacato  nel  Paneg.aTbeod.n.iS. 
19  Deue  iJ  Prenci  pe  tener  per  amici  tutti 
i buoni , & benificare,  & honorare  ,'in_* 
quanto  può,  ciafcuno  di  effi,  folo  che  li 
conofca* 

[Di  ciò  è commendato  Pbeodofio  da  La- 
tino Pacato. 

Latino  Pacato  nel Paneg.a  Tbeod.n.io» 
30  Conuiene  al  Prencipe  attendere  pun* 
tualmente  tutto  quello che  promette, 
etiandio  ch&fkno  cofe  mere  gratuite. , 
come  fe  ne  forte  vero  debitore . 

[T heodofìo  cojifaceua , & di  ciò  è lodato 
da  Latino  ‘Pacato . 

Latino  Pacato  nel  Paneg.a  Tfjeod.n.  30. 
JiVuol  il  Prencipcmei  far  gratic,3c  bene- 
fici, vfar  prontezza,^  non  ilìancar, pri- 
ma di  farli,  i desideri  degli  huominij& 
artificiofamente  renderli  diffìcili . 
[Detto  di  Latino  P acato  >c  ammendando 
la  prontezza  di  Tbeodofìo  in  benificare . 
Latino  Pacato  nel  Paneg.a  Tbeod.n.  31; 
ji  Più  cari  fono  a gli  huomini  i benefìci , 
& le  gratie,che  fa  loro  il  Prenci  pe, pro- 
mettendoli auanti,  pur  che  erti  ne  fieno 
ficurhchele  improuife,  percioche  delle 
auanti  promerte,  godono  più  lungamé- 
te,che  delle  repentine. 

[Detto  di  Latino  Pacato . . 

La- 
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Latino  Pacato  nel  vaneg.  àTbeod.n.$z • 
3jNon  potendo  il  Prencipe  honorare  tut- 
ti coloro, che  meritano, ad  vn  tépo,con 
gradi  ,dee  confolar  quelli > che  lafcia  a 
dietro,  co’!  moflrar  loro  grata  ciera,  8c 
col  parlar  famigliare  con  elfi,  ò coll’in- 
ui tarli  alla  menfa  feco. 

[Tbeodojìo  cofi faceua. 

Latino  Pacato  nel Paneg.  a Theod.n.u, 
34L'humaniti,ò  piaceuolczza,è  parte  de- 
gna di  Prencipe. 

[I Detto  di  Latino  P ac  ut  ^commendando 
’ Tbeodojìo . 

Latino  Pacato  nel  vaneg.  a Tbeod.n.i  4. 
350rdinariamente  la  fuperbia,ò  arrogan 
za, è feguace  indiuifibile  degli  huomini 
polli  in  ftaco  felice. 

[ Detto  di  Latino  Pacato. 

Latino  Pacato  nelPaneg.a  Tbeod.n.  3 3. 
36L’arroganza  del  Prencipe,  & lefTerdi- 
fprezzati  da  lui, è intolerabile  ai  popoli. 
[ Detto  di  Latino  Pacato . 

Latino  Pacato  nel  Paneg.a  Tbeod.n.jó. 
37  Deue  il  Prencipe  comparir  fpelfo  in  pu 
blico, dando  adito'facile  a tutri  coloro, 
che  hanno  bifogno  di  parlargli. 
[Theodojìoiè  di  ciò  commendato  da  Lati- 
no Pacato. 

Latino  Pacato  nel  Paneg.  a Tbeod.n.17 . 
j8  Mal  credono  quei  Prencipi,  li  quali 

ai- 
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{limano  vulgarizarfi,  & ifminuirfila_» 
loro  autorità,  fe  no  danno  rinchiufi  de- 
troi  loro  paia2zi,séza  lafciarfi  vedere. 
[Detto  di  Latino  Pacato. 

Latino  Pacato  nel Paneg.  a Tbeod.n.tfS 

39  E'  legno  di  gran  (lima,  & venerarono 
del  popolo  verfo  il  Prencipe  , quando 
per  molto  che  egli  dea  negli  occhi  di 
etti  > mai  non  vien  loro  a falcidio  di  ve- 
derlo,anzi  vedendolo, lo  defiderano. 
[Cofi auucnne  a Tbeodojto . 

Latino  Vacatomi  Vaneg.a  Tbeod.n.w. 

40  Da  piccioli  principi  (fe  predo  non  fi 
rimedia  ) nafeono  {petto  grandiflimi 
mali. 

[Détto  di  Latino  Pacato. 

Latino  Vacato  nel  Vaneg.  a Theod.  n. 40. 

41  Acer efee  la  lode  del  Prencipe,  che  hà 
ridotto  a fiato  craquillo  le  cofe  de’fuoi 
fudditi , il  rammemorar  gli  altri  il  mal 
fiato, nel  quale  prima  erano  . 

[Parere  di  Latino  Vacato . 

Latino  Vacato  nel  Vaneg.  a Tbeod . n.  4t. 
42LÌ  Prencipi  clementi  non  hanno  per  be- 
ne che  fi  raccontinole  cofe  di  dolorofa 
memoria, alle  quali  etti  hanno  dato  co- 
penfo. 

. [Detto  di  Latino  Vacato , parlando  di 
Theodojìo. 

Latino  Vacato  nel  Vaneg. a Tbeod.  n.+i, 

* 45 
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% 

43  Nelle  felicità,  è dolce  cofa  il  raccontar 
le  miferie  pallate . 

[Detto di  Latino  Pacato . 

Latino  Vacato  nel  Vaneg. a T heod.n.^b  _ 

44  H’di  mitigamento  relle  calamità  a gli 
huomini,  lo  sfogarli  con  le  lagrime,  & 
coilofpiri.  . 

[Detto  di  Latino  Vacato, 

Latino  Vacato  nel  Vaneg.  a Theod.n.\\% 

45  Niuna  pena  è maggiore  a gli  huomini, 
che  efler  miferi>&  no  effer  creduti  tali. 
[Detto  di  Latino  Vacato. 

Latino  Vacato  nel  Vaneg. aTbeod  n.  45. 

46  L’abondanza  delle  cole  naturalmente 
caufa  fatjeti  negli  huomini, •&  lì  può  dir 
ingordigia  ripugnate  alla  natura, quel* 
la  di  vn  Prenci  pe, quando  mai  nò  lì  mo- 
lìra  fatio  di  hauere. 

( Detto  dì  Latino  Vacato, pariddo  di  Haf 
Jìmo  lì  iranno. 

Latino  Vacato  nel  Vaneg. a Theod.n.46 . 
47!/ vlcima  difefa  di  vn  Préc»pe,ilqual  ag- 
graua  fouerchiaméte  i fuddiei,feoza  ne* 
ceflìtàjè  il  dire  di  farlo  p hauer  modo  di 
benificare,  coli  leuàdolì  d’addolfo  l’odio 
delle  rapine  , colla  grandezza  de  i doni. 
[Detto  di  Latino  Vacato . 

Latino  Vacato  nel  Vaneg.  a Tbeod.n.^j. 
48  Non  hà  cagione  alcuna  di  efier  auaro 
▼n  Prencipe  poccncifiìmo/perciòche  no 

' hi 
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hà  panra,come  i priuati  h uomini,  cho 
: gb  poflì  mancare  cofa  veruna. 

LDetto  di  Latino  Pacato. 

Latino  Pacato  nel  Pancia  Tbeod.n.tf. 

49  La  maggior  feliciti,  che  habbi  vn  Pre-  mmhrf 
.cipe,e  l’hauer  facto  degli  altri  felici  ZtitdeTim fi* 

{Detto  di  Latino  Vacato.  tiiattm,  ttt. 

Latino  Pacato  nel  Panca,  a Tbeod.n.ao. 

JoPrencipe  non  dee  (limar  più  fuo  quello, 
che  caua  da  Tuoi  fuddici,  che  quello,che  wdtri  d,b*h 

lere1  l0r0i  ^°icilc  femPre  k ne  può  va-  ***  • 

{Detto  di  Laiino  Pacato • 

Ptacat0 nei Pancg.albeod.n.so. 

Jl  Merita  lode  vn  Prencipe  in  far  cauar  i *«.«.?•/ r^i. 
metalli  dalle  minere,percioche  coli  vie 
neafar  vfcuoli  i beni,  che lanaturace- 
nea  nafcofi.  • • ’ * ; 

[Detto  di  Latino  Pacato. 

Latino  Pacato  nelPancg.  a Tbeod.n.i  r. 

.7?  .orche  le  forze  del  nemico  fieno 
, inferiori  alle  noftre  , & cfio  di  poco  va- 
ore,nomperciò  fi  deono  fprezzare , nè 
la fc lardi  maneggiarla  guerra  co  buon 
configho. 

I?1/10  datino  Pacato  commenda  Theo- 
ao/ioy  quado  guerreggiò  con  Ma/Tìmo  Ti- 
ranno. M 

Latino  Pacato  nel  Pancg.a  T Ixod.n.  j ». 

U volendoli  guerreggiare  cóvo  nemico,  turimi,  a 

^ cbc-  *»"*»*»>«*. 
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è bene  di  fermar prima  leamicitiécon 
que Ili, che  ci  potrebbono  nell’ifteffoté- 
po  mouer  guerra. 

\Cofi fece  TbeodoJiOiVolendo guerreggia 
re  con  MaJJìmo . 

Latino  P acato  nel  Paneg.  a Tbeod.n.U • 
5 Offerendoli  alcuno, ò alcuni, in  tuo  aiu- 
to,che  ti  potrebbono  e (Ter  molefti,  me- 
tre  hai  da  guerreggiar  col  nemico,  dei 
accettarli  ; perciòche  oltre  che  coli  fa- 
- • rai  ficuroche  non  ti  daranno  (noìeftia, 
faranno  in  aiuto  tuo. 

[C0J1 fece  Theodojìo  con  molti  barbarti 
• quando  Ju  per  guerreggiare  con 


mo . 


Sdutta  eHvir 
taf  anbitiof 
actipubat,  ttc. 


Latino  Pacato  nel  Paneg.  a Theod.n.H» 
jjE'fegnoche  i foldati  portino  granriuc- 
renza  al  Prencipe  > ò al  Capitan  Gene* 
rale»fe  mancando  loro  le  veteouaglie,& 

* tffendo  efli  in  gran  numero, non  tumul- 
tuano , ma  fopportano  patientemétela 
fame;  ! 

à [Di  ciò  Latino  bacato  loda  TbeodofiOi 
‘ qua  dà  guerreggiò  con  Maffimo  . 

Latino  Pacato  nel  Paneg.a  'Xheod-n-H» 
56  11  defideriodella  gratia  del  Prencipe* 

• hi  gran  forza , & fi  patir  molti  incom* 
modi , che  fenza  ella  non  fi  pacirebbo- 


no. 


[Detto  di  Latino  7 acato  % in  proposta 
- da' 
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* de foldati  che  militati  ano  colbeodo/ìoji 
quali  per  ambitione  di  ejfer  detti  firn fol 
dati  f patiuano  volontari  la  penuria  del 
'filiere. 

Latino  Pacato  nel  vaneg.  a Tbeodn.56. 

57  E’di  tato  aiuto  nelle  battaglie  campali  u 
la  difciplina  militare , che  fi  può  diro 
che  da  quella  cominci  la  vittoria . 

[Detto  di  Latino  Pacatoyparlando  delle 
genti  di  T beodojìo y quando  vennero  a bat 
taglia  con  quelle  di  Al  arce  liino,  fratello  '■ 
di  M ajfimo . 

Latino  Pacato  nel  Paneg. a 7beod.n.'>  7. 

58  Nelle  guerre  ciuili  non  dee  il  vincitore  ?*4W 

moftrarfì  fuperbo  co  i vinri,  ma  huma«  v»at, 

no,  & piaceuole  j & ma  ih  me  con  quelli,  "!**"£*.* 

« che  fé  gli  arrendono.  l.( 

[2)/  ciò  Latino  Pacato  commenda  1 beo- 
dojìo,quando  vinfe  l' ejfer cito  di  \LAl affi- 


eno. 

Latino  Pacato  nel  Paneg. a Tbeod.n.1%. 
59N0  fi  deono  nelle  guerre  ciuili  (prezzar 
quelli  de  nemici,  che  a noi  s’arrendono, 
per  dire  di  non  hauer  bifogno  di  loro. 
[Detto  di  Latino  Pacatoycommendando 
' Tbeodojto  il  quale  riceuè , & accarezzò 
quelli,  che  baueuano  militato  con  ylM af- 
fino,che  fe  gli  arrefero. 

''  Latino  "Pacato  nel  vaneg.  a Tbeod.n.^q. 
éoGli  huomini  più  impatienteméce  (offro- 
4 . Hh  no 
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Latino  Vacato  nel  vaneg. a 'Tbeod.n.it» . 

1 3 Coloro  deaerano  auidaméte  i Regni, 
a i quali  diletta  il  viuer  fciolti  dalle-» 
leggi. 

[ Detto  di  Latino  Vacato . - 

Latino  Vacato  nel vaneg. a Tbeod.n.  1 3. 

14  Vn  buon  Prencipe  dee  valerti  della  so- 
ma autorità  che  tiene , a far  altrui  be- 
ne,non  a peccare  (Scuramente. 

['Detto  di  Latino  Vacato,  commendando 
Tbodojìo. 

Latino  Vacato  nel  vaneg.a  Ibeod.n.i^. 

15  Quello  riefce  buon  Prencipe, che  eflen- 
do  viuuto  Tocco  l’imperio  altrui,  hà  fa- 
puto  in  tal  tempo  efler  a fe  fteflo  legge. 

' [ Detto  di  Latino  T acato , parlando  dì 
Tbeodojìo . 

Latino  Vacato  nel  Vaneg  a 'Tbeod.n.  1 ^ 
X6Chi  potendoli  prender  da  fe  fteflo  licé- 
za  di  far  alcuna  cofa  mala , non  la  fa , e 
fegno  che  non  hebbe  mai  penfierodi 
farla.  . 

* [ Detto  di  Latino  Pacato,  commendane 

do  Tbeodojìo. 

Latino  Pacato  nel  vaneg.  a 'Tbeod.n.16. 
17  Non  folodee  il  Prencipe  dilcacciarda 
feivicij,  ma  anco  procurar  di  far  vir- 
tuosi gli  altri, 
f T beodojìo . 

Latino  pacato  nel  vaneg.a  Tbeod  ru  17* 
' 18 
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iSVuol  il  Prencipe  procurar  di  corregger 
. i vicij  de’fuoi  lucidici  modellamente,  &• 
più  collo  pervadendo, che  forzando. 

[ 'JbeodoJìo  è di  ciò  commendato  da  Lati - 
. no  Pacato . 

Latino  Pacatone/  paneg . a Theod.  n.  iS* 
i9Prencipe,che  vuol  corregger  i collumi 
degli  altri,  dee  cominciar  a cenfurar  fe 
dello. 

<.  {The  odo  fio. 

Latino  Pacato  nel  paneg  aTbeod.n.  1 9. 
ao  E 'cola  difficililiima  ammédar  gli  abufi, 

, • & i vicij  altrui, con  volontà  di  chi  deue 
efler  ammendato. 

[Detto  di  Latino  Pacato. 

Latino  Pacato  mi paneg . a Theod. n.20. 
11  Merita  lode  il  Prencipe , che  via  parli- 
« monia,  & non  lautezza  nel  fuo  viuere. 
[Di  ciò  Latino  Pacato  commenda  Theo- 
dofio. 

Latino  Pacato  nel  Paneg.  a Theod  n.i  T . 
ailnafprifce  gli  huomini  il  volerli  correg 
, gcre  de  i loro  errori,  ò viti;, co  rigoro- 
fo  comandamento:  & allo’ncontropia- 
ceuoliflimamente  fi  comanda  con  l’ef- 
fempio. 

[Detto  di  Latino  Pacato . 

Latino  Pacato  nel  Paneg.  a Theod  ».n. 
ajNiun  rimedio  è più  a propofito  per  fcac 
ciari  viti/.  Se  introdurle  virtù  , che  il 

com> 
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compiacerfì  il  Prencipe  di  quegli  huo- 
mini,  che  fono  degni  di  effer  imitaci  da 
ogn'vno. 

[Detto  di  Latino  Pacato. 

, Latino  Pacato  nel  Paneg.  a Tbeod.n.  % j. 

Ftqtf* imptr*-  \\  coltiuare  le  amicitie,è  cola  degna  di 
fmtamn  am ùi-  Prencipe  ,&  a lui  prontteuole. 

[Detto  di  Latino  Pacato . 

Latino  Pacato  nel  Paneg. a Tbeod.n.t  4. 
jnd»  fatili*  ajE’piùaeeuoletrouar  Prencipe  che  doni 

imi  entri,  qui  jir  i-i.  * 

pttuatam^u.  del  fuo*  che  che  ami* 

[Detto  di  Latino  Pacato. 

Latino  Pacato  nel Paneg.a  Tbeod.n.i j. 
principi*  mn>  X5C0  ^ue  efler  più  benigno  degli  altri 
/noti  tu.  il  Prencipe  verfo  1 Tuoi, quanto  e collo- 

cato in  maggior  Stato. 

I Detto  di  Latino  Pacato . 

Latino  Pacato  nel  Paneg.  a Tbeod.n.tS • 
et  famiiiaribtu  ^ BUOn  prencipe  è da  flimar  quello  ,che 

huatZtù  * dona  a’fuoi  famigliari  le  ricchezze , & 
gli  honori , che  defideraua  loro  mentre 
era  priuato. 

[Tbeodojjot  il  quale  è di  ciò  commendato 
da  Latino  Pacato. 

Latino  Pacato  nel  Paneg.  a Tbeod.n.rj. 
u'nona  *8Gran  benignità  di  Prencipe  è , honorar 
"àmhutonu,  altrui fenza  hauer  bifogno di  quello,  & 
« f . fenza  ridondarne  in  eflfo  altro  che  il  pia 

cere  di  hauerlo  fatto. 

[ Detto  di  Latino  Pacato,commendand§ 

di 
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di  ciò  Iheodojìo  • 

Latino  Pacato  nel  P aneg.aTbeod.n.iS. 
19  Deueil  Prencipe  tener  per  amici  tutti 
i buoni , & benificare,  & honorare  ,'ìel* 
quanto  può,  ciafcuno  di  effi,  folo  che  li 
conofca* 

[Di  ciò  è commendato  Ibeodojìo  da  La- 
tino Pacato. 

Latino  Pacato  nel Paneg.a  Tbeod.n.zg. 
30  Conuiene  al  Prencipe  attendere  pun* 
tualmence  tutto  quello , che  promette, 
etiandio  ch^fkno  co fe  mere  gratuite. , 
come  fe  ne  fotte  vero  debitore . 

[ Jbeodv/ìo  cojt  faceua>  & di  ciò  è lodato 
da  Latino  'Pacato. 

Latino  Pacato  nel  Paneg.a  Tìoeod.n . 30. 
3» Vuol  il  Prencipe, nel  far  gratic,&  bene- 
fici, vfar  prontezza,^:  non  Mancar, pri- 
ma di  farli,  i defideri  degli  huomini3& 
artificiofamente  renderli  diffìcili . 

[ Detto  di  Latino  P acatoicommendando 
la  prontezza  di  Tbeodofìo  in  benificare* 
Latino  Pacato  nel  Paneg.a  Tbeod.n . 3 r. 
p Più  cari  fono  a gli  huomini  i benefici , 
& le  gratie,che  fi  loro  il  Prencipe, pro- 
mettendoli auanti,  pur  che  etti  ne. fieno 
ficurijchele  improuife,  pcrcioche  delle 
auanti  promette,  godono  più  lungame- 
te,che  delle  repentine. 

[.Detto  di  fatino  Pacato . . 
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Latino  Pacato  nel  paneg.  dTbeod.n.  31 • 

3 3 Non  potendo  il  Prencipe  honorare  tut- 
ti coloro, che  meritano, ad  vn  tépo,con 
gradi  ,dee  confolar  quelli , che  lafcia  a 
dietro,  co’l  moftrar  loro  grata  ciera,  Se 
col  parlar  famigliare  con  erti,  ò coll’in- 
uitarli  alla  menfa  feco. 

[Theodojìo  cojt faceua . 

Latino  Pacato  nel  Paneg.  a Tbeod.n.  3 3. 
j^’humanitshò  piaceuolczza,è  parte  de- 
gna di  Prencipe. 

[Detto  di  Latino  Pacat+commendando 
Tbeodojlo. 

Latino  Pacato  nel  paneg.  a Tbeod.n.  34. 
jjOrdinariamente  la  fuperbia,ò  arrogan 
za, è feguace  indiuifibile  degli  huomini 
porti  in  ftaco  felice. 

[ Detto  di  Latino  Pacato. 

Latino  P acato  nelPaneg.a  Tbeod.n.  33» 
3éL’arroganza  del  Prencipe,  & l’erterdi- 
fprezzati  da  lui, è integrabile  ai  popoli. 
[ Detto  di  Latino  Pacato» 

Latino  Pacato  nel  Paneg.a  Tbeod.n.  3 6 . 

37  Deue  il  Prencipe  comparir  Ipeffo  in  pu 
blico,dandoadito  facilea  tutti  coloro, 
che  hanno  bifogno  di  parlargli. 

[ Theodojìo >è  di  ciò  commendato  da  Lati- 
no Pacato. 

Latino  Pacato  nel  Paneg.  a Tbeod.n.  3 7. 

38  Mal  credono  quei  Prencipi,  li  quali 

Ai- 
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{limano  vulgarizarfi,  & ifminuirfila_# 
loro  aueoricd,  fe  no  Ranno  rinchiufi  dé- 
troi  loro  palazzi. séza  Iafciarfi  vedere. 
[Detto  di  Latino  Pacato. 

Latino  Pacato  nel  Paneg.  a Tbeod.n.tf.* 

39  E'  fegno  di  gran  Rima,  & venerariontL# 
del  popolo  verfo  il  Prencipe  , quando 
per  molto  che  egli  Rea  negli  occhi  di 
elfi  , mai  non  vien  loro  a faRidio  di  ve- 
derlo,anzi  vedendolo,lo  defiderano. 
[Cojìauuenne  a Tbeodojìo. 

Latino  Pacato  nel  Paneg.a  Tbeod.n.19 . 

40  Da  piccioli  principi;  (fepreRo  non  fi 
rimedia  ) nafeono  fpeflo  grandiflìmi 
mali. 

[Détto  di  Latino  Pacato . 

Latino  Pacato  nel  Paneg.  a Tbeod.n.40. 

41  Accrefce  la  lode  dei  Prencipe,  che  hà 
ridotto  a Rato  craquillo  le  cofe  deYuoi 
Riddici , il  rammemorar  gli  altri  il  mal 
ftaco,nel  quale  prima  erano  . 

[Parere  di  Latino  Pacato. 

Latino  Pacato  nel  Paneg.a  Tbeod.  n.  4t. 
41LÌ  Prencipi  clementi  non  hanno  per  be- 
ne che  fi  racconcinole  cofe  di  dolorofa 
memoria, alle  quali  cflì  hanno  dato  co- 
penfo. 

. [ Detto  di  Latino  Pacato  ^ tarlando  di 
Tbeodojìo. 

Latino  Pacato  nel  Paneg.a  "Ibeod.  n. 42. 

* 4* 


Q*i*  f uam  vi. 
ttmum  hsòtMHt 
pormiff*  falli, 
dimm. 


• qgJm  pttuit 
vtntmntytu. 


glori tq.  initrH* 
*d  pr*ftnti*M 
temmtHdatf  • 
ntm,  etc. 


t oh  tri  viri  t lo 
monti*  fiim. . 
ms,ote. 


Digitized  by  Google 


Mtm  fi  duicii 

tri  oouit  mift- 
tia'um  recor • 
duuo  ejt. 


Ili  aliquti  cm- 
iauitaibm,ctf. 


478  M ajjime ^Pegole , & 'Precetti 
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43  Nelle  felicità,  è dolce  $ofa  il  raccontar 
le  miferie  paliate . 

£ Detto  di  Latino  Pacato . 

Ldttno  Pacato  nel  PanegqThcod.n.+  j. 

44  Efdi  mitigamento  i elle  calamità  a gli 
liuomini,  lo  sfogarli  con  le  lagrime,  & 
coilofpiri.  . 

[Detto  di  Latino  Pacato. 

Latino  Pacato  nel  Paneg.  a Tbeod • n. 44. 

45  Niuna  pena  è maggiore  a gli  huomini, 
che  dfer  miferi>&  nò  effer  creduti  cali. 
[Detto  di  Latino  Pacato. 

Latino  Pacatone f Paneg.aTheod  n. 45. 
L’abondanza  delle  cole  naturalmente 
caufa  fatteti  negli  huomini, •& fi  può  dir 
ingordigia  ripugnate  alla  natura, quel- 
la di  vn  Prencipe, quando  mai  nò  fi  mo- 
ftra  fatio  di  hauere. 

f Detto  di  Latino  Pacato^arlddo  di  M af 
Jìmo  T ir  anno. 

Latino  Pacato  nel  Paneg.a  Tbeod.n.\6 , 
47L'vltima  difefa  di  vn  Précipe,ilqual  ag- 
graua  fonerchiaméte  i fudditi.fenza  ne» 
ceffità,c  il  dire  di  farlo  p hauer  modo  di 
benificare,  coli  leuadofi  d’addolfo  l'odio 
delle  rapine  , colla  grandezza  de  i doni. 

. [Detto  di  Latino  Pacato . 

Latino  Pacato  nel  Pan eg.  a Tbeod.  n.  ^7. 

48  Non  hà  cagione  alcuna  di  effer  auaro 
vn  Prencipe  pocenrifiìmo/perciòche  no 
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hi  paura, come  i priuati  huomini,  che-* 
gl»  poflì  mancire  cofa  veruna. 
iDetto  di  Latino  Pacato . 


Latino  Vacato  nel  Vaneg.a  Tbeod.n.^S. 

49  La  maggior  feliciti,  che  habbi  vn  Pré- 

ì'g*  yt}larcr  f«*°  degi>  aiwi  felici. 

\jJetto  di  Latino  Pacato.  tit*um , tu. 


Latino  Vacato  nel  Faneg.  a Tbeod.n.ty. 
joPrencipe  non  dee  ftimar  più  fuo  quello,  »ontiidfuum 
che  caua  da’fuoi  fudditi.che  quello, che 
dona  loroj  poiché  Tempre  le  ne  può  va» 
lere. 


. IDetto  di  Latino  Pacato • 

Latino  P acato  nel  P dneg.  aTbeod.n.fo. 
5 1 Merita  lode  vn  Prencipe  in  far  cauar  i 
metalli  dalle  minere, percioche  coli  vie 
ne  a far  vfeuoli  j beni,  che  la  naturate* 
nea  nafeofi. 

[ Detto  di  Latino  Pacato . 

Latino  P acato  nel Paneg.  a Tbeod.n.j  r. 
Ji  Anchorche  le  forze  del  nemico  fieno 
inferiori  alle  noftre , & elfo  di  poco  va- 
Jore,norrperciò  fi  deono  fprezzare  , nè 
la  feiar  di  maneggiarla  guerra  co  buon 
• configlio. 

[Di  do  Latino  bacato  commenda  Tbeo - 
dofio,  quado guerreggiò  con  Maffimo  Ti • 
ranno . 
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Latino  Pacatomi Pamg.aTbeod,n,li. 
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' de foli  ati  cbe  tn  Hit  aitano  colbeodofìoji 
quali  per  ambitione  di  ejfer  detti  firn  fol 
dati  y patiuano  volontieri  la  penuria  del 
vàuere. 

Latino  Pacato  nel  vaneg.  a Tbeod.n.56. 

57  E’di  tato  aiuto  nelle  battaglie  campali  ••mdtftiptm» 
la  difciplina  militare , che  fi  può  diro 

che  da  quella  cominci  la  vittoria . 

[Detto  di  Latino  Pacato, parlando  delle 
genti  di  Theodojìo, quando  vennero  a bat 
taglia  con  quelle  di  Marcellino , fratello  '■ 
dt  Majfimo  . •».  .. 

Latino  Pacato  nel  Paneg.aTbeod.n.^7. 

58  Nelle  guerre  ciuili  non  dee  il  vincitore  qu*m  turni/ w- 
mcftrarfi  fuperbo  co  i vinti,  ma  huma* 

no,  & piaceuole  j & mamme  con  quelli,  r €**,&*. 

* che  fe  gli  arrendono. 

['Di  ciò  Latino  Pacato  commenda  1 bco- 
dojio, quando  vinfe  l' efferato  di  xZM affl- 
ino. 

Latino  Pacato  nel  Paneg.a  Tbeod.n.1%. 

59N0  lì  deono  nelle  guerre  ciuili  (prezzar 
quelli  de  nemici,  che  a noi  s’arrendono, 
per  dire  di  non  hauer  bifogno  di  loro.  r'^'* 

* [Detto  di  Latino  bacato, commendando 

* Theodojìo  il  quale  riceuè , & accarezzò 
quelli^  cbe  baueuano  militato  con  >lMaf- 

'■  fimoycbefe gli  arrefero . 

. or  rflf  tmte  de. 
fi  dir  in  pesi  {jì 
éttfatUHtiMi- 


• Latino  'Pacato  nel  vaneg.  a Ibeod.n.  f 9 
60GI1  huomini  più  impatienteméce  foffro 
4 Hh  no 
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no  tffer  loro  differite  le  cofe,che  defide- 
rano , poiché  fono  entraci  in  fperanza 
di  ottenerle, che  auanti. 

I Detto  di  Latino  Pacato, 

Latino  Pacato  nel  vaneg.  a Tbeod.n.  6o • 
6 iGli  intimi  affetti  dell’animo, per  molto 
che  fi  procuri  di  tenerli  afcofi,fono  ma- 
nifeftati  dal  volto. 

[ Detto  di  Latino  Pacato . \ 

Latino  Pacato  nel  Paneg.a  Tbeod.n.  6t • 
6i  La  fperanza  è l’vltima  cofa,che  abban- 
doni gli  huominì. 

[Detto  di  Latino  Pacato , parlando  di 
MaJJìmo. 

Latino  Pacato  nel  Paneg.a  Tbeod.n.ót . 
6jLapaura,alla  quale  non  firroua  fcàpo, 
fàche  gli  huomini  non  fa  pendo  fuggire, 
deano  fermi,come  fe  foriero  hgati. 
[Detto  di  Latino  Pacato , parlando  di 
MaJJìmo  Tiranno , dopò  ejfer  flato  rotto 
da  1 beodojìo. 

Latino  Pacato  nel  vaneg.  a Tbeod.n.ój, 
64  Sono  parti  conueneuoli  a Prencipe,che 
ha  da  guerreggiare, la  coftanza  ne  i pe- 
ricolala patienza  ne  i difagi.la  pruden- 
za in  maneggiar  la  guerra,  & la  fortez- 
za nei  combattere. 

[Di cotali  qualità  Latino  Pacato  celebra 
Tbcodùfio  parlando  della guer  ranche  fece 
cantra  MaJJìmo  Tiranno . 

. < La - 
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Latino  Pacato  nel  Paneg.  a Tbeodn.én. 
6yG\ i huomini  cernono  1 pericoli, & le  co- 
fe  ma!c,métrc  lono  incerte;  ma  poiché 
fono  fatte  ceree,  non  potendo  fchifarlc, 
non  le  temono  più. 

IDetto  di  Latino  Pacato . 

Latino  Pacato nelPaneg.  a Ibeod.n.ey. 
66La  mente  di  vn  Prencipe  fce!erato,c  sé- 
pre  cruciata  da  Tuoi  interni  carnefici. 
[Detto  di  Latino  *P acato , parlando  di 
Maffirno  T ir  anno. 

Latmo  Pacato  nel  Paneg  a Theod.n.66. 
67 1.a  più  efficace  efamina  di  vn  feelerato, 
è quella , che  fi  il  Prencipe  incerrogan- 
dolodìo  lidio. 

[ Detto  di  Latino  Pacato. 

Latino  Pacato  nel  Paneg.albeod  n.67. 
68Appartitne  alla  ficurezza  dello  Stato 
di  vn  Prencipe, il  non  hauer  a temere  di 
chi  poffi  inquietarlo. 

[ [Detto  di  Latino  Pacato . 

Latino  Pacato  nel  Paneg.aTheod.n.6%, 
clemenza  vfaca  da  vn  Prencipe, dopò 
la  vittoriano  i vinci, è degna  di  grandif 
(ima  lode , & di  maggiore,  che  non  è il 
vincere. 

[ Detto  di  Latino  7 acato, commendando 
la  clemenza  diTheodoJìo , dopò  la  vitto • 
ria  cantra  Majfimo. 

Latino  Pacato  nel  Paneg.a  Lbeod.n.69. 
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rtmotdeiiffojia  jo  E'  miglior  Guardia,  per  il  Prencipe,  & 
Mulini tutior,  pj^  l’amor  de  i popoli,  che  noni 

faldati. 

[Detto  di  Latino  Pacato. 

Latino  Pacato  nel  vaneg.  a Tbeod.  «.70. 

* 

Il  fine  del  Panegirico  di  Latino  Pacato 
a Thcodofio. 


•I  ti  , 


MASSIME,  REGOLE, 

- ET  PRECETTI,  DI 

Stato,  Se  di  Guerra. 

Cauati  da  Velleio  'Pater colo . 

Dal  Lib.Primo . 
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per  la  fai  ut  e d'Atòcne  centra  i Lacede- 
moni)\Jpuofe  la  vita. 

V ellew  patere. lib.x.n.  i. 

2 La  molline,  & affeminatezza  di  vn  Pre- 
cide,anchorchc  grandilfimo,  èbaftance 
a largli  perder  l’imper io',  percioche  lo 
mette  in  deprezzo. 

[tA  Sarà  arrapalo  ti  'Hjgno  d'Ajfirìa^, 
& la  Vita. 

Vel/ao  patere. hb.i.n.i. 

• 3 La  fouerchia  jfelicicà  rende  li  Prencipi 
accidìofi,  & vili. 

f Sardanapalo . i, 

\elleio  patere. lib 

4 Ordinariamente  l’inuidia  accompagna 
gii  huomini,che  fi  fono  per  opere  egre- 
gie:ò  per  vsjrura  inalzatilo  di  gloria^, 
ò di  conditione.fopra  gli  altri. 

£ Detto  di  Velleio  p ater  colo , parlando 
di  Paolo  Emilio , poiché  hebbe  vinto  Ver- 
f*o. 

Velleio  vàterc.lib.i.n .4. 

5 L’odio,  che  nafre  tra  le  naticni  per  Io 
lunghe  guerre  hauute  infieme,nó  fi  de 

. pone  da  i vincitori  concra  vintiyìn  che 
non  gli  veggono  affatto  efiinti. 

[‘Detto  di  Velleio  Vatercolo,  in  propofto 
■ de  i ‘jRj)mani,cbe  cojì  odiarono  i Cartba- 
. gineft. 

. Velleio  vatercJib.  1. w.y* 
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6 Le  delicie  fono  pernitiofe  a i popolirpm 
veile  per  loro  è,  la  durezza  del  viuere. 
[Detto  di  Ve  lieto  v ater  colo, par  landò  del 
la  durezza  di  L.  M ummio,  ché  dtfìrujfi 
Corimbo  ; & ingenerale  de'  Romani  di 
quelfecolo. 

Velleio  valer c.lib.i.n.6, 

7 L’ emularione  nudrifee  gli  ingegni, & 
l’arcii&  hora  l’inuidia  , hora  l’ammira- 
rione, accende  ad  opere  grandi. 

[Detto  di  Velleio  vatercolo , cercando  le 
cagioni,  pere  he  farti, & le feienze  babbi • 
no Jìorito  dentro  picchi  [patio  di  tempo . 
Velleio  vate  re  lib.i.n-1- 

8 Per  natura  a*iiuiene, che  quello, che  s’im 
prende  con  (omino  ftudio  , arriui  alla_. 
per  Temone. 

[Detto  dt  Velleio  vatercolo  > nel? ifìejfo 
proposto . 

V e lieto  vaterc  lib . i .n.  8. 

9 E’  naturai  cola  , che  poiché  vn’artc  , ò 
feienza  i arriuata  alla  Tua  perfettione, 
non  potendoli  in  quella  fermare, nè  po- 
tendo pafìar  più  auanti , dea  indietro. 

[ Detto  dell'tflejfo,nel  medejìmo  propojtto • 
Velleio  vaterc. Itb- 1 ,«.9. 

10  Chiunque  lì  dà  ad  imitare  Artefici  > ò 
Tcientifici  eccedenti,  difperandodi  po- 
terli trapalare  , ò almeno  agguaglia- 
re , fi  fià  , & vien  meno  in  lui  con  la~» 

fpc: 
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fperanza , lo  (Iodio, 

[Detto  del medejìmo , nelftfìejìo  'propo- 
sto. 

V eliclo  vatercJib. i.n.io. 

Il  (ine  del  lib.  primo. 


Dal  Libro  Secondo  di 

V elleio  Patercolo. 

/ 


I 


2 


E Republiche , & gli 
Imperi;,  a’quali  man 
cano  emuli , rrafcor* 
rono  precipitofair-é* 
te  dalle  virtù  a ivi* 
ti;  , dalle  vigilie  al 
Conno , dall'armi  alle 
vo!utci,&da  i negoti;  all’orio. 

[Detto  di  V elleio  v ater  colo,  parlando  di 
Roma, dopò  la  dufatta  di  Cartbagine . 

V elleio  vaterc.lib.  z.n.i.  < 

Cominciando  la  Republica,ò  il  Prenci* 
pe  a edificar  fabriche  magnifiche,  Ce- 
guono  l’eflempio  i priuati. 

[Detto  di  V elleio  v ater  colo,  nell'ifìejfo 
propofito. 

V elleio  v utero  Jib.x*n.t. 

Hh  4 jLa 
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j La  violacione  della  publica  fede,  rtonJ 
% fi  può  pagare  co’l  fangue  dt  vn’huomo 
Colo,  peiò  fé  vn  Minifiro  nbliga  il  fuo 
Prenci pe,  hauendo  facilità  di  farlo  » e 
afiretto  t fio  Prencipe  a ftare  a quella-» 
obligacione  , & non  ne  può  vfcire  col 
dare  il  fuo  Miniftro  in  mano  a chi  fi  è 
obligato. 

[parere  de  Sanniti  quando  patteggiaro- 
no co  i Romani  alle  forche  caudine  , & 
de  i T^umantim  con  Mancino  Hoftiho 
Confole . 

Velleio  Patere. lib.ì.n. 3. 

4 Deue  vn  buon  cittadino  preferire  la  pa 
cria  a i paréti, &ftimare  etìer  da  fe  Alie- 
no tacco  ciòcche  non  è vtile  al  publico. 
[ 'Detto  dt  Velleio  ?atercolof  parlando  di 
Scipione  Nafte  a , il  quale  vccife  T tberio 
Graccho fuo  cugino,  p la  falute  dì  Roma. 
Velleio  Patere. lib. a.zj.4. 
j Quado  fi  comincia  a trauiar  dal  giufto» 
lì. cade  di  leggiero  in  precipitio. 

[ Detto  di  V eìleio  P a ter  colo»  • 

Velleio  vaterc.ltb.z.n.i • 

6 II  pudore  mefcolato  con  la  paura»  & la 
difperatione»  rendono  i foldaci  valorou 
a combattere.  / , 

[Detto  di  Velleio  V ater  colo  parlando  de 
faldati  di  g-  Macedonio , quando  oppu- 
gnava Contrebia  in  Jjfagna  s,  » 

, ’ ; t-  1 „ r VII" 
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Velie  io  vaterc.lib.z»n,4» 

7 Cofa  nefanda  è nelle  conrentioni  ciuili,  Uvn*  ntfarì» 

metter  la  caglia  alla  vita  de’  cittadini . fr*‘ 

[ Di  ciò  V elido  imputa  L.Opimìo  Confo - 

fole  di  qual  puofe  taglia  alla  te  lì  a di  G, 

Graccbo. 

V elido  vaterc.hb.z  n.7, 

8 Vicupereuole,  & odiofa  cofa  è»  che-»  T*n*m opimijt 
chi  e polto  in  vn  Magittraco , proce-  UAtum 

da  centra  di  alcuno , anch  orche  giufta-  Marvin» • 
mente, con  odio,  & per  vendicarli  dm- 
giurie  priuace. 

[Di  ciò  jìi  hi  q fi  maio  L.  Op  indo  Confale » 
quando proeedde  cantra  G. Gracco, 

V elido  vaterc  hb.z  n.8. 

9 Sono  di  punir  coloro , che  ne’  Gouerni  ad*» un  viri 
pub!  ici  rubano  i popoli,  in  qualunque  mj-?"  uoU*** 

r,  ->r  • * '.  , V , l rem  p-ccandt 

modo  cio  racemo, etisndio  che  la  soma  int<**ba»%wr  « 
rubata  fia  piccicla  j douendoiì  mii aro  mU*m' 
nel  punir  tali  huominhanzi  più  alia  vo 
lonci  di  peccare, che  alla  quantità.  ■ 

[Cojì il  Senato  di  cJ\oma  condannò  Ga- 
io Catone,  che  baueua  gonernata  la  Ma - * * 
ce  doni  a , fe  ben  poco  era  quel  hi  che  fe  gli 
ridomandano, . 


V elido  vaterc. lib.z.n.9.  . 

Io  Cominciàdofì  a cadere  nel  male,-!  paf- 
fa  facilmente  , & in  picciol  tempo , dal 
retto  ai  vici; , da  quefti  alìeprauied , & 
, dalle  prauicà  ai  precipiti; . ...> 
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[Detto  di  Veìleio  p ater  colo, p ariddo  del- 
< V introdottone  del lujfi  dil\oma. 

Velleio  patere, lib.i.n. io. 

™u?ZffdmU*  1 1 La  grandezza  delle  Città  , degli  Impe- 
lar/ imperi»-  rij, delle  genti, & delle  faniiglie,nafcc^* 

fiorifce,s’inuecchia»&  muoré. 

[Detto  di  Velleio,  in  proposto  della  cafa 
de' Cecili/,  che  entro  di  dodici  anni  \bebbe 
più  di  dodici  tra  Confili, Cen/ori^  tri • 
omphatori • 

Velleio  patere. lib.z.n.ì  I. 

«•»  mteiiigen - 1 1 Volendoli  indurre  la  plebe  a lare  alcu- 
na  cofa.fi  dee  adefcarla,  con  procurarle 
ab  te  tgeihur,  qualche  commodo. 

'd», [ Cofifece  liuto  Drufi  in  Roma,volendo 
leuar  tgiuditij  da  i caualteri , Ò*  trasfe- 
rirli al  Senato. 

* V e lieto  paterc.lib.r»n.\r . 

<5 rhuiut  fum-  j jE  ordina  rio  nelle  Republiche»  cheli  fof 
deritMUrim»  fra  da’  Cittadini  vna  mezzana  gloria-;» 

dìtsm  (emt.  alcuno  di  effi  acquifrata,&  lì  inuidij 

* vna  fortuna, s’altrì  l’acquifta. 

[Detto  di  Velleio  pater  colo,  parlando  di 
/ ‘ liuto  Drufi. 

Velleio  patere,  lib.  ì.n.  i j. 

ìt*  tampone  d»  i^Vnhuomoda  bene  dee  hauer  caro  che 
“”,”"5*  « veggano  <*a  curri  le  arcioni  fue. 

»b  ommb.  per-  [Liuto  Drufi,  il  quale  perciò  dejtderaua 
-U" * che  la  fu  a cafa  fife  fabricata  di  modo » 
ebe  tutto  quello  che  fifacejfe  dentro  diefi 

fih 
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fa.f  potejje  da  ogn'vno  vedere  di  fuori, 
V elido  patere  Jib.z.n . 14. 
jjLi  profpcri  fuccefiì  fanno  pigliar  animo 
a coloro,  che  prima  ftauano  sbattuti . 
\ju4  Siila. 

Velleio  patere. Uh. 

i6Ne  i configli  principalmente,  hà  il  Ca- 
pitan da  fopra  ftare  a gli  altri . 

[parere  di  V elido, commendando  Siila . 
Velleio  patere  lib  z .n.  1 6, 
i7Colla  fperanza  de  i donatiui  fi  corrom- 
pono i foldari. 

[Co/i  Ctnna  corruppe  i faldati  Romani , 
che  ajfedtauano  Nola. 

Velleio  patere  lib.z-n.17. 
l8Nelle  guerre  cìuili , entrando  l’aua- 
ritia  in  coloro,  che  fono  al  difopra,  è 
caufa  che  vfino  maggior  crudeltà  verfo 
quelli, che  fono  al  diletto. 

[Detto  di  Velleio  pater  colo,  parlando  di 
‘Rjìma , quando  vi  entrarono  vittoriofi 
Qinna Mario.  I 

Velleio  patere. lib. z.n.iS. 

'19  Entrando  fauaricia  ne’  petti  degli  huo- 
mini,niuna  cofa  ftimano  efier  turpe, la-* 
qual  fia  lor  di  guadagno. 

[Detto  di  Velltio , neU'ifte/fo  proposto, 
Velleio  patere  lib.  i n. 19. 
io  Hauendofi  rotto,  & vccifo  vn  Capo  de* 
nemici  > nel  quale  altri  della  fua  parto 

fa- 
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. faceuano  gran  fondaméco,  fi  dee  far  lo- 
ro vedere  la  certa  di  elfo  nemico,  che  fi  ; 
perderanno  d’animo. 

C Cofi  Siila  fece  portare  la  tefta  di  Vontio 
Telejìno  Capitano  de  Sanniti  y fiotto  Vre-  1 
nette yacciò  che  fojfe  veduta  da  Gaio  Àia-  ! 
rio . 1 ! 

Velleio  Patere. lih,  z.n.  io. 

2Ì  In  Città  libera  , & Reina  d'altre  Città,  ; 
grandifs.vitio  è di  vii  Cittadino  lo  fde- 
gnarfi  di  vederfi  alcuno  pari  di  dignità.  i 
[ Detto  di  Velleio  Valer  colo  , biafimando 
di  ciò  Pompeo  Magno. 

Velleio  Vati-re  lib.z.n.z  t. 
zi  E'famigliare  a gli  huomini  i!  perdonar  j 
facilmente  a fé  ireflì  tutte  le  cole,  & no 
rimetterne  altrui  veruna.  ! 

[Detto  di  Velleio  Vaiercolo , in  propofi - * 
to  di  Pompeo , il  quale  battendo  configli  i- 
to  dal  Senato  dal  Popolo  molte  firaor 
, dinarie  dignità  inori  potè  poi fife  rire , che  : 
l'ittejfo  Senato  ,&  il  medejìmo  Popolo  fa-  r 
uorijfero  Cefare  nel  dimandare  il  fecon  - 1 
do  Gonfi  lato.  , < 

Velleio  V ater. lib. z.n. zz, 

2j  La  perfona  tira  (opra  di  fé  molta,  ò 
poca  inuidia»  arriuando  ad  honori  ftra-  1 
ordinarij,fecódo  che  è,  òdi  gran  llima, 
òdipicciola. 

[Detto  di  Velleio  V ater  colo , in  propofito 

del- 
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del? Imperio  flraordmario  conferito  a 
Vompeo  ì quando  fu  eletto  Capitano  con- 
tra  1 cor  Cari , il  qztal  Imperio  due  anni 
auanti  erajlato  conferito  a JMarco  An- 
tonio Pretore , tuttauia  fenz.a  midi  - 

dia. 

• Velleio  Patere  lib.z.n.z 3 , 

24  Rare  voice  lì  inuidianogli  hoitori  , an  r*T»enimÌHu 

chorehe  ftraordinarij , di  coloro,  la  cui 
potenza  non  lì  temeima  lì  ben  Tempro  rumu'»*<>»tt 
quelli,  che  fono  conferiti  a perfono,  mttur' 
che  polfono  ad  arbitrio  loro  deporli , ò 
ritenerli  , & vfarli  fecondo  che  vo-  . ?> 

gliono. 

{Detto  di  V elido  Pater  colo,  nellijlejfo 
proposto.  ■ ' 

Velleio  Patere. lib.i.n.zq. 

25  Per  finir  la  guerra  contra  ladroni/infe-  *"* 

ftatori  della  Terra , ò del  Mare , ;non  è S™. 
male  riceuere  le  reliquie  loro, dopò  ha- 

dar  loro  commodità  di  poter  viuere  sé- 
za  rubarejma  però  luge  da  i luochi,oue 
erano  già  potenti. 

[_CoJi  Pompeo  ridujfe  le  reliquie  de  Cor- 
fari  in  vno  , & diede  loro  fedi  lunge  dal 
mare ,oue poter  viuere. 

Velleio  Paterc.lib. 2.77.15. 

26  Quando  il  facitor  di  vna  attione  , è di  /Wy*»r q**n 
grande  autoriti,  fi  dee  credere,  che  fia 

• - ben 
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i 

ben  fatta,  anchorche  ci  fieno  ragioni  in 
contrario. 

[Detto  <//  ^ e//«o  v ater  colo»  in  proposto 
di  quello, cbefece  Pompeo  colle  re  li  quitte 
de  corfari. 

V eliclo  Patere. lib.2-n.26. 

27  Dee  vn  buon  cittadino  operar  bene, no 
per  dfer  tenuto  buono,  ma  percioche-* 
cofi  gliconuiene  di  fare. 

[Detto  di  V elleio  vatercolo,  commendati 
do  di  ciò  arco  Catone. 

Velino  vaterc.lib.i.n.x7. 

28  Degli  huomini  infigni , che  viuono , & 
mailime  descrittori, fi  cornee  grande* 
l’aramiratione,  cofi  diffidi  cofa  è il  ce- 
drarli. 

I Detto  di  V elleio  vatercolo , in  proposto 
descrittori  del fuo  tempo . 

V elleio  patere. lib.x.n. 28. 

29  Tanto  è più  grato  a gli  huomini  chi  fi 
porta  modeitarrence  nelle  profperiti, 
quanto  più  hanno  temuto,  che  egli  do- 
ueffe  eflfer  infoiente. 

[Detto  di  \ elleio  vatercolo,  parlando  di 
Pompeo, quando  tornò  a Poma, dopò  mot 
te  vittorie  ottenute  in  AJta>&  lafctò  l ef- 
ferato a Bnndiji . 

V elleio  vaterc.hb^.n.i9» 
joGli  huomini  di  eminente  virtù,  & glo- 
ria,mai  non  vanno  lenza  inuidia. 

. co*. 
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[Detto  di  V elleio  pater  colo,  variando  di 
Pompeo . 

K elleio  patere. lib.  i n. 

JiGIi  huomini  inetti, & vili  d’animo,por- 
tano  ordinariamente  inuidia  a i valo- 
roli. 

di  Ve  Ile  io  patere  oh,  parlando  di 
Giunto  V iceconfole  d'Afia,il  quale  portò 
inuidia  a Cefare, 

V elleio  patere  Itb.i.n.  3 1 . 

31  Tri  huomini  di  coftumi  molto  diflimi- 
li»ò concrarij,non  può  efler  amicicia. 
[Detto  di  V elleio  pater  colo,  parlando  di 
Glodio,&  Cicerone . 

V elleio  patere. Itb.  1 ,n.  32. 

33  Nafcendo  inuidia  in  vn’huomo  grande 
contro  vn  altro , cefTa  fobico  l'amicicia, 
& la  concordia, che  era  tri  loro. 

[Tra  Pompeo,  & Cefare. 

V elleio  patere  lib.  2 n.  33. 

14  Guerreggiando  due  potenti  infamo 
con  armi  ciuili,  non  IU  bene  ad  vn  pie* 
dolo  volerli  far  arbitro  di  cali  armi, di- 
chiarandoli a fauoredi  vna  delle  partì. 
[Detto  di  V elleio  v ater  co  lo , riprenden- 
do i xSMarJtlteJi,  li  quali  Jl  dichiararono 
per  Pompeo , eontra  Cefare . 

V elleio  Patere Jib.x.n .34. 

35  Cadendo  vna  pedona  grande  in  cala- 
mità, coloro  t che  da  lui  in  alerò  dato 
t hanno 
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hanno riceuuti bcnefiic,  Tene  (cordano. 
[Detto  di  V elido  P ater  colo , in  proposto 
di  Tolomeo  Rè  d' Egitto , il  quale  fect~> 
ammazzare  Pompeo  Magno, 

V elido  Patere. lib.  i.n. 35. 

36  Niunoè,chc  pen(i  a i miferi  douerfi  al- 
cun oblino. 

[Detto  del medejìmo , ndl'ifiejfo  Jppofito . 
V elisio  Patere. lib.  t.n,  }6.( 

37  La  mucacione  dello  Scaco  fa  mutar  fe- 
de a gii  huomini.  \ ; 

[ Detto  dell'tfiejjo . 

V clteio  Patere. iib.x.n. 37. 

38Vn  Capitano  amato  da’foldati  è baca- 
te a rireuere  efiì  l'oldaci,  che  Panno  per 
andar  in  rotta>per  la  vergogna,  che  ha- 
. • nodi  abbandonarlo. 

[Cefare  in  Ijpagna,qu.ando  combattè  con 
Cneo  Pompeo. 

V elido  Patere. lib.i  n. } 

35?  Par  che  a gli  huomini  fia  ineuicabilc* 
(anchorche  veramente  non  Ha)  quello, 
che  hà  da  fuccederc  loro  di  male:  onde 
A-'  per  molti  auifi  che  n’habbino  auanci, 
non  fanno  guardarfene. 

• [Detto  di  Ve  lido  Patercolot  in  propojito 
di  Giulio  Cefare  di  quale  non fcppeijcbi - 
fri  afu  a morte. 

" Velleio  Paterc.lib.  1 .n.  3 9. 

4oE'cofa  da  magnanimo, & degna  di  mol- 

*■''  • ta 
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talode  l’imprendere  imprcfe  più  torto 
grandi,  anchorche  pencolofe,  che  oafTe 
con  ficurezza. 

[Terciò  V elisio  commenda  Augurio, il 
qualvolfe  auanti  diebiararf  he  re  de  di 
Giulio  Cefareicon forme  al  teftamento  di 
quel  lo  > che  ritenerji  nella fu  a e afa  degli 
Ottauij. 

Velleio  vatcrc.hb.iM  \Q. 

41  Tri  coloro  , che  fono  di  natura  molto 
diflimili, facilmente  nafee  odio, & male- 
- uolenza. 

[fra  KAntonìo,Dolabella,&  Ottauio . 
Velleio  vatercdtb.  i . n,  4 1 , ^ s 

41  E'cofadahuomoingrato,  & vitupere- 
uole  hauédo  riceuute  dignitd,&  benefi- 
ci dalla  gradezza  di  alcuno,  dichiararli 
nimico  di  quel  eale,come  di  perfona  in* 
giufta  ; & nondimeno  ritener  quelchc-» 
s’hida  luiriceuuto,come  giufto. 

[Di  età  Velleio  b taf  ma  Decio  ‘Brute, 
ebe  co/firò  contra  Cefare , & ritenne  il 
confolatp  da  lui  conferitoli . 

Velleio  ratercjib.i.n.q*. 

4)  Difficile  è a gli  huomini  il  fofferire  la-» 
tardanza  di  quelle  cofe» delle  quali  han- 
• no  concetto  fperanza. 

C Detto  di  Velleio  P ater  colo  ,\in  propofi- 
to  di  coloro ],  che  per  Jperanza  di  faluar 
% tradirono  altri  in  tempo 
\<  1 li  dello 
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della  profcnttione  de  iJriumuiri. 

V ' Velleio  patere. hb.i.n.4i* 

tum  inwtnit*  ^ E 'cola  indegna  di  huomo  nobile, & da_* 

pmdettt  vindi- . . , ° r , . . , 

tatum  armit,  contar  tra  le  fceleraggini  il  corteggiar 

AcduUupatru  jj  marc,depredando. 

fui  n-.are  mie*  »•»»•  , • •» 

jiart  pirutUit  [Detto  di  Velie  io  Vatercolopvituperando 

feti  cuba*.  ji  f/ò  Sedo  Pompeo . 

Velleio  patere. lib.i.n, 44. 

nu.ifortun * 4jSono  grandi  lemutationi  della  ventura; 

; mutàtioMet,tte.  &dubbijica(ì  delle  cofe  humane,  di 
maniera , che  fi  può  Tempre  fperare , & 
temere  cofe  differenti, & contrarie  alle 
pre  lenti. 

f Detto  di  Velleio , in  propojìto  di  Lidia 
' figliuola  di  Drufo,  la  quale  fuggì  còl 
marito  temendo  d' tAugu  fio  dì  cutfù  poi 
. moglie. 

' Velleio  paterc.lib.i.n.41, 

46  Lodo  è nimiciffimo  della  militar  dilei 
piina, & corrompe  i foldati. 
m*,otium  cor - . j [Detto  di  Velleio.addttcendo  la  ragione 
rpptm  mtiut..  percfje  Qttauiano  portaffe  JpeJfo  f eserci- 

to in  Dalmatia>er  nell' Illirico* 
s 4 Velleio  patere Jib.2.n.46. 

«ar  por  omnim  47Vn  buon  Capitano  dee  inoltrarli  nemi- 
co  delle  lunghezze, & poiché  hà.benico- 
ju/tnq  un*  Tultato  » vuol  lubieo  eflequire  le  delibe- 

‘"*"vau  rationi. 

[Di  ciò  Velleio  Pater  colo  commenda 
Marco  'grippa . , 
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Velleio  vaterc.ltb.i.n.47. 

48  Gli  efferati  grandi  fpeffo  confidcrado 

la  lor  potenza,  s’ammutinano,  non  fof-  "Znu*m  i'ì> 
ferendo  di  domandar  con  prieghi,  quel  • i 
lo,  che  (limano  di  poter  ottener  per 
forza. 

f Co  fi  s'ammutinò  l'effe  retto  d/Augufìo 
in  Sicilia.  / 

Velleio  vatercJib.z.n 48. 

4.0  Gli  ammutinamenti  d’cfferciti  fi  dif-  t«”im  /**•?- 
fano  dal  Prencipe, parte  con  la  ieuerita,  bc*i.t*u  di - 
& parte  con  la  liberalità.  /r*i/*rn*«* 

[Co/i  Augufto  disfece  l'ammutinamento  F>  ' 

" delfuo  esercito  in  Sicilia . .•  , 

Velleio  vatercJib.z.n.^9‘  m - 
joLa  potenza, la  licenza,  & l’adulatione-  f & vittori  qu* 
nudrifeono  i vicij  ne’  Prencipi  » che-» 
v'inclinano.  v «QtntMi* 

[Detto  di  Velleio, parlando  di  Marc’ An 
tonto . 

Velleio  vaterc.lib.z.n.io. 

5 1 E'cofa  ordinaria , che  gli  huomini  vo-  I 

glino  più  collo  perire  colla  publicaro-  9»tof. 

uina,che  da  per  loro,  per  morir  più  co-  c< 

fpicui. 

[Detto  di  Velleio , m propofito  di  Egna- 
tio  (J{ufo,il quale  difegnò  di  morire  am * 
m azzando  Atigufìo . 

Velleio  vatercMb.i.n.li»  « " ' . • 

5»  E' ordinario  degli  huomini  lodar  più  nifirptinst* 
>•>  ; li  a vo* 


v 
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joo  Majpme,  Regole , & Precetti 

volóticri  le  cofe  paflate,&  da  loro  vdi- 
te.chc  le  prèfenti,  & da  effe  vedute.  : . 

[ Detto  di  Ve  lieto  Patercolo  , in  propos- 
to di  C. Senfio  Saturnino  Confale  in  tem 
po  d'tAuguJìoicbe  fece  attioni  da  parago- 
nare con  quelle  degli  antichi , 

Velleio  VatercMb.i.n.ii. 

51  Naturai  cofa  è, che  le  attioni  egregie^ 
di  coloro,che  viuono,s*inuidijno,&quei 
le  de’  trapaffati  fi  venerino  • 

[Detto  di  Velleio, nell'ifìefo proposto . 

V e lieto  Patere.  Uh-  z . ».  J 3 . 

S\  Stimano  gli  huomini,che  le  attioni  pre 
dare  de’viuenti,gli  offulchino,&  quelle 
de’paffati  gli  iftruifcano, -perciò  quelle* 
venerano, & quelle  biafimano  volòtieri. 
[Detto  di  Velleio, neU iflejfa  materia . 
Velleio  Patere. hb.z.n.^. 

$*Le  adulationi  nutrifcono  i viti;  de’Pren 
cipi.  t 

[Detto  di  Velleio , parlando  di  Caio  Ce- 
fare  nipote  d'Augufìo. 

Velleio  paterc.libti.n.ì$, 

56  L’adulatione  và  Tempre  in  compagnia 

delle  grandezze . ■ . ' , 

[Detto  del  medefimo  * nelìifieffo  jppofitol 

• Velleio  Patere. lib.i.n,] 6. 

57  Nelli  guerra , dee  il  Prencipe , ò Capi- 

tan Generale , prender  fopra  di  Te  la-» 
•più  diiiicil  parte,  3c  Palare  commec- 
w \i  cere 
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tere  a Capitani  minori  . 1 ~ 

• [Di  ciò  V elisio  commenda  Tiberio, quan 
do  guerreggiò  la  feconda  volta  inGcr • 
mania » 

V elisio  patere. lib.z.n. 17. 

58La  ventura  (che  che  ella  fia)  hora  rom-  %*"?'*, »•*«•* 
pe  i difeg ni  degli  huomini , hora  gli  ri- 
tarda.  *•»*#•«***. 

[Detto  di  V elido  V ater  colo,  in  propofto' 
di  certo  dtfegnodi  Tiberio  nel  guerreg- 
giar con  tra  Maroboduo, 

V elido  vaterc.hb.i.n.^S, 

59  Le  guerre  gloriole  fi  hano  da  pofporre  rum  aeceffkris 
alle  neceflarie,anchorche  men  gloriole; 

[Perciò  Tiberio propuofe  la  guerra  cen- 
tra i Marcomanni , alla  guerra  cantra  # 
Pannonij,&  Dalmati . 

V elido  patere. hb.z.n.^9, 

éo  Non  è bene  allontanarli  molto  collo  nt>{.  tmtmm  ti. 
forze  dal  Capo  deirimperio,per  guereg 
giar  con  a!tri>potédofi  temere, che  trat-  «/«, 
t tanto  non  fi  fia  da  vicine  genti  alfalito.  J 
[Perciò  Tibegio , temendo  che  i Panno- 
y ■ 7i  i Dalmati  non  ajfalijfero  l' Italia , 

re  fio  di  penetrar  nella  felua  Hercinia 
contrai  tSMarcomanni. 

V elido  p aterc.hb. z,n.6o, 

61  Dee  vn  fauio  Capitano  preferire  Tim*  & ******  £*- 
prefe  vtili,alle  fpetiofe.  ' *é#?rnr9m*‘ 

« C Detto  di  V elido,  comoda  do  di  ciò  T ite- 
fio . li  3 Pel- 
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$0*  M affine, Regole, & Precetti 

' V elleio  patere  lib.  x .n.  6 u 
6i  Colimene  ad  vn  fauio Capitano  nelltJ 
guerra  far  quelle  cole , che  fono  vera- 
mente da  fare  , non  quelle,  che  gli  altri 
giudicano  douerli  fare. 

[Parer  di  V elleio , loda  do  di  ciò  Tiberioi 
V elleio  patere  hb.x.n.óz, 

6 3 Gli  ederciti  troppo  numerofi  non  fi  pof 
fono  ben  reggere. 

' [Detto  di  V elleio,  comrnedando  Tiberio, 
il  quale perciò  licer? tiò parte  del fuo  eser- 
cito in  fP annotila . 

V elleio  patcrc,lib.z.n*4$, 

6\  Vuole  il  Capitano  Generale  nella-# 
guerra  moftrar  di  tenere  conto  panico 
lare  di  tutte  le  perfone  di  grado, & qua- 
lità,che  fono  nel  fuo  efferato, &fpetial- 
mente  quando  infermano,  ò fono  feriti. 
[Tiberio  è di  ciò  commedato  da  V eliclo* 
V elleio  patere. hb.  x.n.6 4. 

65  Dee  il  Capitan  Generale  nella  guerra 
eflerofleruantiflimo della  difciphna  mi 
litare  con  fe  fteflo;ma  indulgente  con-# 
gli  altri,doue  l’eflempio  non  pofiì  nuo- 
* cere^ . 

[T 'ber io  è di  ciò  lodato  da  V elido*  * 

V elleio  patere. lib.  z.n.bf. 
óóDeue  il  Capitan  Generale  nella  guerra 
efler  più  pronto  ad  ammonire, & ripré- 
< dere  quelli , che  errano,  che  a punirli  • 

4 dif-. 
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/ 

? diffimular  molte  cofe,  & alcune  prohi-  * • • •>.■ 

birne. 

[T iberio, per  detto  di  Ve  lieto. 

V e Itelo  patere  lib.z.n.56. 

67  V uol  vn  prudente  Capitano  filmar  più  imperatori  »*. 
Ja  conferuaeicnede’fuoi  faldati , che  le 
victorieiie  quali  non  deue  procurare  di  J*  «fi  vittori* 
- confeguire  con  Spargimento  di  Sangue 

di  efiì  ioldati.  jr farti  milite, 

IDI  ciò  V elleio  commenda  Tiberio, 

V elleio  patere. lib.z.  91.67, 

óSQuelie  imprefe  fono  da  riputar  glorio-  ffilul'flT, 
fiflìme,le  quali  fono  ficuriffime.  <>MBa  eDet>,"til 

[Cojt  riputati  a Tiberio , & nè  lodato  da  pmum' 

• V elleio. 

V elleio  patere. lib,i.n. 68, 

6pDc ue  vn  fauio  Capitano  mirar  innanzi  “•M* 
a quello, che  e giu  fio,  che  alla  fama. 

[T ìberiotper  detto  di  V elleio, 

V elleio  patere  lib.  i.n.69 • 

70  Non  dee  vn  Capitano  lafciarfi  reggere  nttvmqva  con 
dal  giuditio  dc’Soldati,  ma  reggere  effo 

i Tuoi  foldati  colla  fua  prudenza.  Jtd «»«*«*» 

[X iberio  è di  ciò  commendato  da  V elleio,  pfY™feo*,*tjl* 
V elleio  patere. lib. z.n.70, 

71  Niuno  è più  facile  da  opprimere  , cho  ncfKÌ”tm 

quello  che  non  teme  di  effer  oppreffo . "!!«mP£ì»!kii 

[ 'Detto  di  V elleio , inpropojito  di  @uin  - timtTtu 

‘ ti  ho  V aro. 

‘ V elleio  patereMb.  2 , 7 r. 

li  4 .7$ 
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J04  M affiniti  Regole,  & Precetti 

7 all  più  frequente  principio  delle  calami* 
'tà  altrui, è lo  filmarli  ficuro. 

[Detto  deU'iJìeffoiml  me  dejìmo  proposto. 
Velleio  Patere. hb.z.n.7 1- 

7 3 Chi  è per  cadere  in  alcuna  calamità»  il 
più  delle  volte  perde  il  giuditio,  & non 
afeoleando  nè  auifì,nè  configli, fi  che  fi 
ftimi  elfergli  meritamente  accaduto 
quel  male, che  gli  viene. 

[Detto  di  l^c lieto incli'ijlcffo  propofito* 

V eliclo  Patere  Jtb.z.n. 7 3. 

74  In  vna  buona  Politia,  conuien,  che  la-» 
plebe, & i pouerjriuerifchinoi  potenti, 
non  li  remino, & che  i potenti  preceda- 
no i plebei, & poueri,non  gli  (prezzino. 
[Cojt  dice  Velleio}cbe  era  in  Roma  al tc- 
po  di  Tiberio - 

Velleio  Pater.lib.2-n.740 
7 5 Dee  il  Prencipe  fouuenirei  Tuoi  fudditi, 
in  priuato,&  in  publico, nelle  loro  cala- 
mità cafuali. 

[Tiberio. 

Velleio  Paterc.lib.2  n.7i» 

76Det  vn  buon  Prencipe  punire  i Gouer- 
natori  > che  ingiuriano  le  Piouincie  , ò 
Città,che  gouernano. 

[Tiberio, per  detto  di  V è lieto. 

Velleio  Patere. lib.2.n.76. 

77  Vuole  il  Prencipe  efler  pronto  ad  ho- 
norar  quelli,che  meritano, & cardo  a pu- 
. . ■ » ; nir 
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nir  coloro,  che  meritano;  ma  non  gli 
lafciar  però  fenza  qualche  pena. 

[Di  ciò  Tiberio  è commedato  da  V e lìtio. 
Velleio  vaterc.lib.t.h.17 * 

78  Vn  buon  Prencipe,col  fuo  efsempio,ben 
operando, infegna  a‘  Tuoi  fudditi  di  ben 
operare. 

£2 'ietto  di  Velleio  , celebrando  Tiberio. 
Velleio  PatercJib.z.n.yS. 

7?Puòpiù  iiPrencipe  ben  iftituire  il  po- 
polo, coireffempio, che  colTImperiò. 
[Detto  di  Velleiojn  propojito  di  Tiberio. 
. Velleio  PatercJib.z.n.j9 . 

80  Per  ordinario!  Précipi,&altri  huomìni 
di  eminente  virtù, & grado,  fi  vagliono 
di  gran  Minifiri  p aiucori  nelGouerno. 
[Detto  di  Velleio mojìrdlo  coll' esem- 
pio de'SctpioniiÒ1  d' Augujlo. 

Velleio  Patere  lib.  z.n.So. 

81  I gran  negoti;  hanno  bifogno  di  gran- 
di Aiutori,per  potergli  condurre  a fine. 
[Detto  di  Velleio . 

Velleio  PatercJib.i.n.St. 

8z  E'interefie  della  Republica,  che  coloro 
che  fono  neceflarij  per  il  feruicio  dì  ef- 
fa, fieno  eminenti  per  dignieà,&  che  l’v- 
tile  fia  munito  con  TautoricJ. 

[Detto  di  V e lleiojn  jppofito  de'  M inijlri% 
di  cuiji  valfe  Augujtoycbe  egli  on.  6 di  di - 
vnitàìérdi  bomri^aggrandi^dude  loro 
----- J V V el - 
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r 

• Velleio  Paterc.lib.z.n. Si.  * 

$3  Deue  vn  fauorito  di  vn  Prencipe  fauio,' 
efler  modefio,&  non  arrogarli  autorità, 
nè  mofirarfi  arrbiciofo  d'hoRori;perciò 
che  co  fi  piò  facilmente  gli  confeguirà  • 
[Detto  di  Velleio , parlando  di  Sciano, 
Velleio  Patere. lib. i.8  3. 

84-Conuiene  ad  vn  fauorico  di  Prencipe-# 
mifurarfi  Tempre  meno  della  ftima,  che 
gli  alcri  fanno  di  lui . 

[Seìano  è di  ciò  commendato  da  V elleio. 
V elleio  vaterc-lib.2.n.S  \- . 

85  Nelle  buone  Politie  s’hà  da  fiimar  più 
la  virtù, che  il  fangue;&  a coloro  fi  de- 
ono  conferire  i gradi, che  fono  i ùiiglio- 
ri,non  a quelli,  che  fono  i più  nobili. 
[Co/l fi facezia  nell' antica  Republica  Ro- 
mana,per  detto  di  V elleio. 

Velleio  raterc.hb. 2. n.8j. 

8<*  Deue  vn  buon  Précipe  foccòrrere l'ho* 
nefia  pnuerrd  de’fuoi  fudditi  nobili. 
[Tiberio  è di  ciò  commendato  da  V elleio  • 
Velleio  patere  lib.i.n.Só, 

87NÓ  dee  ifchifar  vn  fauio  Prencipe  di  ri- 
fiorar le  fabrichej&l’altre  memorie  de- 
gne, fatte  da  huomini  i!lufiri,anchorche 
fieno  fiati  nemici  a*  luoi  A neeeelfori. 
[Tiberio  rifiaterò  HTheatro  di  Pompeo. 
Velleio  Patere Jib.i.n.Sj. 

88  Vuole  vn  buon  Prencipe  foccorrerdel 
- _ iuo 
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fao  quelli , che  hàno  patito  per  qualche 
calamità  toccante  a moki . 
tTiberiofoccorfe  colorOìcbe  bauetiano  pa • 
tifo  per  l'incendio  del  xtMonte  Celio • 
\elleio  vatercMb.z>n.%%. 

Il  fine  del  lib.  fecondo. 


MASSIME,  REGOLE, 

ET  PRECETTI,  DI 
Stato,  &:  di  Guerra. 

1 

Canati  da  @ .Qurtio . 


Dal  Lib.Terzo . 


I 


1 


Rencipe  , che  vuol  af- 
fai ir  il  paefedi  altro 
Prencipe  molto  po- 
tete,dee  lafciar  il  fuo 
ben  prefidiaco, & prò 
curar  di  tenerle  fpal 
le  ficure . 

[. Alejpmdrotvokndo  pajjar  in  Cilicia  co* 
tra  : Dario . 

HXlurtiolib.i.n^l» 

Yi  per  ordinario  congiunta  con  la—# 
gran  potenza, la  fuperbia:  onde  auuieoe 
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508  Afafpme» Regole , & 'Precetti 

che  diffidi  cofa  fia  piena  di  perico- 
lo, il  dire  a’Prencipi  liberamente  quél- 
losche  può  parer  loro  contrario  alla  lor 
grandezza. 

[ Detto  di  §fCnrtio»parlando  di  Caude - 
mo  Atbemef  e , il  quale  richiejìo  da  Dario » 
che  gli  parefie  delle  fue  fòrze , impruden- 
temente le  biafimò. 

QCurtio  hb.i.n . 2 . 

3.  La  buona  difciplina ricerca, che  i folda- 
ti  fieno  proti  ad  vbidire,  & ad  dTequirc 
i comandamenti  de’Capitani» 

[ Detto  di  Qaudemo , celebrando  i faldati 
di  Alejfandro  xSMagno. 

QCurtio  lib. 

4 Buon  eficrcito  è quello»  doue  i foldat i, 
non  meno  che  j Capitani,  fanno  nel 
combattere,  variar  l’ordinanza  , & far 
tutte  ì’altre  fattioni  neceflarie  nella-* 
guerra. 

[ Detto  d di' ì Beffo , parlando  del  me  defi* 
mo  efferato  d' Alejfandro . 

^ .Curdo  lib.  3.n  4. 

5 I buoni  foldaci  hanno  da  efler  atti  a fof- 
ferire  tutti  i difagi,  & patimenti  della-» 

*•  guerra.  . 

[Cofi diceua  Qaudemo»  che  i faldati  d' A- 
lefjandro,  quando  erario fianchi  delle  fa- 
tiche, dormtuanofiopra  la  nuda  terra.  X 
. gKQurtio  hb.yn^* 

6  Le 
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* Le  profperici  hanno  forza  di  corrom- 

; pere  la  natura  de’Precipi,&  farli, di  bu- 
ina ni,  fu  perbi* 

[Detto  di  gC Curtio, parlando  di  Dario. 
^Curtio  lib  3 .n>6. 

7 Quando  gli  huomini  fonopófti  ìn  qual- 
che trauaglio,fi  riuolgono  loro  perlai 
mente  tutte  quelle  cofe,anchorche  vec- 
chie , onde  fu  pronoRicato  loro  cotal 
trauaglio.  ma  è errore. 

[Detto  di  g. Gurtio parlando  di  coloro, 
li  quali  temendo  non  l'Imperio  di  Dario 
ven'tjje  in  poter  di  Alejfandro  yjìraccor- 
dauano  dei  vecchi prefugij^he parea  lo • 
ro  bauer  ciò  pronojìicato . 

^ Curtio  lib.  i.n.-j. 

S Vn  buon  e(Tercito  non  vuol  efler  ingo- 
bratodi  gran  turba  inutile, ò di  molto 
bagaglie. 

1 [Parere  di  ^Curtio, commendando  l'ef- 
fercitod' AleJfandro,&  biafimando  quel • 
lo  di  Dario. 

QCartio  lib.  $.n.  S. 

9 I buoni  foldati  hanno  da  ftar  Tempro 
intenti,  mentre  fono  in  ordinanza,  non 
10I0  a i fegni,ma  anco  a i cenili  del  Ca- 
pitano. 

ZDrtto  di  ^ Curtio , ntlf  ìf.tjfo  propo- 
&£urtiolib.ì,n.g. 

iqDc- 

" w..  — ^ 


/ 


f-rat  Détto  xnì* 
tt.ét  tra  filile 
ingrata, nifi  ;t 
fuam  naturata 
plerumi.fortm- 
**  (orripirtt . 


Peter*  quotf. 
om  ns  , vi  fert 
foluitudo,  rea» 
t attrai  « 

I 


ir  flati 

P tratti  ir»,®-  (t- 
(fut,  net  turba, 
are  farcirti» 

pragraae , 


intenta  ad  Dm. 
tit  non  ftgmum 
modi, l,deti» 
natura 
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& txtnitui ti*  io  Deue  prouedere  vn  fauio  Capitano» 
i****'^  ■ che  al  Tuo  efTeicito  abòndino  Tempre 
le  cofe  Decedane  al  viuere. 


Dar iu t tanta 
muUituitnit 
. Xtx.iociyin  quo 
p ugnati  n.angu 
ji:)t  reiètti** 
efi  ad  pattili*' 
tenti  qui  in  ho • 

fit  tmttp{tr*t. 


Stilogt  vtìliut 
fat*>  angufliat 

ddituttqHÌ  Citi 
fiam  aperti  v* 
lido  oh  tifare* 


» 

T bracai  fante» 
trailer  arma- 

tot  precedere 
HtJjrat, feruta' 
tH-talln*  C re. 


[Alejfandro. 

QCurtio  Uh*  3.». io. 

U Chi  auanza  di  gràn  numero  di  foldati  II 
nemico, non  dee  ridurli  a combatter  (e- 
co  in  luoco  ahgulloi  percioche  non  ha* 

neri  vantaggio.  . , 

r Perciò  gKCurtio  hi  afma  parto*  il  qual 
fi  ridujfe  negli fir etti  di  Cthcta  a combat 
ter  con  Al ejj andrò  * 

<S.C  urtiohb.iun.il» 

1 1 Miglior  Coniglio  è il  prohibire  (pote- 
dofi)  co  la  fortezza  depaflì, che  il  nemi 
co,  non  entri  nei  noftro  paefe  > che  la- 
feiareelo  entrare , & abbrugiare  eflo 
paefe , per  metterlo  in  neceflità  di  tor- 
nare addietro  ; percioche  il  guadare  il 
proprio  Stato, è cola  dannofa,&  il  ncmi 
co  può  ìuperàr  le  difficolta  de  viuen» 

col  portarne  (eco.  . 

rj».C urtio  biafima  Arfame  Capitano  di 
Vano , che  abbandonati  i pajfiangujtt  dt 
Cilicia  * diede  ilguafio  al  paefe , acciocbe 
Alcff andrò  bauejfe  a tornar  in  dietro.  t -v 

@.C urtio  lib.i.nif  ^ 

1 a Entrandoli  con  effiercico  m paefe  di  ne- 
mico potente , oue  fi  polli  temer  d mli- 
die , fi  dee  inuiar  àuanci  caualleria  leg- 
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-v  gieraad  cfplorarele  ftrade. 

. [Alejfandro  entrando  ia  Ci/icia  mando 
aitanti  li  Sbraci,  leggiermente  armati. 

§KCurtio  lib.  ì.n.  13. 

*4  k grato  a foldati  il  vedere  che  il  Pren  • f*et9**m qtuq. 
cip«,ò  Capitan  Generale  moftri  conte. 
tarli  di  veftir  fenza  pompa, ò fallo, men-  fm,  lem  ac  p* 
tre  è io  Campo.  'orplÌt,Uftu 

[Perno  Alejfandro  trattajl  lavefte , fi 
mojlró  in  babito  dozzinale , in  mezzo  al 
fuo  ejfercito , quando  volfe  bagnar  fi  nel 
fiume  Cidno. 

^ Curtio  lib.  3 . n.  1 4. 

15  Nella  guerra  è caro  a i foldati , che  il  tantUmt* 
Prencipe,ò  Capitan  Generale  facci  tri  fi?' ,Mter  l*~ 
loro,&  con  loro,  effercitij  del  corpo. 

[Detto  di  ^Curtio, commendando  di  ciò 
Alejfandro . 

^XJurtio  lib.  s.n.  15. 

16 11  veflir  vn  Prencipe , 'ò  Capitan  Gene-  ***»‘*«w*«»^ 
rale  poco  differentemente  dai  foldati  Ì7/0Zlì£ 
gregari;,  lo  rende  lor  caro. 

I Perciò  era  caro  a 'fuoi  faldati  Alefsddro. 

^ Curtio  lib.  $.n.i6. 

17  Chi  è inferior  molto  di  numero  di  fol-  p-*™*"»™ 
dati  al  nemico , dee  fchifar  di  combat-  prZ in- 
tere in  larghi  piani , & procurar  di  ve-  “»/*>**/ 
nir alle  mani  in  luochi  ftretci,douei  Tr?a%rt%7*. 
molti  non  hanno  vantaggio  fopra  i 
pochi. 

4 . 1 tP<r: 
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[ Perciò  Parmenione  cojìghò  Al ejì andrò 
ad  ajpettar  ! Dario  in  certo  Jìretto  di  Ci  • 
lieta. 

Curtio  lib.).n.ij . 

o«#ra  4w«*r  jg  n mancardi  fede  ad  vna  natione , che-* 
fi  è fidata  di  te, è cagione  che  nell ’auue 

jMlutem  Juam  njrc  njun  aJcra  naCjOTìe  cj  creda  . 

trtJiturtlibtJè  . , 

(Xp//  contra  quelli , che  lo 

perfuadeuano  a far  vccidcrc  i Greci , 
venuti  a fruirlo  nella  guerra . 

- Curtio  hb . j . n.  1 8* 

N«m intuitoli,  ip  Non  è meriteuole  di  pena  capitale^ 
tonfi liurn  c|ìj  ^ vno  ftolco  configlio  ad  vn  Pren- 

ìpre.  Cipe.  • 

['Detto  dì  Dar  io, in  propojìto  de  i Greci, 
che  lo  confghauano  a non  combattere  co 
< AleJ/àndro  in  Citi  eia,  ma  tornar  in  Ale • 
fo\>otamui,ò  diuider  le  fue  forze . . 
ÒCurtio  lib . 3 . ».  I p. 

^futuro, io  V landò  i!  Prencipe  di  punir  quelli,  che 
W gli  danno  configlio,ò  tnalo.ò  contrario 

£tftrm è/r«.cr<  al  fuo  defidcrio , non  trouerd  chi  lo  vo- 
. gli  configliare  ; però  è da  foflFerire  ogn 
» vno,in  qualunque  modo  configli. 

[Petto  di  Dario, nell’ifìeJfQ propojìto • 
QXlurtio  hb.  3.».  20. 

r*m«.  MA*  a 1 1.a  riputatione  è di  gran  momento  nel- 
##rr.  ja  guerra;  perciò  fi  deue  guardare  di  no 

. " - - la  perdere.  . 

[Detto  di  Dario $ rifondendo  ai  Greci* 
>•  } che 
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ohe  TeJfortAuano  a ritirar  fi  di  Ci  lieta , à 
dtuider  le forze, 

QXlurtio  lib.  y,n.  2 1. 

ax  Le  ritirate,  perallòcanarfidal  nemico, 
' fono  facilmece  credute  fughe;  & perciò 
fono  da  fare  con  gran  cautela. 

[Detto  dt  Darioynell'ifìejfo  propofito . 
r È.Curtio  hb.  3 2 2, 

a 3E'ordinario  che  gli  huomini,anchorche 
molto  arditi, & pieni  ’di  confidenza, ac- 
codandoli gliedremi  pericoli , entrino 
in  gtan  pernierò, & trauaglio  d’animo.  ' 
£2 'ìetto  di  QCurtiOf  in  propojìto  d'Alef- 
fandro quando  Jì  accollo  il  tempo  di  com- 
batter con  Dario  in  Ci  lieta, 

• QCurtio  lib,  3 . n.  2 j . 

*4  Quanto  maggiori  profferita  fi  hanno 
, hauute  in  guerra  , tanto  più  fi  deue  te- 
mere , venendoli  di  nuouo  allearmi , di 
non  prouar  la  forte  auuerfa. 

[Perciò  dice  QCurtio , che  xAlijf andrò 
fìaua  coll' animo follccitoydouendo  venir 
alle  mani  con  Dario  in  C ili  eia. 
QXlurtio  lib.  3.  «.24. 

a5  Marchiandoli  pertrouar  l’inimico , il 
. > ^uale  è vicino , fi  dee  andare  ordinati  a 
. caminarc,&  a combattere;  altrimenti 
l fe  fi  incontra  più  predo  di  quello,  che  fi 
penfa,fi  riempie  reiterato  di  timore,& 
di  confufionc. 

A Kk  [C ojt 


Ctrtum  q «/r#- 

c ed  *t%  fusero 
eredi,  • *»> 


Cai  e ritmavi  fa- 
lci feri  tum  vi 
timi  difintai • 
mi  temfut  ad- 
nomai,  (ft. 


Fu  ijt  qui  tri • 
buffiti  lìti  qut 
muta!>ilu  e flit  t 
ttguiabat . 


E rfo  non  medi - 
ter  il  omnimm 
animo*  fot  va* 
do  i»:ej[erat: 
qutpf*  ttui tri, 

q«4»»  fritto  af 

aerei  ej*nt' 
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Sii  iffs  refi- 
astio  difcurri - 

timm, 

arma  vetittS « 
autori  autMM 
itUMjfct' 


C tur  un  it/li - 
atta  fai ukrittr 
ommt  fattone, 
fottmuor  (otta 
•*  dtftajjih 


fai a far. 

Ut  Imitai, /un 
mm  tarimi  ut  . 


Umidi  mmnrn 
[mot  tmh  bri,  ut 
f*fpt*ìi  a-.rius, 
»b  utmìmm  ftfli 

mmtjrnim. 
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[ Cofiauuenne  attener  cito  di  Dario  tlL Z» 
Cilici  a,  emendagli  arriuatojbpra  Ale/sa - 
dro,quando  egli  noi penfaua . 

• &Curtiolib.ì.n.il.  - . „ 

»6  La  fretta , che  fi  da  ad  vn’efiercito  di 
metterli  all’ordine  per  combattere  co  I 
nemico  , che  è fopragiunto  prima  di 
quello , che  fi  credeua , mette  fpauento 

a i faldati.  . . 

[Coftfuccejfe  a i/oldati  di  Icario  tn  Ci- 

licia,  y 

^.Curtio  lìb,  3.?;.-^. 

a7  Molte  cofe  fi  difpongono  bene  nella-, 
guerra, le  quali  riefeono  male, coli  vole- 
do  la  fortuna,  ò(  per  dir  meglio)  Dioj 

il  quale  è più  potente  del  coniglio  fiu- 
mano. 

[*Detto  di  ^Curtio parlando  dt  Dario * 
quando  dijpuofe  il  fuo/ejjercito  per  com- 
battere con  AleJJandru  in  Cilicia . 
^.Curtio  Jtb.}.n.i7. 

a8  Doue  in  vn  esercito  le  parti  vacillano* 
il  tutto  fi  turba. 

[Detto  di  QjCurtio,  nel l'ijl ejfo  proposto* 
QjCurtio  hb.i.n.zS, 

19  Nondeuono  i faldati  entrar  in  batta- 
glia con  troppo  trecca , percioche  per- 
deranno la  lena.  ^ 

[Però  Alejfandro probibì  ciò  a ìfuoi  nel - 
razzuffarti  in  Cilicia  co  quei  di  Dario  • 
-i/i  • QCur- 
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Q-Curtio  Uh. 3 n.  z 9.  • 

30  Stando  vn' efferato  in  punto  per  com- 
combatterecon  rinimico,dee  il  Prenci- 
pe,  ò Capitan  Generale  andar  attorno 
effortapdo,&  innanimando  i foldati,  cò 
varie  orationi  , fecondo  la  varietà  di 
quelli. 

\_Aleffandro .quando  fu  per  combatterti 
con  Dario  in  Cilicta . 
igf  Curtio  lib.  i.n.  30. 

31  Nelle  battaglie , che  fi  fanno  inluoco 
flretto>oue  non  fi  può  voltar  le  fpallo, 
venendoli  al  tiro  della  fpada,etiandio  i 
timidi,&  i codardi  combattono. 

E Detto  di  §>jCurtio  , defcrtuendo  la  bat- 
taglia tra  tAìeJTandro , Ò4  Dario  tn  Ci  • 
Itela.  * ' 

^ Curtio  lib.  %.n.  3 r. 

32ÌMelle  battaglie, fuggendo  il  Prencipe,ò 
Capitan  Generale,  ogni  cofa  vi  in  rot- 
ta^. 

iCo/i fuccejje  quando  in  Cilicia  Dario  fi 
mife  a fuggire. 

QCurtiolib.  i.n . 3 z. 

3 3Non  fi  dee  dar  la  carica  a i nemici  vol- 
ti in  fuga , fin  che  non  fono  da  tutte  lo 
parti  rotti. 

[ Cofiojferuò  Alfiandro  contra  Dario  in 
Cilicia . 

^Curtio  lib.  $.n.  3 j. 

Kk  a 34P0Ì. 


CCq.Mgmem  #1# 
q ui  i *r  et, v*rtM 
oranone,vt  tn- 
iutq.  a rumi  t ap 
tum  trai,  miti, 
tot  alloqntbm» 
tnr. 


non  timido  , ni 

igHauo.ctjforo 
tnm  lunit. 


Tom  veri  att?* 
tt  difftpantnr 
moia,  | ft. 


Jtloxanior  no 
Mute  aa/ni  per- 
forai Barbar 
vtnnq.iam  vi- 
ti or,  èpe. 


1 
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j^Poiche  vn'eflercito,anchorche  numero- 
' J«»  *£"**»•  è pofìo  in  rotea,  & in  fuga,po- 

. ét.  eh?  battano  a trucidarlo. 

[Detto  di  QjC  u rtio pari a do  dett'ejjèrci» 
* to  diDariotrotto  daAlefiddro  in  Qtlicia* 

QCurtto  lib.}.n, $4. 

rtrfétn  3 $£'  pietà  conueneuole  a Précipe,&  a Ca- 
d 'tm&Honm  pìtan  Generale,  dopò  le  vittorie,  il  dar 

MirìiMba.  fepoltura  honoreuole  a gli  huomini  no- 
bili della  parte  auuerfa,  che  fono  morti 
. combattendo. 

\ ....  [Tal  pietà  <vsò  Alcfftndroydopò  la  vitto* 

ria  di  Ctliaa»  , 

-wt.  - QCurtiolib.ì.n.tf. 
fu'dtMntHiu  36Chi  per  grande  intrinfichezza,hi  facol 
di  ammonire  il  Prencipe,dee  f-trlo  in 
termi/, um, ivi  maniera  , che  paia  di  eflergli  permeilo 

Zr*  di  e fio  Pi  écipe,nó  di  hatìerne  autoriti. 
[QCurtio  commenda  di  ciò  Hepheflionc 
. intimo  amico  di  Al ejj andrò • 

QCurtio  hb.i.n.16.  * ) 

sei  ,7lc  eran  proibenti  hanno  forza  di  cor- 

ikuder;,  rompere  gli  animi  de  Prencipi,  cambi- 
andogli  di  buoni  in  mali;  & particolare 
!..  mente  d’infuperbirgli.  : 

[Detto  di  QJZurtio , parlando  di  Aleff 
fandro . • 

@LQurtio  lib.  3.».  3 7. 

V.’'""*’*.  38S0Ó0  vircù  degne  di  gran  Précipe,  nelle 
nnmtf*y,ìfc(t*  vittorie,  moftrarfi  concineec,&  clemen* 

mtr.n*  vince-  mi 

nmxr.  tC.  * ' L*" 
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tDi  ciò  commenda  Q Curtio  AleJJandro, 
dopò  la  vittoria  di  Cilicia, 

^Curtio /ib.}.n.}$.  , • , * 

j^Quando  vn  Prencipe  cade  in  calamità,  »»//****/*«-* 
trattano  licentìofamence  con  lui  anco 
gli  huomini  viliflìmi.  .«* 

[0 etto  di  Qfiurito, parlando  di  Dario, 

- dopò  la  rotta  di  Ctlicia. 
ig^Cut  tio  lib.  ).n. 

40  Ad  vn  Prencipe  caduto  in  mi  feria , è di 

/olazzo  veder  punir  coloro>che  l’hanno  <\uippe  & flt*è 
tradite).  tt»u 

£ A DartOyil  veder  ammazzato  colui, ohe 
banca  refi  Damafio  ad  AhJJ'andro, 

ÉJJC  urtio  Itb.^n.^o. 


li  fine  del  lib.  terzo  • 


■ » 


Dal  Libro  Quarto 
' ; ' diQjCurtio. 


on  * 

f . . 4 

. * \);r»'5  ' 


ecó. 


Mpia  cofa  c,che  vn  Pré-  /«>*»**'•  ut 

i v i/rj*  * l*  [ufctpitis*  tti* 

cipe,a  cui  no  mancano  eum  bètta,,, 

mt - 

cerchi  dì  tarlo  ammaz*  * . ui . 

% 


armi  per  difenderli , Se 
per  affai;  re  il  nemico»  >1*4  * 


lima* ii» 

m 


zare  fraudolcnteméte. 
£ C0/?  * %AleJfandro  cbiamaua  empio 
1 Kk  3 Da* 
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ri , fi ùm  fcvi* 
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tsafa  tipauper 
tette  « ficxt  pie» 
rie  f probitat 
erte. 


fippt  tempri, 
mas  fpti  fortu- 
ne dtfhtuitffu» 
ture  prefenti- 
èut  videntar 
tffepouorM. 


reme»  palStet * 
f •vtflurie  fida 

tisiataatai, 
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< * t \ 

Dario,  che  bauea  offèrto  mille  tal  fri  a cb% 
*■  f ve  cideua. 

QCurtio  lib.q.n.  1. 

z Djfncilifiìma  cofa,&  piena  di  crauagt io 
è il  Regno;  & però  anzi  è da  abborrire, 
che  da  deaerare. 

[Detto  di  Hepbefiione  ad  alcuni  giouani 
Sidonijy  che  ricufarono  di  voler  il  Regno 
del  lapatria  da  effo  offerto  loro, 

- QCurtio  hb.$.n,i. 

3 La  bontà  è cagione  a moÌci,che  potreb 
bono  arricchirli, di  reftarpbueri. 

[Detto  di  QDurtio, parlando  di  t-Abdo- 
lomino,ilquale  effendo  del [angue  de  i Rè 

/ di  SidonidyVtuea  in  pouertà,. 

6). C urtio  lib,  4. n.  3 . 

4 Non  riufeendo  felici  a gli  huomini  Io 
prime  fperaze  da  efli  concetre,  Rimano 
le  auenture,che  poflfono  confeguire  nel 
tempo  auenire  , effer  maggiori  di  cjlle, 
che  hanno. 

[Detto  di  urtio , in  proposto  delle 
jperanze  concette  da  lAminta  trasfugo 
~ di  rAleffanctro,di  occupar, co  quattromi - 
la  Greci  l'Egitto»  ; 
y_  QjJurtio  lib.q.n.4.  . . 

5 Le  vittorie  rendono  i vincitori  troppo 
confidenti>&  perciò  incauti,  & facili  da 
etfer  oppreih- 

, lAminta,&  i Greci, che  erano  con  lui, fu* 

rono 
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di  Stato , & di  Guerra  • 5 1 f 

rena  perciò  rotti  da  Maz.cc e Capitano 
di  Dario  prejfo  a empbì. 

QCurtio  lib.$.n.$.  \ 

é Non  è prudenza  di  Prencipe,ò  diCapl- 
tano  Generale,  fermarli  con  efferato  a 
quelle  imprefe,  che  poffono  impedir  al- 
tre imprefe  maggiori  , & di  più  mo- 
mento. 

[ Perciò  Alef andrò  procurò  di  compor  fi 
co  i 'Viri/  , per  non fi  fermare  in  quella o 
oppugnat ione^ che  conofceua  douergh  riu 
feir  lunga . 

Of  urUo  ltb.^n.6. 

7 I/vccider  gli  Araldi,  che  vengono  dal 
nemico , è violare  la  ragione  dello 
genti. 

[Detto  di  QjCurtiotfo Jppofto  de  i 7#ry» 
li  quali  vcctjfero  i Caauceatori  di  Alef 
- /andrò* 

QCurtio  lib.a.n,7 . 

t I Valorofi  foldati,fentendofi  beffeggia- 
re,& pungere  da  i nemici,  fi  accendono 
più  contro  di  loro, 

[/  faldati  d' Alejfandro  contro  i Tiri), 
QCurtio Itb.^.n  8, 

9 Perde  di  riputatione  vn  Prencipe,ò  Ca- 
pitan Generale, il  quale  potendo  far  im 
. prefe  grandi,  dimora  otiofamente  al- 
l’affediodi  vna  Terra. 

( Perciò  Alejfandro  lafciò  alcuni  de' fuoi 
1 Kk  4 Ca* 


Ultummdn  «| 
(?  tlmfftm  prr~ 
sul  habtrit , fpr 
longam  cbfidté » 
mem  m*gu,fiH 
mi  tattrm  imp, 
dimrato  vidt- 
rtt  fon  • 


f «m  Tyriì,(— 
trm  imi  grani 
eecif>s,pr,tipi- 

tmueraat  im  mi • 
turni. 


tisi  1 ’ffd  imfit- 
fiat  io  alme  rum 
ti  militum  mt * 
ttadit . 


lt  ut  fatiti* 
m/fidtrr  vai  VT 
bi  vidntmr . 
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fio  MaJJìme>Regole,& Tncettl 

y Capitani  alVa/sedio  di  Tiro , & andò  i i 
guerreggiar  in  Arabia*  ^ . 

^Cnrtio  lib.^n.9*  •’ 

ku  (tpitAjm  io  Quando  vii’ imprefa  fucccde  Jinfelice* 
mence,  Cogliono  quelli,  che  n’hanno  ha- 
»m  Miìum  tui£*  , uuto  la  cura, rigettar  la  colpa  l'?n  fopra 
...  l’altro  del  mal  (uccellò* 

C Dett0  di  Q • C urlio,  in  proposto  di  colo- 
ro, a cui  baueua  Alefsandro  lafciata  la 
cura  deirtmprefa  di  Tiro. 

*»  gKCurtio  lib.^n.  io. 
uNclle  tempere  di  mare,i  foldati  turba- 
rimisi**  no  i minifterij  a i marinari>&  i remigi- 

Zf£1*  anci  gli  vffici  a i foldati.  - 

[Detto  di  Q.Curtio,  parlando  della  lem 
. ... pefta , che  h ebbe  l'Armata  d'Ale/andro 

* /otto  Tiro. 

G^Curtio  ìib.^.n.i  I.  ^ ; 

# i ìNelle  tempefte  maritime  fuole  accade- 

Zadif  pinti  re,  che  per  la  curbatione  degli  animi , i 

$****'  periti  vbidifcano  a gli  imperici,in  quel- 

lo,che  comandano.  - 
[ Detto  di  Q^C urtio  fieli iflefsa  occaftone . 
QXjUrtio  lìb.q.n,  1 i. 

TZTcn/tnii*  1 JLa  Paura  rende  gli  huomini  facili  a ere 
\\lnimtff'  dere  il  peggio  de  Ile  cofe>che  intendono. 

. [I  - QCurtto, parlando  de  i Tirij» 

* rè,?  interpretarono  in  fmijìrofenfo  vnfo  * 

gno  di  vn  far  cittadino . * 

Ìl/urtio lfb,^,n.i3.  , - 
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di  Stato  > & di  Guerra.  5 xt 

«4  La  neccflità  imminente  è più  efficacia 
d’ogn’arte,per  ritrouar  rimedi;. 

{Saetto  di  QgC  uri  io, par  landò  de  i Tiri/, 
direttamente  oppugnati  da  Alefsandro . 
QCurtio  lib. 4.  n.  1 4. 

jj  Nuoce  grandemente  alla  fama  di  vn-* 
Prencipe,  (limato  inuincibile  » il  lcu3rfi 
dall'aflediodi  vna  Città*fcnra  premerla, 
dopò  eflcrui  dimorato  vn  tempo  fotte, 
& hauer  tentata  la  forza  , Te  \'znc  per 
ottenerla , percioche  coli  moitra  che* 

’ può  elfer  vinto. 

• [Perciò  Alefsandro  non  voltila  leuar 
/ afsedio  da  Tirofenza  prenderlo • 
QXlurtio  lib.^n  1 j. 

16  Quando  fi  vede  il  nemico  fpauentato, 
all’hora  è tempo  d'incalzarlo, ausici  che 

* ripigli  animo. 

• [Coffe ce  Alefsandro  co  i Tiri/, 

* ófCurtio  hb.q.n.  1 6. 

1 7Non  bifogna  mai, per  molte  profperitd, 
che  s’habbino  hauute,  confidar  di  non* 

. poter  anco  cadere  in  miferia$  & perciò 
è da  modera rfi,&  no  inofirarli  infolece. 
[ Cof  Dario  fcrijfe  ad  Alefsandro • 
®JCurtio hb.^n.ip,  . » ;«  . 

18  Quaco  gli  huomini  acquiftano  maggior 
feliciti,  tanto  fono  più  inuidiati. 

[Detto  deli  ifiejjò  Dario»  al  mede/lmo  A- 
lejfandro . 

. Q .Cur- 


tétirm n tffltk 
tiw  ,m*ì  «ni 
immintt*  tu 
ttJftUu 


fsmSqit?,  fM 
fiuta  qui  st- 
rili* tmtrttrst, 
fJtui  l/uiorem 
forti fi  Tjti i«a 
»*, 


t >t  «m«f . ur- 
titi* ittjinrtt. 


nantfRun  Ut 

t,dzm  vefligìo 
fantm*  — 


/ - 


jtsntSnitf.Ke 

iiiitsttm  futi 
an~,ìs>nriiis  n\ 
t^ivsn  fentirt 
maiorem. 
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HikUiifftb  v 
lisn  rfjr,  quim 
in  illa  4 tst£_j 

tattam  espira 
fortunata. 


lrg»t  auttm  i 
• uifhrtbut  dici . 
turipi  à %iBis  • 


Jghur  ab  t* 

parte,  q« 4M  Cf 
fidarti  tt-nfpi - 
tare  ni  p*(J**t% 
opus  or /ut  t 


prìufyuàm  Mi- 
no tur  et  extrti • 
*»■»,  vptm  Dt* 
txpo/tt 


Mine  énìMH» 
treuit  ob/tfjit. 


alias  virtuttm 
ttiam  in  bofle 

m tratur , 


J*a  MaJJtme -Regole-,  & Precetti 
§lCurtio  lib.  4.».  1 S. 

19  Difficiliffima  cofa  è,  che  vn  Preneipei» 
età  giouenile  vfi,  come  conuiene,  vna-* 
gran  profperità* 

dell'ìHeJJb, 

QCurtio  lib.  4.  k.  1 9» 

20  Conuiene  al  vincitore  dar  le  leggi  al 
vinto>&  a qucfto  rìceuerle  da  quello  . 
[fistio  d' 'A le£andro,r fondendo  a certi 
meffì  & lettere  ài  Dario • 

Q ’jurÙQ  Uh  4^.10. 

21  Volendoli  far  mine  fotto  vna  Città , fi 
dee  cominciarle  da  quella  parte, oue  no 
poffinoi  defenfori  vederle* 

, [Alejfaudro  fitto  Gaza, 

Qx/urtto  Jib.a.n.  i i. 

2*  Nell'itnprefe  difficili»  prima  di  comin- 
ciarle^! dee  ricorrere  a Dio  con  facrifi- 
cij>&  oratìoni,  p impetrar  il  fuo  aiuto. 
[ 'Alejfindroyvoledo  dar  l'ajfalto  a Gaza, 
QCurtio 

23  lTvedereche  gli  oppugnatori  » dando 
per  dar  l’afTaltOjfì  ritirano, fà  accrefcer 
l’animo  a i defenfori. 

[ A quei  di  Ga%a. 

. Qfiurtio  Ub.ì-n.ih 

24  Si  ammira  la  virtù  anco  nc  i nemici  da 
i magnanimi. 

[L'ammirò  Alejfandro  in  Beti  Gouerns • 
' tore  di  Gaza  per  Dario, 

®Sur~ 
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di  Stelo di  Gucrrà • 51  j 

Curtio  lib . 4.  ».  2 4. 

15  Non  è eia  fidarli  tantode’foldati,  cho 
fi  fano  delie  Nacioni  vince  da  frefco,co- 
me  de’proprii,&  antichi  fudditi . 
[Alejfimdro  non  fi  fidati  a molto  di  i fiol * 
dati  delle  Provincie  tolte  a Dario,  & 
&. per  ciò  mandò  u&mintam  Maeeda* 
nia  a prendere Jhpplimsnlu 
Curtio  hb. 

* ^ 

II  fine  de!3&.  quarto. 


ituìRarif.  gtw 

ti mti  mìliti  mé 
iter  r\uim  do. 
mtfiuo,  ftdei 
habtbetur. 


•;w 

V 


‘ - *■ 


Dal  Libre  Quinto 

urtio. 

L dominare  i popoli 
auaramence,  &coiy 
fuperbia , è caufa  di 
farli  odiare  da  eifi,& 
che  nafeendo  occa- 
fione , di  leggiero  fi 
ribellino. 

[Gli  Egitti/  da  i Perfi. 

HQurtio  hb.  s.n.  1 * 

i Conquiftandofi  vn  Regno, no  fi  dee  mu- 
tar fubito  i collumi  de’popoli,per  non-, 
fe  gli  far  nemiti.  ' 

[Perciò  Alejfimdro  in  Egitto  non  mutò 

punto 


ZLg'M 
t>  yQ 


quìppt  auart, 

ty  yxprrbt  tm  - 
ptrjtatum  ftU 
ejjt  indi  barn* 


■s 

•I 

T* 


ìtM  Kf  nihi!  n 
patrio  stigjp- 
ptioru»  aeri 
mutarti . • * 
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(ti  fortumi* 
tfuot  vnt  Jtbi 
t redere  tcrgit* 
fna^ma  rx  par- 
te autdet  j/»- 
wU,vrf. 


0*  iuterìtr* 
fui  regut  p ete- 
rei* baiàd  àmbi* 
fotrmticr  mutar 
fréjtmt, &f. 


allettai  mp»- 
itmijAUu , va*1 
tabilu. 


w*4 

r mbi  va**  reti- 
ftme  capta  efi, 
gne/iut  vati • 
bui , tjuam  i* • 
ftb.Jun  patti* 


Me*  impetu  ami 
tnor«m  vitti* 

jtum  rata»* 


f 1 4 M affimi)  Regole,  & Prefetti 

punto  i patrij  co  fiumi  degli  Egitti/. 

Q C urtio Itb.yn.z. 

3 Togliendo  la  forte  a fauorire  alcuno  io 
tutte  le  cofe,lo  rende  più  cupido  di  glo- 
ria, che  capace. 

[Detto  di  QjOurt  io, parlando  di  Alejsd - 
dro  Magno , quando  hebbe  i rijpofì  dal  E 
, Oracolo  di  Amonei 
Q Xf<riiolib.yn.3. 

4 La^prcfenza  del  Prcncipe>è  atta  a mtio- 
uerrnoìti  ad  andar  alla  guerra, che  non 
f -o  ba/laci  amuoueri  Miniftri  di  dio. 
tSjrctè  dice  Qf  urtio  , che  Dario  pensò 
di  andar  nelle  partì  interne  del fuo  Rf 

. gnv  ad  eccitar  molti  a prender  l'armi,  li 
quali Jìauano  renitenti  a conforti  de'fuoi 
Mtntfìrt. 

Q.  C urtio  lib.  5 . «.4. 

5 La  moltitudine  rùftica>&  inciuile  è da-» 
fe  fanidiofa,crtidele,&  mobile. 

[Detto  di  QS urtio  nell'ifiefso propofito. 
CfCurtio  Itb.  5.  «.5. 

6 Liìendo  la  moltitudine  prefa  da  vana_t 
religione,  più  vbidilce  agli  indouini  » 
che  a i fuoi  Capi . 

[Detto  di  Q.C urtio  , nelmedejimo  prò • 
polito. 

Q.Curtio  lib.i.nA. 

7 jJeue  vn  lauio  Précipe,ò  Capitano,va- 
krfi delftmpeco  delfammo de'fuoi  fol- 

-•"■.“.v  * dati, 
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dì  Stato,  & di  Guerra . 

dati,&  non  perder  i’occafione,  afpettan 
do, che  fi  ra {freddi. 
iCofi fece  Al  e fs  andrò. 

QC  urlio  lib.  j 7. 

8 Gli  efploratori.che  fi  mandano  a preder  *«,>,,  vbitM, 
lingua  de  nemici, non  potendo,  per  la  . tur*r 
paura,  fpiar  la  verità,  tiferifcono  co fe^  /"/SS? 

fa  1 fé . *U£u  r a/t  tur. 

[Detto  di  Q^C  urlio,  in  proposto' degli 
esploratori  dt  Dario , mandati  a prender 
lingua  di  tAlefsandro. 

QCurtio  lib.$.n.S* 

9 gran  promefie  inducono  gli  huomini 

“ * tradir  il  lor  Prencipe , non  (limando  **“•“*• 

l’auaroefier  cola  alcuna  nefanda,  onde 

' podi  trarre  guadagno. 

[ Detto  di  Tamernione  ad  Alejfandro , 
configliandolo  a non  leggere  a'foldati  eer 
te  lettere  di  Dario  intere  die. 

^Gurtio  lib.^.n.9.* 

*o£'ipeflo  confolatione  nelle  calamità,  il  irfot  cafsmi 
conoscer  la  fua  mala  forte . *?" 

,>  [Detto  di  Dario, ^parlando  con  Tiriate. («a  ^ ^ 
'Eunuco. 

Q.Curtiò  lib.$,n.  io.  • • 

fc*  Difficili  pericolofa  cofa  eleggere, & 

contenere  in  vfficio  vn  troppo  grande-»  tr^raKJ,'T?fr 
Imperio;  & maflimes e acquieto  diu»  eli  tcMÙitere 
amouo*.  ' . f3!f*-r**sr 

Ambafciatori  di  Dario  ad  * 

%Alef • 
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distato, & di  Guerra  • 4*7 

QCurtio  iib.i  .n.i  6. 

17  1 emcndofi  nel  combattere  di  non  cflfer  *uHt  . 
cinti  alle  fpallc  da!  nemico»  che  ci  sua-  p^et  i 'multi. 
za  di  numero , fi  dee  munir  l’vltimo  hZ’^I’A 
Squadrone  con  vna  banda  gagliarda—»  ****«**#. 
de  migliori  foldati,  U fortificar  i corni, 
con  futfidij  a i lati. 

{.Ale [[andrò  > dovendo  combattere  con  . . 

Dario  ad  Arbeh. 

^Ajurtio  lib.  y,».  1 7. 

kS  Oouendofi  combattere  io  campagna-,  ... 
aperta  con  nemico  , il  quale  hd  numero  ¥'  a 
molto  maggiore  di  foldat i,di  noi, fi  dee  ^lìbVx^Li 
formar  1 ordinanza  oracolare, di  modo  999 * . ** 
che  fia  prefta  a difenderli  da  cucce  le* 
partii  a foccorrerfi. 

\_Alef andrò  ad  Arbela, » 
gj \Qurtio  Itb . s.w.ig, 

**  l*c  genti  ignote  fono  anco  vili,  portati- 

do  laconditione  delle  cofe,che  eli huo-  £***«0*». 
mini  forti,  fieno  conofciuti.  8 ^ 

rOcrro  di  %AleJJandro , parlando  delle. rari  vita»  for- 
benti di  Dario.  999  * 

gXurtìo  hb.yn.  19. 

aoNel  combattere  infieme  i molti  colpo*-  />»,„  r«. 
chi  , lempre più  graue  fifenteildanno 
dalla  parte  di  quelliiche  fono  pochi, an-  ' 

chorche  fia  minore.  1 - 

v Inetto  di  Dario  a ifuotjnnanìmandoglh 
a combattere  contro  quelli  di  Alefsddro. 

ur-  ' 
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*ihil  Muti*  f 
ttft  tf‘t  diUtUT 
nnnhtui  non 
fubeji/au*» 


51S  M aJpme>Regole>  ò*  Precetti 

{jjLCurtio  lib. 5 n.  10.  , 

■aiNiuna  profpet ità5ò  nella  guerra»  o nei» 
la  pjce,può  efifer  lunga,  fe  non  è fonda» 


tainragione. 

{Detto  di  Dario  nell  ijcjfa  occajtone$ar 
landò  delle  proferita  d' Alefidndro*  * 
^Curtio  liu.l-n.il 

iiNon  èxnài  da  prometterli  di  douer  hi- 
urr  corintia  felicità,  pcrcioche  fono  ma 
tabili  gli  flati  delle  cofe , &.  la  ventura 
non  Tempre 'arride. 

[ Detto  deU'ipJJb • 

©.Curtio  lrb.'nn>n. 

2 jLe  profpericd  fanno  altrui  feordare  del- 
l’incoùanza,  & fragilità  delle  cofe  Im- 
mane. 

{Detto  del  raedejlmo. 

QCtirtio  Itb.  5 3.  . 

24  Nella  guerra , coloro  fchifano  più  de# 
gli  aitala  morte,  che  più  la  fprezzano; 
& quelli  più  v’incappano,  che  più  la  te» 

mono.  ■ . . .. 

{Detto  di  Dario  a i fuot>  tnnantmandolt 

contra  AleJJandro . 

r GLCurtiolib-S-n.i*.  \ 

25  Vedendoli  nel  combattere  alcun  fqua- 
~ dron  di  nemici  indebolito,  per  efferne> 

fiata  cauata  parte,!!  dee  far  impeto  có- 
rro di  quello  • 

- r Ah  [fa  ndro  contro  il  dcftro  corno  di  D d 

rio% 


praerea  f rt- 

net}&  multili» 
lei  vieti  tira 


*im6rttreni<). 
m»i  fr*&ihtdtii 
kumant 1,  cuiut 
minia  in  pro- 
fferii Ttbuf 
Hplihio  tti‘ 

ZI fitti  j morte»  f 

t^utfauti  conte- 

fitnt:  umiiiif- 

fin. tt m t/uccn^t 

ftnfequtiur . 


itMftAltvader 
imrAtos  ordina 

tnuadih 
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dì  Stato  t & di  Guerra.  $19 

rio,  donde  erano fiati  cauati  i B altri  ani , * 
per  mandargli  ad  impadronirfi delle  ba- 
gàgli* diejfo  Alejfandro. 

HzGurtiolib.i.n.ii. 

16  Morendo,  ò Rimandoli  morire, il  Pren-  F*t*m  'tf*** 

cipe  , ò Capitan  Generale  nella  bacca-  tlm!*"** 
glia,  tutto  l’eflercico  fi  mette  in  ifcom- 
• piglio. 

" C Cofifigut  quando  fu  creduto  ejfìr  Sìa-  ' ' ' 

.'tovccifo  Dario  nella  battaglia  di  Ar- 
te Ila. 

; QCurtio lib. $,n.i6.  ■ 

»7  Deue  vn  buon  Prencipe,  ò Capitan  Ge-  **A- 

nerale,  perdendo  vna  battaglia,  procu-  d*re,q «<««» 
rar  di  faluar  non  folo  fé, ma  anco  gli  al-  Wtim 
rri,etiandio  con  fuo  pericolo. 

« . [Dar  io  quddofù  rotto  adArbellajlquale 
perciò  non  volfe  rompere  il  ponte  , che  fi 
lafciaua  alle  Jpallejul  fiume  Lieo. 

ÒGttrtio lib.i.n. 17. 

a8  Poiché  è eotratarla  paura  delnemici  nel  q uifpe  vii  »«• 
cuor  deYoldaci, quello  folo  temono.che  ZZr'u %“<• 
primietaméte  cominciarono  a temere,  *'>***> \*d 

* lenza  auertire  a gli  al  cri  pericoli  fopra- 
- -Itanti. 

[Detto  di^Curtio,  in propofito de' 'fol- 

* dati  di  sDarto , che  per /campare  dallt^ 

* mani  d e' Macedoni,tmpr Guidamente  saf 
fogarono  nel  fiume  Lieo . 

QCurtio  lib.yn.2S 

" LI  *9  Nel 
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£td  in  ilio  ** 

rt  «imi  v n 
trtd»  potè  fi-  P’M 
dentini  % quim 

mmdtiu  ptrfum 
M<  tji. 


4P  . 

1 I •• 


q nippo  vulne- 
ra, q»«  q»»7V* 

axeepit  , inditi* 
Vinati*  /***.• 


5 so  Muffirne  JtegpUy  & Precetti 

*9Nell*ardor  del  vincere,  diffidi  cofa  è fa  - 
perfi  temperare  in  perfeguire  i nemici; 
di  modo  che  nò  fi  facci  ciò  con  più  aui- 
dirà,che  prudenza.  • 

[Detto  di  QXlurtio,  celebrando  Ale]] an- 
drò t il  quale  con  prudenza  feguitò  Da- 
rio,&  i fuoi,  rotti  da  lui  ad  Arbela . 
Q.Curtio  lib.j.n.29' 

So  Le  ferite, che  altri  riceue  in  vna  batta-» 
glia.fono  inditi)  della  virtù  di  quello  . 
[Detto  di  QCurtio,  parlando  de  i Capi- 
tani d' AlejJandro  feriti  nella  battaglia 
d' Arbela. 

QCurtto  ltb.$ .n. 30. 

Il  fine  del lib.  quinto. 
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lElle  auuerficà  fi  hanno 
! da  leguicare,non  le  co- 
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Con  gli  huomini , & con  Tarmi  fi  fanno 
le  guerre  y non  con  l’oro»  & con  le  mu- 
raglie delle  Ciccd. 

[Detto  di  Dario  nell'itUJfa  occajìone • 
QXdu'rtw  lib.6.n,z» 

L'elfempiodi  vn  perfonaggio  principa- 
le^ celebre  nella  guerra, che  s’arrenda 
al  nemico, è caufa  di  mouere  molti  altri 
alla  dedicione. 

£ "Perciò  fu  caro  ad  Alejfandro  » che  Ma' 
zeo  Capuano  di  'Dario  fe gli  arrendejfc. 
QCurtiohb.ó.n.}* 

Le  Città  molto  amene,  & piene  di  deli- 
tie,fneruano  i foldati,che  vi  dimorano, 
& corrompono  la  difcipiina  militare  • 
[Cojìnocque  all' ejjèrcito  d' AleJI andrò  la 
dimora  in  ! Babilonia . 

^ Curtto  ltb.6,n .4. 

Standoli  con  elfercico  in  campagna,  fo 
non  ci  è occafione  di  faccioni  col  nemi- 
co, (idee  tener  i foldaci  ineflfercicij  mi- 
litari,pcioche  Totio  è atto  ad  inuilirli. 
^Perciò  xAlejfandro  , dopò  lacquijio  di 
Babilonia^  introdujfe  contefe  di  virtù  mi 
Ut  ari  tra fuoi faldati. 
gKCurtio  ltb,6.n*l. 

Negli  eflercici  iì  deuonodare  li  fegni  di 
notte  co’l  fuoco,&  di  dì  co’i  fumo. 
[Coji  vsò  Alejfandro» 

© Curilo  lìb.6tn.6' 
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7 Nelle  lunghe  guerre, facendoli  acquici, 
fi  cleono  mettere  i foldaci  già  per  età 
graui,&  ftanchi,nelle  Fortezze. 

[ Al (JJ andrò  in  Sufa. 

QXlurtio  lìb.  6.n.  7. 

8 II  dar  fepoltura  a coloro  ,'che  muoiono 
nelle  faccioni  di  guerra,  è folcne  vfiicio 
nella  militia. 

[Detto  di  QCurtio,in proposto  di  Alef- 
f andrò  di  qua  le fecefepellire  ifuoifoldati 
•ve ci  fi  in  certa  fattione • 
QCurtiolib.ó.n.Z, 

9 Volendoli  condurre  parte  di  vn  effera- 
to, che  ftà  alloggiato  in  capagna  prelTo 
al  nemico,  a fare  qualche  fattione  lon- 
tana, fenza  che  elfo  nemico  fen’auueg- 
ga,fi  dee  lafciar  l’iftelfo  alloggiamento 
intiero, & far  accedere  molti  fuochi  per 
tutto  dentro  di  quello. 

[Alejfandro  coft  fece,per  ingannar  Ario • 
barzene,  volendo  penetrar  nella  P erjia. 
''QjCurtio lib.6.n.9»'  * 

10  Fdi  gran  terrore  a’fotdati  il  condurgli 
di  notte  per  paefe  ignoto,  & con  guide 
di  non  conofciuta  fede. 

[%A  i foldati  d'AleJJandrOt  quando  volfi 
penetrar  nella  Perjìa.  ; . . 

^XjUrtio  ltb.6.n*  10.  * 

1 1 La  neccflìtà  baila  a render  forti  anco 
gli  huomi  vili. 

\ ’ {flit . 
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{.Detto  di  ^Curtio,  in  proposto  delizi 
genti  di  Artobarzene  ajfalite  da  i Ma- 
cedoni. 

QX  urlio  I ib.6.n . I f . 

1 2 La  difperacionc  è fpeffo  caufa  di  met- 
ter fperanza  in  quelli , che  non  l’ha- 
ueano. 

[Detto  deir ifiejjb , nel medejìmo Jppofito. 
^ Curtio  hb.  6.n.  1 2. 

13  Lodeuoli filma  parte  in  vnPrencipe,  ò 
Capiran  Generale,  perla  guerra,  è ìsu 
celerità. 

[Detto  di  Q.  Curtio , commendando  di 
ciò  particolarmente  Al ejf andrò . 
QCurtio  lib.6.n.i3 ♦ 

i4Coloro,che  fono  caduti  in  miferia,fop- 
porcano  con  paciente  animo  cotal  feia- 
gura, quando  par  loro, che  fia  nafeofta  a 
gli  altri. 

[Detto  di  Eutbimone , vno  de* Greci,  che 
andarono  a trovar  Alejfandro  prejfo  a 
Perfepolit  parlando  agli  altri , in  mate - 
. ria  del  ritorno  loro  in  Grecia,  , 

^ Curtio  lib.6.n.\+, 

ìy  A gli  infelici  niun  luoco  è pili  familiar 
patria, che  la  folitudine  ,&  niuna  cofa_> 
più  cara » che  la  feordanza  dello  fiato 
pafiato. 

[Detto  deli  iflejfo. 
gXurtjo  hb.ò.n.  1 y. 

LI  | itfNon 
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1 6 Non  è da  confidar  molto , cadendoli  in 
miferia , di  trouar  mifericordia  appoi 
fuoi,percioche  le  lachrime  prefto  fi  ina- 
ridiscono. 

[ Detto  del  mtdejimo . 

QjOurtio  lib.  ò.n.ió. 

17  Niuno  fedelmenteama  quello, che  hi  a 
fa  (lidio,  & a faftidio  fi  hanno  ordinaria- 
mente i mifcri,  da  coloro  che  fono  in-» 
flato  felice. 

[Detto  delfiflelp). 

Curtio  Ito.  6.  n.  1 7. 

18I  mileri  fempre  fono  !améto(?,&  i felici 
fuperbi  ,*  & perciò  mal  conuengono  in- 
ficine. 

[Detto  del  medejìmo . 

<§>. Curtio  lib.e.n.  1 8. 

19 1 felici  defiderano  fempre  di  Ilare  con 
limili  a loro,&  sfuggire  gli  infelici, cho 
fono  ad  effi  didimi  li. 

[Detto  del  medejìmo • 

2}. Curtio  lib . 6.n.  1 9. 

aoNiun  huomo  può  ftimar  i Tuoi  congiun- 
ti, ò paefani,  indegni  di  compafliont/» 
per  eflermal  trattati  della  perfona,per 
la  crudeltà  de'nemici,non  per  loro  mal- 
vagità. 

[ Detto  di  TheatOyvno  de’Greci,  che  con * 
/ultauano/e  haueano  da  /applicar  Ale/- 
/andrò  del  ritorno  in  Grecia , ò di  baucr 

Jìan- 
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fianca  in  xAJìa. 

QjOurtio  lib,6.n.  20. 

tiNon  conuìene  farli  beffe  delle  calamiti 
3lrrii!;&  chi  ciò  fd,fi  rende  indegno  che 
s’h?bbi  pietà  dieffo, cadédo  in  miferia. 
[Detto  delhfìejlo . 

^ Curtio  Itb.ò.n. ai. 

» 2 T utei  gii  huomini , aochorche  barbari, 
dcfiderano  il  cómertio  di  quelli,  che  fo- 
no de’loro  coftumi,&  della  lor  lingua. 
[Detto  del  medejìmo . 

^ Curtio  hb  ó.n.xi, 

1 jLa  còluetudine,  ò affuefattione,hi  alle 
volte  più  forza, che  la  natura. 

[Detto  de U ifìejfò . 

^ Curtio  lib.ó.n.x  j. 

24  Douendo  ifoldaci  patir  gran  difagr,  ò* 
correr  graui  pericoli,vuoieiI  Prencipe, 
ò Capitan  Generale,effer  il  primo  a dar 
loro  effempio. 

[AleJfandro,douendo  condurre  i fuoi fot 
dati  per  le  neut,&  per  li  ghiacci, /montò 
a piedi ,&/  mtfe  auanti  a tutti. 

^ Curtio  lib.6.n.%\. 

*S  Prencipe  deue  in  guerra  moftrarfi  co- 
lante nei  pericoli,  celere  nel  delibera* 
re,&  nell’effequire,  mantenitore  della.# 
fede  co  i nemici,che  fe  gli  arrendono, & 
clemente  co  i prigioni . 

[Alefsadro  i comodato  di  tali  doti  da  g. 
Curtio.  Li  4 
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, t 

QXJurtio  lib.  6.».  2 5 . 

a 6 bWeuole in vn Prencipe lcfler tcmpe 
rato  ne  i piaceri. 

[AleJfiindrOs 

Curtio  ltb>  6*n.i6. 

sm«io  Ne  i Regni  conquiftati,rcftado  anchor 
f?maxZ7iac7,  forze  al  nemico  per  rinouar  la  guerra, 
i*tn*ptr{*b:  non  è ficuro  il  darli  al  luflò , & alle  de- 

(lutfHtt  VÌl*‘  , - • 

rsfift»  Jiue. 

[Di  fio  QCurtìo riprende  AleJJdndro . 
urtio  lib.6>n.i>7. 

f$i  v*  pnmij»  ^Premiandoli  da  vn  Prencipe  coloro, che 
»trnmv*firi  tradendo  il  nemico, fi  dano  a lui,s’ecci* 

tano  £ l’elsépio  degli  altri  a far  Pifteflb. 
[Detto  di  Dario, par  landò  a ifuoidnpro 
pojito  d' Alejfandro , il  quale  hauea  pre* 
miati  quelli  ,cbe  l' baite  ano  tradito . 
QCurtio  lib.ó.n.iS. 

29  Var*ab^e  è la  conditione  degli  hnomi- 
JH&  ni,&perciò  chi  hà  prouato  vn  tempo  la 

*****  *(•  forte  autierfa , può  anco  fperare  di  ha- 
uerla  vn  dì  propitia,*.  _ * 

[Detto  di  Dario , parlando  a ifuoi  nel 
fuo  Coniglio*. 

§lX}urtiolib.6.n^9, 

v mijin  vi*.  3oE'cofa  da  huomini  forti, più  tofto  fprez 
•um  efi,  msgù  zare  la  morte, che  hauer  in  odio  la  vita. 

di  Nabarzane  nel  Configlio  di 

l*  vitsm , Dario . 

Q.C urtio  librai,  30. 

jiSpcf- 
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31  Speffe  volte  perodio  delle  fatiche , & 
de’crauagli,  gli  ignaui>&  da  poco,  prò* 
curano  di  morire. 

[Detto  dell’ i Beffo. 

QjCurtio  lib . 6.  n.  3 f.  . 

32Co(a  ingiuila»&  infame  è, abbandonare 
ilfuo  Prencipej&  particolarmente  nel* 
la  guerra. 

[Detto  de'Perfi,  rifondendo  a Beffo , che 
gli  effortaua  ad  abbandonar  Dario . 
QjLurtiolib.6  n.il.  . , 

33 1 faldati  ftranieri  mercenari;  fono  per 
ordinario  venali , & di  corca  fede , per- 
. cièche  non  hano  cafe,  ò parenti,ò  altro 
pegno,  nello  Staro  del  Prencipe , che  li 
conduce  al  foldo. 

[Detto  di  Beffo  a Darioypar landò  di  Pa - 
tronet&  de'Greciyche  erano  con  effo. 

Q .Curtio  lib.ó.n.ii, 

3 $E'gran  vantaggio  affrontarli  col  nemi- 
co,che  viene  da  lontano  faticato, effon- 
do i noftri  frefchi>&  rifocillati. 

[Tal  vantaggio  haueano  i foldati  di  BeJ?o 
con  quelli  d'  Aleffandro\fe  bene  nongiouò 
loro. 

Q.C urtio  lib.  6 n,  34. 

3 y La  ripucatione  di  vn  Prencipe,  ò Capi- 
tano Generale,atterrifcc  i nemici, & dà 
a lui  la  vittoria,  eciandio  contra  ragion 
di  guerra. 

Mi 
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[Ad  Alessandro  contra  Befso. 

QfZurtto  lib . 6.n. j j. 

)6  Volendoti  arriuar  con  efferato  i nemi- 
ci»che  fnggono.fi  deue  mandar  caualle- 
ria  innazi  a cardar  loro  la  foga, col  trac 
tenerli  combattendo . 

[Alejsandro  mandò  Nicànore  con  vna 
banda  di  caualli , per  tardare  la  fuga  di 
• Beffò,  & de  Battriani. 

§lf2urtio  Iti?.  6 n.$6. 

17  io  fpauento  leua  il  fenfo,  & il  conofci- 
mento  a i foldatijondc  fi  rendono  facili 
da  effer  vinci. 

[A  ifoldati  di  Beffò , feguitati  da  %Alef- 
fandro. 

QfZurtio  lib.é.n.  j 7 . 

38Deuc  vn  Prencipe  punir  le  feeleraggini 
córneffe  contro  la  perfona  d’altro  Pren- 
cipe, eciandio  che  foffe  Tuo  nemico,  ac- 
ciòche  non  fi  prenda  efiempio  di  far  l’i- 
fteffo  contro  di  lui  • 

[ ’Cofi  ordinò  Dario  ad  vn  Perjtano pri- 
gione,che  dicejje  ad  Alejfandro.  - 
urlio  lib.  b.n.  38» 

Il  fine  del  libretto* 
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« 


Dal  Libro  Settimo 
di  QjCurtio . 


S 


2 


3 


EL  combar  cere  fi  fin* 
gealie  voice  di  pren- 
der la  fuga,  per  tirar 
l’inimico  in  luocoj? 
fe  auanraggiofo»  & 
per  lui  diiauancag- 
giofo. 

[Co/t  fece  Antipatro , combattendo  con _ 
Agi  de  de* Lacedemoni}. 

^ Curtio  Iib.y.n.i. 

Le  rocce  capal  i infrangono  l’animo  non 
folo  de  i vinti , ma  anco  di  curci  quelli, 
che  ftauano  dubbij  > afpettando  l’efico 
della  guerra. 

[La  vittoria  de* Macedoni  cotra  ì Spar- 
tani. 

urlio lib. 7 n.i. 

Nelle  guerre, anchorche  lecofe  pafiìno 
profperamente»  fi  vuol  difiìmularcoru 
quelli  che  ci  potrebbono  impedir  il  cor 
fo  della  vittoria  , fin  che  venga  tempo 
opportuno  di  feoprirfi. 

[Antipatro  quando  vinfe  tAgide. 

^ Curtio  iib,y.n.j. 

*Ca- 
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4 Capitano , che  fà  alcuna  fegnalata  far- 
tione  centra  il  nemico, incorre  faciline 
tc  nell’inuidia  degli  emuli, & patifce  pe 
riccio  appo  il  Précipe,focco  i cui  aufpi- 
cij  guerreggia. 

[uAntipatro  Capitano  di  Ahjfiandroyka- 
uendo  vinto  tAgide  Ré  de'  Lacedemoni j* 
Ufi  urtio  lib.  7 . n.  4.  ■ 

5 Le  profpericà  hanno  forza  di  guafiar  gli 
animi  de'Prencipi,  anchorche  generofi. 
[V  AleJJandro  Magno . 

2>.( Zurtio  hb.j.n.io 

6 La  bellezza  lì  rende  venerabile  eflendo 
accompagnata  da  bonetto  pudore  . 

C Detto  di  QjCurtiotparlado  della  moglie 
che  era  fiata  di  H i II alpe  Terfiano. 
gfiCurtio  hb.'j.n.é. 

7 Ne  i nuoui  Imperi;,  che  fi  acquiftano  p 
forza  d’armi , è nccdfario  tener  foldati 
ftranieri  » fin  che  fi  afliiefanno  i fuddici 
ad  vbidire  : ma  (fune  fe  tali  fudditi  fono 
di  natura  feroci. 

[Detto  di  tAleJJandro  a i fiuoi  Macedo- 
ni,parlando  de * Ter  fi. 

Ófiurtio  itb. 7.  «.7. 

8 Le  Naciom  feroci>&  differenti|da  noi  di 
riti,  collumi»  & lingua,  che  fi  vincono 
con  Tarmi, non  (ubico  fi  domano, di  mo 
do  che  reftino  volentieri  fotto  il  noftro  * 


lmperioima  col  tempo. 
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CD  etto  di  xAleJJandrOjparlado  de  i Verji 
da  lui  domi . , 

^Curtio  lib.y.n.S. 

9 Ordinariaméte  ipopoli  più  volentieri  **"*'»? i*Jf. 
vbidifconoa'Prencipi  natiui,che  a ftra- 

nieri,  anchorche  i naciui  fi  motorino  ri- 
gorofi. 

[Detto  di  AleJJandrOìp arlado a'fuoi  Ma - 
eedoni,  . 

^-Curtio  lib-i.n.  9. 

10  Le  picciolefcintillede’  moti  darmi,  fi 

hanno  da  eftinguer  fubico  ; percìocho  %j£T£Z 
non  fi  emnguendo  , potrieno  eccitar  taHlt  ****** 
grande  incendio.  ' dtuva ' > 

[Detto  dell' tfìcjjò. 

• ^ Curtio  Itb.j.n.  1 o. 

uNon  è mai  ficura  cofa  lo  Carezzare  l*i-  K'7'***»'***] 
nimico.  ?•«&***. 


C Detto  del  medejlmo. 

^Curtio  lib. 7. n.  1 r. 

la  Lo  fprezzar  rinimico,  è farlo  più  po« 
[Detto  d'^Aleffandro.  intente. 

^Curtio  lib.7,n . 1 2.  . 

I $Non  è da  perder  ioccafione  di  oppri- 
mere il  nemico, il  quale  è per  paura  ac* 
termo. 


q*#m  (presnit% 
t/dltmtitìtf  me- 
gioite*  f sette, 

Sìjtsnto  autrn 
ptsHst , terre - 
tum  sdhtte , cp* 
Vi*  mentii  fan 


. [Detto  dell'ijlejfo . 

§1. Curtio  lib.  7.0.1  j. 

*4  ETda  feruirfi  deirimpetodeToldati,  che 
(i  inoltrano  pronti  ad  va’  iCpcdiciono, 


tompetem  ef. 

prèmere  t 


tur  net  m^.t 
tstse  itiffet  I n 
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& non  lafciarjo  raffreddare. 

[Ale/ sancirò  fi  valfe  dell' impeto  de  fuoi% 

' conducendo fit  in  H tre  ani  a. 

Q-Curtio  ltb.7  ».  14. 

yPer  Pae^e  nemico, & diffìcile,  fi  vuol  con 
effercito  marchiare  in  buona  ordinaza, 

& con  efploratori  auanti. 

[Alejsandro  per  l'Hircania . 

QCurtio  Itb  7 .n.  1 5. 

i6Caminando  il  Prencipe,  ò Capitan  Ge- 
nerale a piede  col  fuo  efl'ercito, mentre 
marchia  contra  il  nemico , fà  che  i fol- 
dati  porcino  più  voloncieri  la  fatica  dei 
viaggio. 

[Alejsandro  vfaua  ciò  il  più  delle  volte . 
urtio  lib.y.n.  1 6. 

I7La continenza,  & la  moderacione  fono 
virtù, che  rifplédono  in  qualunque  gran 
fiato, che  altri  fi  troui. 

[Detto  di  Q.  Curtio , parlando  di  Ale  fi 
, J "andrò . 

*•  -•  : • ^Curtio lib.7*n.\7. 

rrstìsm  v&tr»  jg  picncipe,ò  Capitan  Generale, che  defi- 

aeri  l’amore  de’  fuoi  fodditi , ò foldati,  l 
»*<«•  *■  dee  procurarlo  co  i donatiui. 

' u-  , [Alefsandro  efsendo  in  Partbiat  cofipro- 
--  ' curò  di  ricourar  lamore  d el fuo  ef sere  ito» 

, . Ó-Curtio  lib.7-n.12.  . 1 

VaJtVprìtium  * 9 A gli  huomini  ingenui, & liberi, no  fono 
/«/«*«»”  li.  accetti  i donatiui , che  fà  loro  il  Pren- 
. Cipc,  * 


fuo  ibat  » fptcm~ 
tutor  tt  /ubi»' 

*•»  UT*. 


KexpeJi 60  i $r 

iacttbatpla  - 
«Mf. 


th  i itentiSl- •,& 
moftraiionti* 
mi ufima  qua f. 
fortuna,  #»»- 
B**tta  botta. 
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• di  StAtoyfa*  di  Guerra  • 

cipe, affinché  viimence  fcrmno. 

[Detto  di  Q Curtiojn  prono /ito  de  i do» 
n attui  fatti  da  Ale/s  andrò  a fuot  Aiace - 
doni.acciochs  viuefsero  all vfo deperii . 

' QCurtio  hb.j.n,  i p. 
ao  Temendofi  di  (edicione , ò di  rebellio 

ne  de  fuoi  , fi  dee  Tubi  co  mouere  vnt-,  emoni  ruttr 
’ g^rra  fuori, che  cofi  fi  fcanferi . ZTpluT^ 
XjAlefiandro  mof se  guerra  contra  Belio.  "** bt!i9' 
Qflurtiolib.i.n  .zo. 

aiGli  eflerciei  carichi  di  ricche  prede,  & . . 
di  ludo, difficilmente  fi  pofiono  moucrc  * *pp*r** 
dal  Prencipe  contro  il  nemico. 

r~  a ì /»  j . vt*  mi» 

\_Alej sandro  non  poteua  mouere  il fuo 
contra  Befso;  & pereto  abbruciò  le  bava 
glte,rtferuando  falò  le  necefsarte . 
v QCurtiolib.7M.z1. 

ai  Le  nafcenci  ribellioni  fi  denono  oppri-  u*?- i**tf*> •« 
mer  fobico,*  aitanti  che  (ì  mu0ua  altra  ItT.ZT.t 
guera  fuori*  s*ub*wmt 

l Alef sandro  andò  ad  opprimere  Satibar . **' 

< K*ne iprima  di  mouerlarmi  coirà  Befso. 

QXurtiolib.7M.zi.  . 

a 3 N 1 una  cofafpa  u e n c a più  rinimico,  che  imbuir.,  k- 
1 arriuargli  improuifamente  addoflo.  f*p‘r***it. 
[Co/i  Alef  sandro  Jpauentò  Satibar  zane.  *****t*?<irt* 
QXurtio  lib»7M.  z j. 

24  Capitano,  che  oppugna  vnaCicti,  ò 

< fortezza, cilendo  vicino  a predarla, & il  er*t>****".r* 

■■  luo  Prccipc  non  locano,  dee  a/petcarlo, 

per 
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K*m  q*i  m*h 

tum  *»  fu-ruM 
m iferuorii* 
p*HUot,ttncràt 
finis  ceteriier 
* tutbrym»  »»«* 
refc**t. 


Verno  fideliti* 
diligi!  quem  f* 
filili  • 


9*m  W tMla» 
mu*t  s\utruU 
ed  * V-  fa*rb* 
fetidi*!. 


Quii  miri  tflt 

fnrt*n*tOt  ftm 

prrp*rtm  que- 
rele f 


Viminei*  piu 
foto itu  ceffone 
Juoi  *$im*tu» 

rui*,xtiq.fiuim 

ti*  hofitt , »o» 

a* tur*  £4/4»» 
tejoi. 
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1 6 Non  è da  confidar  molto , cadendo/?  io 
miferia  » di  trouar  roifericordia  appo  i 
fuoi,percioche  le  lachrime  pretto  fi  ina- 
ridifeono. 

[Detto  del  medejìmo. 

<3^ purtiolib.n.n.  16 .. 

17  Nmno  fedelmente  ama  quello, che  hi  a 
faftidio,&  a faftidio  fi  hanno  ordinaria- 
mente i miferi»  da  coloro  che  fono  in-* 
fiato  felice. 

[Detto  deiriftelfo' 

§y.Curtio  ltb.6.n.l7»  . 

iSlmiferi  Tempre  fono  lamétofi,&  ì felici 
fuperbi  ; & perciò  mal  conuengono  in- 
ficine. 

[Detto  del  medejìmo . 

QJZurtto  lib.ò.n . 1 8. 

19 1 felici  defiderano  Tempre  di  ftare  con 
fimilialoro,&  sfuggire  gli  infelici, che-* 
fono  ad  elfi  diffimili  • 

[Detto  del  medejìmo . 

<U.C urtio  lìb.ó.n.  1 9» 

aoNiun  huomo  può  ftimar  i Tuoi  congiun- 
ti, ò paefani,  indegni  di  compaifione» 
per  efiermal  trattati  della  perfona,per 
la  crudeltà  de’nemici,non  per  loro  mal- 

uagità.  . 

[Detto  di  Theato,vno  de’Grect,  che  con • 
fultauanoje  haueano  da  fupplicar  Alef- 
fandro  del  ritorno  in  Grecia  > ò di  bauer 
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di  Stato , & di  Qutrré  • 

fianca  in  %Afia. 

^ Curtio  hb.ó.n . 20. 
iiNon  conuiene  farli  beffe  delle  calamiti 
alrrui;&  chi  ciò  fi, fi  rende  indegno  che 
s’h?bbi  pieci  di  effo,  cadédoin  miferia. 
[Detto  dell'ifìejlo . 

^ Curtio  Itb. ó.n.tu 

»2  Tutti  gli  huomini,anchorche barbari, 
dcfiderano  il  cómertio  di  quelli,  che  Co- 
no de’loro  coftumi>&  della  lor  lingua. 
[Detto  del  medejìmo . 

Curtio  Itb  ó.n.iz. 

» jLa  coiuetudine,  ò afTuefactione,hi  alle 
volte  più  forza, che  la  natura. 

[Detto  delfifìejfo  ; 

Q-Curtio  lib.ó.n.2  j. 

24  Douendo  i foldati  patir  gran  difagr , ò* 
correr  graui  pericoli,vuoIe  il  Prencipe, 
ò Capitan  GeneraletefTer  il  primo  a dar 
loro  efTempio. 

[AleJfandro%douendo  condurre  i fuoi fol 
dati  per  le  netti per  li ghiacci, [montò 
a pie  di  ^ fi  mife  auanti  a tutti . 

^ Curtio  lib.ó.n.i  4. 

a/  Prencipe  deue  in  guerra  moArarfi  co- 
lante ne  i pericoli,  celere  nel  delibera- 
re,& ncll’effequire,  mantenicore  della-, 
fede  co  i nemici, che  fe  gli  arrendono, & 
clemente  co  i prigioni . 

[Alef sadro  è comedato  di  tali  doti  da 
Curtio.  LI  4 


DfgmS  e geom . 
ni  mal»  qui  ira 
btfttrtt  forttt- 
*f.  trilli  tmtm if 

cr*. 


morti, /im  lim 
tommtttih 
tua m à barba- 
rii  taf  eli. 


C attrai  tonfar- 
tudo, natura  p» 
tt  auor»  vidi. 


Citerà  m ipfej 
rfmo  4eftlrt.pt- 
d ttq.  per  a iati 
Cr  contriti  pfM 
tttm y (?f. 


Cattrmm  ingtn 
tt»  animi  bo- 
na, i Ila*»  inda • 
ltm,qaà  om  ne» 
rr%et  anittif '• 
fihU-t» 
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im  wlfttti' 

but  ptrmifln 

tii  tempera*' 
tiam. 

Mei lt,1r  ornalo 
r<j*i  rtp*tàt» 
ti  maxime  tei * 
l*,naper  [uba. 

flit  quei  vie*‘ 
r*h»(* 


fti  v * premi}» 
teram  vtfiri 
folieinHtur 
animi. 


Iqkidtm  qui 

x/crjabiht  jet- 
tana  ftt , dati' 

meati*  ipft  la . 


f tttittm  Tir*- 
tur»  eff,  ma%it 
m*nem  tomì- 
mert^quÀm  odtj 
[e  vttnm  • 


j )tf  Muffimi,  Regole,  & Precetti 
QCurtio  iib.ó.n.i’j. 

26  b*lodeuoie  in  vn  Prencipe  1’elfer  tempe 
rato  ne  i piaceri. 

[Alejfandro. 

Q-Curtio  hb.6en.26e 

17  Ne  i Regni  conquiftati,reftado  anchor 
forze  al  nemico  per  rinouar  la  guerra, 
non  è ficuro  il  darli  al  luflo , & alle  de- 
lizie. 

[Di  ciò  QCurtio  riprende  Alejfandro . 
urtici  lib.6.n.2T. 

^Premiandoli  davn  Prencipe  coloro, che 
tradendo  il  nemico, fi  dano  a lui,s 'ecci- 
tano £ l’efsépio  degli  altri  a far  rifteflo. 
[Detto  di  Dario, parlando  a tfuoi,in prò 
pofito  d’ Alejfandro  9 Uguale  bauea  pre- 
miati quelli, che  l'baueano  tradito • 
QCurtio  lib.6.n.7$. 

* 29  Variabile  è la  conditione  degli  hnomi- 
ni,&perciò  chi  hà  prouato  vn  tempo  la 
forte  auùerfa , può  anco  fperare  di  ha- 
uerla  vndì  propitiaj.  * 

[Detto  di  Dario , parlando  a i/uoì  nel 
fuo  Confidilo. 

Jj). Curtiolib.6.n.29 • m • 
3oE’cofa  da  huominì  forti, più  tofto  fprez 
za  re  la  morte,  che  hauer  in  odio  la  vita. 
[Detto  di  Nabarzane  nel  Configlio  di 
Dario . 

Q.Curtio  lib,  6. n»  30» 

' nspef: 
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ji  Speffe  volte  perodio  delle  fatiche  , & 
de'trauagli,  gli  ignaui,&  da  poco,  pro- 
curano di  morire. 

[Detto  de  ir i Beffo. 

Q^Gurtio  lib . 6. n.  31.  f 
32Co(a  ingiutta,&  infame  è, abbandonare 
ilfuo  Prencipe>&  particolarmente  nel- 
la guerra. 

[Detto  de'PerJt , rifondendo  a Beffo,  che 
gli  effortaua  ad  abbandonar  Dario . 
Q,Lurtio  lib.6  n.3z.  . , 

33  l foldaei  ftranieri  mercenarij  fono  per 
ordinario  venali , & di  corca  fede , per- 
„ ciòche  non  hano  cafe,  ò parenti,ò  altro 
pegno,  nello  Staro  del  Prencipe,  che  li 
conduce  al  foldo. 

[Detto  di  Beffo  a Dario, parlando  di  Pa • 
tronet&  de' Greci, che  erano  con  effo. 

QX  urtio  lib.  6.n.  3 3. 

3 4-E'gran  vantaggio  affrontarli  col  nemi- 
co,che  viene  da  lontano  faticato,efTcn« 
do  i noftri  frefchi,&  rifocillati. 

[Tal  vantaggio  baueano  i foldati  di  T>efio 
con  quelli  d'  Aleffandro\ft  bene  nongiouà 
loro . 

Q.  C urtio  lib.  6 n>  34. 

3 j La  riputatone  di  vn  Prencipe,  ò Capi- 
tano Generale,atterrifce  i nemici, & dd 
a lui  la  vittoria,  eciandio  concra  ragion 
di  guerra. 

: bAi 


espi  tèdio  Isi» 
rii , si  vtihta ♦ 
ttm  fu 1 tempii 
Untar  ipnosi. 


TRifst  tfft  ir • 
fin  rtgtm . 


tre  m ir sri,  fa 
misi'  meteeds 
ttndufìum  «»> 
mia  hsbtrt  v»m 
nshs  , fìmt  pi  ^ 


Aihrt.rtftSi 
tum  faticati» 
tertamtn  ini - 
turi  trast. 


Sèi  nomtnAlr 

m&driy&f*™** 
mastini  in  iti 
iovu^,  men.;* 

tanè. 
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tquiiur»  parti 
ad  ir,  hr tenda 

f*g*m  pr ami- 
ti t- 


liti  trnar  fot- 

j*m  urtiti*  fot 
tnnaptnuut 
excnjjtrat  , t it 
mt(  kojiiìc  pau- 
titattm,fpt- 


Vltiotrtm  fall 
rii  riga  je  fpe- 
iraii  , non  fola 
fua,  (tdextm- 


J3$  Muffirne, Regole,  Precetti 

[Ad  Alessandro  contra  Befso • 

QXlurtiò  lib.  6.n.  3 7. 

36  Volendoli  arnuar  con  esercito  i nemi- 
ci,che  fnggono^fi  deue  mandar  caualle- 
ria  innazi  a cardar  loro  la  fuga, col  crac 
tenerli  combattendo . 
f Alejsandro  mandò  Nicànore  con  vna 
banda  di  caualli , per  tardare  la  fuga  di 
• Beffo,  & de' Battriani. 

HfCurtio  ltb.6  ».  36. 

J7  Lo  fpauento  leua  il  fenfo,  & il  conofci- 
menco  a i foldaci;onde  fi  rendono  facili 
da  efler  vinti. 

[A  i faldati  di  Beffo , feguitati  da  %Alef- 
fandro. 

<§] JCurtio  hb.é.n.  37. 

38Deue  vn  Prencipe punirle feeleraggini 
cornette  contro  la  perfona  d’altro  Pren- 
ci pe,eciandio  che  fotte  fuo  nemico»  ac- 
ciòché  non  fi  prenda  ettempio  di  far  ri- 
fletto contro  di  lui  • 

[Cofa  ordinò  Dario  ad  vn  Verfaano pri • 
gtone,cbe  di  ceffi  ad  Aleff andrò. 
fSj^C  urlìo  lib.  6».  38, 

Il  fine  del  libretto* 


Da! 
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Dal  Libro  Settimo 
di  QjCurtio . 

EL  combattere  fi  fin* 
ge  alle  voice  di  pren- 
der la  fuga,  per  tirar 
l*i nimico  in  luocop 
fé  auanraggiofo , & 
per  lui  diiauancag- 
giofo. 

[Co/t  fece  Antipatro , combattendo  con l- 
Agide  LXJ  de* Lacedemoni/. 

QX.urtto  lib.y.n.i. 

Le  rotte  capali  infrangono  Tanimo  non 
foto  de  i vinti , ma  anco  di  tutti  quelli, 
che  ftauano  dubbij  » afpettando  l’efico 
della  guerra. 

[La  vittoria  de* Macedoni  cotra  i Spar- 
tani. 

urtio  lib.  7 n.i. 

Nelle  guerre, anchorche  le  cofe  paflino 
profperamente»  fi  vuol  diifimularcon^ 
quelli  che  ci  potrebbono  impedir  il  cor 
fo  della  vittoria  » fin  che  venga  tempo 
opportuno  di  feoprirfi. 

[Antipatro, quando  virtfe  tAgide. 
QQurtio  lib.'j.n.}* 

*Ca- 


Cmpettt  fatr* 
vi  fiera,  denti 
auidikt 
Ir»  in  fiamma 
dtdmxtr ». 


H$e  vili»* in  nS 
Sp*'t.im  mede. 
/■,.  leic-etut.  f'* 

iti* 


fri  Itllmm  0» 
ture  aprenti, 
cpat  « nuditi» 

fi* 
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farf*  piti' ih 
m sdut  tmff 
rti)&c. 


ft  qvem  mrmm 
Vr-fa'nm  non 

fretti  0nt%vttrm 
ituttmnu 


T.xeelltnt  rvmt 
formo  , for. 
m»mp*Asr  ho- 
nrfiabat. 


Sri  in  nomtt& 
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■i‘ohir.oi)prccM 

rio  tnpttto^tt. 


i 
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540  Maffime,  Regole,  & Prefitti 

4 Capitana , che  fà  alcuna  fegnalata  far- 
tione  concra  il  nemico, incorre  faciline 
te  neU’inuidia  degli  emuli, & patifee  pe 
riccio  appo  il  Précipe, forco  i cui  aufpi- 
cij  guerreggia* 

[ \Antipatro  Capitano  di  AleJfiandro,ka - 
uendo  vinto  tdgide  Rè  de  Lacedemoni)' 
urtio  hb.  7 . n.  4.  * 

5 Le  profpericà  hanno  forza  di  guadar  gli 
animi  de'Prencipi,  anchorche  generofi. 
[pAleffiandro  Magno . 

QX urtio  lib.i.nAe 

6 La  bellezza  lì  rende  venerabile  eflendo 
accompagnata  da  bonetto  pudore  . 

C Detto  di  QXurtioiparlàdo  della  moglie 
che  era  fiata  di  Hittafye  Perfiano, 

QC  urtio  Itb.-j.n.S. 

7 Ne  i nuoui  Imperi;,  che  fi  acquìftanop 
forzad’armi , è nccefiario  tener  foldaci 
ftranieri,  fin  che  fi  alfuefanno  i fuddici 
ad  vbidire  : maffime  fe  tali  fudditi  fono 
di  natura  feroci. 

[Detto  di  tAleJJandro  a i fuoì  Macedo- 
ni,parlando  de*  Per  fi. 

^Curilo Itb .7  n,7 . 

8 Le  Nationi  feroci, & differenti|da  noi  di 
riti,  collumi,  & lingua,  che  fi  vincono 
con  Tarmi, non  lubico  fi  domano, di  mo 
do  che  reftino  voloncieri  Cotto  il  noftrc  * 


lmperiojma  col  tempo. 


C Da- 

-* 
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r 

£D etto  di  xAleJfandro.parlado  de  ì Terji 
da  lui  domi. , 

QXlurtio  lib.7.n,8. 

9 Ordinariaméte  ipopoli  più  volontieri 
vbidifconoa'Prencipi  natiuLche  a ftra» 
nieri,  anchorche  i naciui  fi  moftrino  ri* 
gorofi. 

[Detto  di  AleJfandrOip ariddo a'fuoi  Mj- 
ce  doni. 

<§ \Curtiolib.7.n.9 . 

10  Le  picciolefcintìllede’  moti  darmi,  fi 
hanno  da  eftinguer  fubico  ; perciocho 
non  fi  eftinguendo  , potrieno  eccitar 
grande  incendio. 

[Detto  dell' tftejfo. 

■ QCurtio  Itb.j.n.  1 o. 

1 iNon  è mai  ficura  cofa  Io  /prezzare  ri- 
nimico. 

[ Detto  del  medejtmo. 

QCurtio  lib.y.n.  1 1 . 

12  Lo  fprezzar  rinimico , è farlo  più  po- 
[Detto  d'iAlcJfandro.  |(tente. 

QXlurtio  lib.y.n . 1 z. 

l $Non  è da  perder  l’occafione  di  oppri- 
mere il  nemico,il  quale  è per  paura  at- 
territo. 

. [Detto  delì ijlejfo . 
gLCurtio  lib.y.n.ib 

14  Fda  feruirfi  delPimpeco  deToldati,  che 
fi  inoltrano  pronti  ad  vn’  ifpcditiono, 

& 


X*»/  Muti  qui  f. 
psrent  pud. 


WéTMt  f*pt  ftim 
tilt*  fotempta . 
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Kil  futi  in  !$*•  ] 
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fuetti. 

SÌMMHto  altiera 
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tu m sditati»  & 
vis  menti*  fan 
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primtre  t 
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cipe, affinché  vilmente  feruino. 

[Detto  di  QjCurtiojn  probo fìto  de  i do- 
n attui  fatti  da  Alefsandro  a fuoi  Aiace» 
doni.acctocbe  viuefsero  all  vfo  de  P erfe* 

- ^ Curtio  hb . 7.».  1 9. 
ao  Temeudofi  di  (editione , ò di  rebellio 
ne  de’  Tuoi  , fi  dee  fubiro  mouere  vna_# 

’ guerra  fuori, che  cofi  fi  fcanferd  . 
\jAlefiandro  mofse guerra  contra  Befso . 
Qfdurtio  ltb.7  .n.  io. 

aiGli  eflercici  carichi  di  ricche  prede,  & 
di  Iuflb, difficilmente  fi  pofiono  mouere 
dal  Prencipe  contro  il  nemico. 
\_Alefsandro  non  poteua  mouere  il fuo 
contra  Befso;  & pereto  abbruciò  le  bava 
glie ,riferuando folo  le  necefsane. 
v ^Curtio lib. i.n.zi. 
ai  Le  nafcenci  ribellioni  fi  deuono  oppri- 
mer (ubico, & alianti  che  fi  muoua  altra 
gucra  fuori* 

L Alefsandro  andò  ad  opprimere  Satibar- 
v Z*ne,prima  di  mouer  l'armi  coirà  Befso • 

• ^ Curtio  lib.  7-n.xi. 

3 j Niuna cofa  fpauenta  più  rinimico,  che 
l’arriuargli  improuifamente  addoflfo. 
{Gofi  Alefsandro  Jpauentò  Satibarzane, 
^ Curtio  hb.y.n . 1 j. 

*4 Capitar^,  che  oppugna  vna  Cicti , ò 
Fortezza, cflendo  vicino  a predtrla,&  il 
(iio  Précipc  nonlòuno,  dee  afpetearlo, 

per 


I gì  tur  ut  taf* , 
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inttrptlUné» 
trss  beli». 
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«ri  J44  M ajjime, Regole Precetti 

per  lafciaralui  la  gloria  di  hauerli-f 
prefa. 

ICratero  oppugnando  Artacacna . 
gyC'urtto  iib.7*nti\. 

25  Merita  pena  capitale  chi  fapendo  vna 
congiura  trattata  contro  il  Prencipo, 
non  la  fcuopre  fubico. 
f Detto  d' Ale  fjandr  avariando  di  Ceb ai- 
tino. 

QXlurtio  ltb.7  n.i$, 

2 6 Tanto  è maggior  il  peccato  di  chi  non 
ifcuopre  al  Prencipe  l'infidie  contro  di 
lui  cefe»  & da  eflo  fapuce , quanto  è piu 
intimo  di  quello. 

£Detto  d'A/eJfandro  a Pbi/ota. 

QC  urlio  lib,7.n  2 6, 

27  Nelle  Corti  de’Principi  i Gradi;odiano 
coloniche  gli  auanzano  di  fauorc>8c  di 
dignità. 

[Cojl  Cr alerò  odiaua  Pbi/ota . 

QXlurtio hb.7,n.i7.  ■ 

28  A.  i Precipi  di  animo  ambiciofo, recano 
noia  coloro,che  operando  egregiafnen- 
te,anchorchein  feruitio  di  erti, molto  li 
vantano. 

* > “ * . £P  hi  Iota  ad  AleJJandrer* 

%c urlio  lib.j.n.zS.  ■■ 

morut  turai  in  29  Non  e efpedicpee  ad  vn  Precipe  ridur- 
7,  re  vn’huomo  grande  in  timore  di  farlo 
*d?luo  f“°  * * morire,  & poi  pdonargli,perciòche  più 
btHrfuio,  pcn- 


Ctballinutt  »*- 
f ««(  t vltimum 
fuppliciu m rat* 
ritut  efiet)  ft  »« 
maini» 
Ir* 


n*«  propti»re 
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di  Stato  t & di  Guerra.  54^ 

penferd  al  Tuo  peri  colo, che  afbeneficio 
-da effo  Prencipe  riceuuto.  ■•ti'.i 

[Detto  di  idraterò  ad  AltJJ'andrOjparla- 
do  di  'Pbilota.  - \ 

QjJurtto  hb.j.n.  z 9. 

30  Coloro, die  haucndo  gran  merici[coo^ 

vn  Prencipe  ,riceuono  da  lui  perdono  fJmpfcnJ,MÌ 
di  alcun  misfatto  , fapendo  di  non_  ttiu* Ir™*-* 
poter  fperar  più  cofa  alcuna  da  elfo,  non*09' 

I odiano.  ’ ■ 

L Detto  dell' ifteJJo. 

^Curtio  lib.  7 .n.  30. 

31 11  riceuer  mifericordia  da  vn  Prencipe  siu****  *>«••• 
per  alcun  misfatto,  è beneficio , che  fi 
hd  in  odio  dopò  eflerfi  confeeuito. 

[Detto  dell' ijìejj'o. 

«s^C urtio  lib.y.n.i 1 

3»GIi  huomini  grandi,» r di  molto  merito,  m„a 

II  vergognano  di  cofeflare  per  qualfiuo-  teufiten p*dtt. 
glia  delitto  hauer  meritata  Ta  morte;  & 

perciò  più  tofto  vogliono, che  fi  creda».  rtam  AtctpiQit 
che  fieno  fiati  ingiuriati  dal  Prencipe  , 
che  di  hauer  riceuuta  da  lui  per  gra- 
tta la  vita. 

L Detto  dell'ifìejlo. 

QjZurtto  lib.j.n.  32. 

33  Ne  i propri;  pericoli ogn’vno  moftrsc»  ufmeq*iq.pt. 
grade  affetto;  non  cofiin  quelli  d’altri.  r,‘"i0  m*y»um 
[Detto  de'ConJìglieri  d'AleJJandro,par- 
landò  di  Tbtlota\. 

Mai  QC»r- 
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rum  de  /aiuti 
éegn  timtrt . 

tUT,CT fittiti  tft 

/e  detere . _ 


fremitali  x/u- 
di^.  fndign*»’ 
tinti  quertn- 
tinmi-  tota  ti» 
rione  abHrtpt  • 

tof. 


Orftfau  q ntq. 
»tta^no A fin» 
liberti  fam^per 

aitar . 


Pitta,  intuii, 
innocenti  repe- 
rire fatile  tft. 


midsm  verta, 
rnm  mi  fero  t» - 
nerefd: [petit. 


54$  Majpme  pegole,  Ò~  Precetti 

^Curtio  ltb.7.n.ì$,  -, 

j4  Sentendoli  alcuna  cofa  che  importi  la_» 
faluezza  del  Prencipe , non  è da  fprez- 
zarla,*ma  fi  dee  cercar  di  chiarirla. 
[Detto  deglijlfjjt. 

QCurtio  lib.y.n . 3 4* 

35La  molcitudine,&  fpecialmente  la  mili- 
tare,agitata, ò da  gràde  afFetcione>òda 
ira,  freme, & ftrepira  pericolofamence. 
[Detto  di  Q^Qurtio , parlando  dell' ef- 
ferato d' AleJfmdrCìquando  fu  chiamato 
a conclone  da  ejfo  Àlejfandro , per  dolerfi 
della  congiura  fatta  cafro  di  lui  da  P hi» 
Iota, & da  altri. 

QCurtìo Uh  7 3 ? • 

jéL'dfereil  Prencipe  fenza  figliuoli,ò  he- 
redi  cerei, lo  fà  difpiegiare,  & mette  in 
animo  a i Grandi  di  machinar  contro 
•di  lui  • 

[Detto  di  Àlejfandro , parlando  di 
quando  fcopri  la  congiura  defuoi. 
QGurtio  lib.j.n.  36. 

37Colorochs  innocentemente  fono  incol- 
pati di  alcun  delitto,  facilmente  troua- 
no  copia  di  parole  da  difenderli. 

[Detto  di  Philota,  incolpato  di  congiura 
contra  AleJJandro . 

QXlurtto  lib.T.nt  3 7. 

38  *<i  vn  huom  mifero, & innocente, è dif- 
fidi cofa  il  poterli  ritenere  di  non  do- 
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Icrfi  fenza  mifura. 

[Detto  del  medejimo. 
g^Curtto 

39  L a difefa  di  vn’ huomo  carcerato  è 
odiofa  al  Giudice,*  percioche  pare  che-* 
lo  riprendi,^  taflì  di  falliti. 

[Detto  delìijlejfo . 

QXìurtio  lib.yn.  3 9. 

4oGhhuomini  caduti  in  calamità, defide- 
rano  veder  degli  altri  Umilmente  cala 
mitofi  ; & però  i rei  colpeuoli , cruciati 
da  lor  fupplicjj,  fi  quietano  vedendo  al* 
tri  tormentati . 

[Detto  di  Pbi/ota.  . 

QXJurtio  lib  j.n.OfO. 

41  Gli  huomini  federati , ftrepieando  in-» 
loro  la  cofcienza  , fono  agitati  dallo 
furie, auantì,&  dopò  i misfatti. 

I Detto  di  Tbtiota, 

^Lurtio  hb.  7 . n.  4 1 . 

11  fine  del  hb.  Settimo» 
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Dal  Libro  Ottauo 

di  QCurtio . 


f ___ 

-*«  ìf  6 ® Odio  concetto  contro 

M vna  perr°“a  grand,ej 

invidi*  in  *!•  rW  imputata  di  graue  de- 

InMàiivn-  lieto,  poiché  egli  è fia* 

9Z  to punito,  fi  conuereo 

4r in  mifericordia. 

£C0/£  auuenne  di  Pbilotatdopò  ejfer flato 
. /àr/o  morire . 

QJZurtio  lib.S.n.i. 

(ìl'vituiZ 2 » I vitjj  nafeenti  dall’otio  fi  tolgono  col 
u$  difimi.  trauaglio. 

£Co//  AleJJÌmdro  [acquetò  i penfìeri  tor- 
bidi de 'fuoi fot  dati  ,cbe  erano  alterati  per 
la  morte  di  P hi  lata. 

^XJurtio  lib . 8.  ».  z . 

owm  r«r«  $ Coloro, che  hanno  vna  volta  voluto  of- 
d*/lrfZZp'*j>  ^enc*er  vn  Pl  ccipe,  & fono  fiati  dipoi  da 
«cfr» /<»<«/*  lui  riceuuri  in  grafia , fe  di  nuouo  pro- 
mtm9u*mtut.  curano  di  offenderlo,  inacerbiscono  l'a- 

nimo  di  elfo, riducendogli  a memoria  i! 
pafiaco  pericolo. 

[Ditto  di  ®-Curtio , parlando  di  Lince - 
AleJj  andrò . 

r 1 QjCfcr* 
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V-  di  Stato , & di  Guerra  V J4f 
Q.Curtio  ììb.  8 3. 

4 Accadendo  nella  guerra  alcuna  cofa^, 
che  attrifii  tutti  i foldati , fe  la  voltano 
contro  il  Capo,&  di  lui  fi  querelano,  & 

Tediano. 

[Detto  di  Attinta,-  difendendofi  dell  im- 
putai ione  della  congiurai  dauanti  Alef- 
Jandro . . 4Ì  .... 

Qfjurtio  lib.  8.n. 4. 

5 I ioldati  non  (anno  feruar  moderatione 
nè  nello  fdegno»nè  nella  lecicia  i ma  fo- 
no rapiti  impetuofaraente  da  ogni  af 

fettov  ...... 

[Detto  di  Aminta  nell'  iftejfa  oc  cafo- 
ne . 

^.Curtio  lib.S.n.]. 

6 Là  moltitudine  dichiara  i Tuoi  affetti 
colle  Iachrime»&  co  i clamor». 

[ ‘Detto  di  QXiurtiotp  urlando  della  mol 
' titudme  defoldati , ebe  Ji  mofèro  a com • 
pajjìone  d\Aminta,& de  fratelli. 
^JCurtio  lib.S.n.6.  - • 

7 Le  pedone  grandi,  che  vengono  aflolu- 
ce  per  gratia  dal  Prencipe  di  qualche*, 
graue  delicto,del  quale  fono  fiate  incoi 
•pate>,  dopò  effer  fiate  pofte  in  pericolo 
della  vita, più  volontieri  fi  ffordano  del 
beneficio,che  del  lor  pericolo. 

C Detto  di Alejfandro , quando  ajfòlfe. 

minta,  & t fratelli  imputati  di  ejjìr 
— * Mm  3 fiati 
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jjo  MaJfimefPjgole>&  Precetti 

fiati  cop agni  della  congiura  di  Pbilota  • 
QCurtio  lib.8.n.7- 

stdfstint  tji  g Meglio  è a gli  huomini  grandi  purgarti 
a»! ìmfrjfiaù.  d’alcuna  colpa  > della  quale  fono  fatti 

rei  appo  il  Prencipc>che  non  purgadofi» 
reftar  in  fofpetco  ad  eflb  Prencipe. 
[Detto  di  Alefsadro  nell ifiejfo  proposto. 
QS-urtio  ltb.8.n.8. 

Wntsttm  /«»-  9 Gli  huomini  liberi  di  lingua  fono  per- 
nìciofì  negli  cflerciti , percloche  fanno 
Uri  impresone  negli  animi  creduli  de  fol- 


J BtiUlS»  tfìf- 
intra  «r  *$*»•- 
mimi*  dtmid* 
«Tt* 


Ut  tram  *fttru 
t*t , homimum 
inerti * 
dnr**tr*t. 


I»  tmm  prtfmt» 
*fJet,fetre,ftrmo 
%tilimt  j parttt 


dati.  ' ; 

l(. Perciò  Alejfandro  feparo  tali  buomtnt 

dagli  altri . 

^Xlurtioltb.^n.g, 

ioSoldati  valorofi,che  hanno  riceuuto  al- 
cuna ighominia  dal  Précipe, ò Capitan 
Generale , ftudiano  con  forti  fatti  di  le- 

uarfela  da  dolio . , • 

[Q««  foldati , che  erano  fiati  da  Alef- 
f andrò fep arati  dagli  altri . 
^Curttolib.8.n.  io.  ; • 

n L’afprezza  de’  paefi  indura  i eoftwm 
degli  habitanti,  & li  fà  inciuili  » & bar- 
bari. 

[ Detto  di  Q.  Curtio , parlando  de  t Fa - 
ropannifi . 

6yCurttolib.8n.il.  ** 

1 1 A chi  è feruTrorc , più  vtile  è vbidire, 
che  dar  cófìglioal  Prencipe  perciochc 
i fe 
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' di  StatOtò*  di  Guerril  j 5 1 

fe  i!  configlio  fpiace , ò riefce  dannofo# 
apporta  pericolo  a chi  lo  di.  £7.  ' ' 

[■  Detto  di Cobare  Meda  a^Beffò  • 

C urtio  hb.S.n . 1 2. 

1 j Più  diffidi  è configliar  fé  fleflobene  nc  v **  *1/“* 
i proprij  affari,  che  dar  configlio  altrui  \ 
negli  alieni  ; percioche  i configli  dello 
ccfe  proprie  hanno  mefcolace  vario  umtemm , *«« 
paflìonijche  li  perturbano.  pbejnsdi»tt 

[Detto  del  medejtmo . 

QXJurtio  Itb.  8.».  13. 

i4Gran  pefoè  la  Corona  réale  a chilo* 
porta  in  capo,  & fe  non  fi  foftien  coio  £7" 
modeftia,rouinofamente  cade. 

[Detto  dell' tfìejfo . 

§^0 urtio  lib.  S.n.  1 4. 

I jTutce  le  vie  fono  più  ficure  al  vincitore  ite 
per  feguir  il  vinto,  che  al  vinto  per  fai-  V 
' uarfi. 

[Detto  dell iflcjìo . 
g^Curtio  lib.S.n.  1 5. 

1 5 Valorofa  è la  paura',  percioche  rendo  Unt  pnnnum 
altrui  forte , ma  la  fperanzae  piu  ve-  chetar r*  . 
* loce.  r " . 

- [Detto  del  medejìmo. 

Curtio  lib. S.n.  1 6. 

17  Ne  i viaggi  notturni  degli  efferati  per  inditemene 
alloggiar  in  alcun  luoco , fi  deuono  ac- 
cender  fuochi  da  quelli  che  prima  giun  «r*/«i*r**** 
gono,  accioche  feorgano  il  camino  a ,*r* 

Mm  4 quelli# 
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Ili  Mattimi  tri 

tu  perfidi*  mi* 
pgari  penii  • 


liberi  atti  »•- 
dica,  O-  annali 
vfu,  prmctpit0 
àmm.  /rotei  pa- 
rti fanraat  • 


p^rbi  diruta 
efì , vt  tatari 
tlud'i  txempla 
eaauntrtntur . 


Sei  ntetffitai 
etnie  rattomni 
tjt , maxi mt  im 
hello, quoti  raro 
f irit.ittitur  te>c 
pera  elicere. 


ferma*  belli 
artem  vitto* 
ya#i]  .dotti. 


jj»  MaJJìme>Regole>&  Precetti 

quelli,  che  fono  rimali  addietro  • .. 

[ Cofi  fece  Alef sandro  quando  arriuò  al 
fiume  Ofso. 

QXSurtio  lib.8n.17. 

18  Vn’huomo  perfido  non  fi  può  mitigare 
con  alcuna  (orce  di  beneficilo  di  meriti. 
[Detto  di  Qf'urtio , parlando  di  Spita - 
J mcne,il  qual  tradi  Befso. 
ilflurtiolib. 8. n.  18. 

inviando  i popoli  liberi  modeftamente,& 
egualmente  la  liberti  » fanno  i piccioli 
pari  a i grandi  • 

[2  Scitb i Alani. 

Q Curtio  lib  Z.n.  1 9* 

so  II  rouinar  vna  Città  ribellatile  fi  pren 
da  per  forza , fà  che  l’alcre  deli’iftefla-» 
Prouincia,fi  contengano  in  vfficio  . 
[Perciò  Alejfandro  rouinò  certa  città 
de  Sogdi ani  da  lui  prefa . 

QXlurtio  Jib.8.n.io.  • ‘ 
si  Rate  voice  nella  guerra  è permeflb  l’e- 
legger  i tempi,*  ma  per  lopiù  conuiene 
^ .v(*rli  come  vengono.  , . » *.  •. 

[Detto  di  Alejfandro  nel  fuo  Configlio , 
douendo  guerreggiare  coi  Sarmati. 
QXurtto  lib.8.n,ti. 

a s Anco  i vinti,  perdédo,  imparano  aguer 
reggiare.  - •'  * • *.  v 

[ Detto  di  Alejfandro  nelP  ìjìejfa  occa- 
sione. ‘ i 

QJCur- 
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di  Statoy  & di  Guerra • j j j 

*.  Q^Curtio lib. 8.».22. 
a j Sapendoli  che  i nemici  afpeecano  aiuto 
d’altre  forze,cbene  di  còbactcrli,auan- 
ti  che  quelle  giungano. 

; [Parer  d' Alejfandro  nell' iPìeJfa  occa- 
sione. i 

QCurt/o  lib.S.n.  i 

*4  A coloro  che  fono  colti  in  inftdie, ninna 
• cola  retta, fe  non  la  confolatione  di  mo- 
rire honoratamente,  faccédo  vccifione 
, di  nemici. 

[Detto  di  Menedcmo  Capitano  d' Ale/' 
fandro  a i fuoi>  vedendojì  rincbiufo  da. 

S pi  t amene. 

, ÓCurtio/ib.S.miq.. 
ajDeue  vn  fauio  Prencipe,ò  Capitano  ce- 
lar djTcretamcnre  a i Tuoi  le  perdite,  & 
li  danni, che  riceue  nella  guerrajda  i ne- 
. mici. 

[Alejfandro  celò  la  rotta  data  da  Spia- 
mene a Menedemo. 

Q-Curtio  ltb.%  n.\ 5. 

26ln  Campo, dalla  quantità  defucchi  de* 
. nemici, s’argomeQjra  di  notte  il  nutqero 
diedi.  f,  fo 

; [Alejfandro  cojì  congetturò  quante  f off* 
_ ro  le  genti  di  Spitarnene. 

§JQurtio  lib.S.n.  26. 

^7Malaméte  s’apprendono  fcienze  da  qlle 
. Nationi,  che  Itanno  del  cocinuo  su  1 ar- 
mi»; r iDet- 


Preterea  uxxj 
pentii  buint 
adhac  merci- 
tu)  vemt,  cete, 
ri  txptflentMt. 


Nihil  elìud  fa- 
perefje  tocorum 
{ rande  decep - 
tij^quxvt  hont* 
IU  mottit  (ola- 
tium  ex  botti* 
cede . 


Quetn  elei  tre 
Alexander  fi- 
letti confitte 
texit . 


vt  cenfpiteret 
bo(ìium  ign*)* 

C ijuilui  reme, 
fiate  poter  et , 
epe. 


. ixemtamepnet. 
gm  1'  epa  fon- 
pcr  amata. 
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V 

V 


Amica  ubi  effe 
imi  traimi» 


- JJ4  MaJpme,RegoIe 9&  Precetti 

; f Ditto  di  QCurtio parlando  de  ì Scithi. 

QCurtiolwS.n.  27. 

tamem  alieni-  2g  NiUna  Natione  è, che  volótieri  patifca 
Mf»«  pati  il  dominio  di  flrameru 
vmlt-  ['Ditto  di  vn  Amb af datore  de  i Scithi 

ad  Alejpmdro.  •„  * 

G^Curtio  lib , 8 ». 1 8. 

£.«•'  29  1 vinti’ nó  fono  mai  fedeli  amici  del  viti 

citore/ma  l'amicitia  è tri  quelli, che  fo- 
no pari  ; & pari  fi  (limano  coloro , che-# 
non  hanno  mai  facto  proua  delle  loro 
armi  tri  loro. 

[Detto  del  medejìmo . 

QXdurtio  hb  S.n.29- 

30  Fri  il  Signore,  & il  fcruo,  niuna  veri-# 
amicitia  può  edere. 

[Detto  del  medejìmo . 

' GjCurtio  lib.Sm.  jc. 
d -fuuntt »2.  31  Vna  fegnalata  ifpeditione , che  felice- 
mente riefea  , contiene  in  vfficio  tutti 
quei  popoli , che  prima  ftauano  per  ri- 
bellarli. ' 

[V  ifpeditione felice  dì  Alejpmdro  contrà 
1 i Scithi  contenne  in  fede  i popoli  d' Afìa, 
QQvrtio  Itb.S.n. 3 1« 

31  La  clemenza  vfata  da  vn  Prencipe  co  i 
vinti , muoue  altri  popoli  ad  arrender- 
fegli. 

[C  ojti  Sachi  s' arrefero  ad  Alejpmdro  ,vt* 
dendo  la  c rime  za  da  lui  vfata  co  t Scribi* 

QC  UT- 


tnttr  dominane 
& fera**»  nul 
la  am  it  itine fi- 


gnu  ix  partt_j 
, fama 
tam  opportuna 
vittoria  do- 
mnit. 


Metter  at  eoe 
regii  non  vi* - 
tmi  magie  ,qu  3" 
t lemttt*  in  de * 

•tiloe  Srftkat» 
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di  Stato  , & di  Guerra \ j j j 

QjSurtio  lib.Z.n.  3 2. 

3 3 Spello  nella  guerra  cofe  apparenti,  an-  1* re» ,fh*tpb 
chorche  di  poco  momento  , caufano 
grandi  effetti. 

[ Detto  di  Qj.Curtìo , parlando  del  modo 
come  AlejJandroprefe  la  Rupe , doue  era 
xArimaze  Sogdiano . 

QCurtio  hb.  8. n.  3 ). 

, Il  fine  del  lib.  octauo  » 


Dal  Libro  Nono 
diCXCurtio. 

I ribelli,  che  tornano 
in  vfhckj  lenza  afpet 
tarla  forza  , fideuo- 
no  dare  ibeni  di  qlli, 
che  perfeuerano  nel- 
la ribellione  fino  ad 
efler  corretti,  & do-» 
• ■ , mati. 

[Co/t  fece  Al ejf andrò. 

QCurtio  lib.9-n.i. 

1 Colla  preda  fi  tirano  nelle  infidie  i ne- 
mici incauti. 

[Cojt  dagli  efuli  \ Rattriani fu  tirato  Af- 
fina. 

Q ,Cur- 


qu’butyterS  f m 

in  deflettono 
ptrfeuerMM*. 
rant  ixrlts, 

est. 


pandi  propri. 

lintibui  peto « 
r*,vt  impremi. 
dò  ni  injtdtéu+ 
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Ittq’intowfofc. 

agmine  frlu 
tit<\.ordintlutt 
firt. 


Interim  mi  ma- 

gendam  fermi- 
d<rrem,  C?  tur- 
rat  admoutbà* 
tur,  Set, 


temer  tit  animi 
ad  vmditàdm» 
intana*  roti, 
tjuthits  à Prati- 
tibut  fattiti  a- 


fJee  t dim  re» 
magit  (aiuti 

ftit  tfkàm  q u*d 
mulnplttmto  la 
bareni» 


Ctterum  tffie» 
fior  tn  adutrfts 
nece/fìtmt  , qui 
rò, frigorie  rama 
Hum  inumit. 


116  M affine*  Regole*  & Precetti 
QCurtìo hb  9.».». 

I Non  fi  dee  predar  in  paefe  nemico, atto 
all’infidie,difbr  dinatamente. 

[Errò  in  ciò  lAttma  Capitano  d’Alef 
f andrò. 

§^Curtio  lib.9.n,i.  J 

4 Mandandoli  a perfuadere  aidefenfori 
di  vn  luoco  di  arrenderli, fi  dee  neil’iftef 
fo  tempo  procurar  di  metter  loro  pau- 
ra ,mo(lrando  di  volergli  forzare. 

[Alef  andrò  cof  fece  alla  Pietra  guar- 
data da  Sijìmetre  nella  ‘Battriana. 

QjCurtio  lib.9.n,\.  - 9 

f Dcue  ilPrencipe  punire  quei  Miniftri, 
che  trattano  fuperbamece,&  auaramen  1 

te  ifuoi  fudditi.  | 

[Cof fece  Alefsand ro  dopò  la  deditionts  < 

de  i Dai.  , . . ' : 

QCurtio  lib.9‘ft.l.  _ < 

6 li  vederli  il  Prencipe,  ò Capitan  Gene-  io 

rale  fofferir  con  pacienza  i trauagli  del-  j 
la  guerra,  dà  animo  a i foldati  di  fimil*  , 
mente  (offerirli,  vergognandoli  di  ab-  j 

bandoparlo.  c 

[Cofi  foldati  à'AJefs  andrò f offerirono  il  ( 

trauagho  di  vna  grandijjima  tempc  • 1 

fi  a.  ;!  • ■ ..  % : H 

QXlurtio  hb  9 .n.6.  ] 

7 Nelle  auuerfità  hà  più  forza  la  neceffi-  t 

tà,che  la  ragione.  , ( 

[Drt- 


Digitized  by  Google 


di  Stato,  & di  Guerra . j 77 

[Detto  di  QCurtioàn  propofito  de  i fol- 
dati  d Alessandro,  li  quali  trouarono  ri - 
medio  al  freddo , configliati  dalla  necefi 
fìtd.  ( 

QGurtiohb  9.n. 7. 

8 Riceuendofi  alcun  Preocipe,ò  Perfonag 
gio  grande  in  fede, fi  dee  per  ficurezza_j 
menar  feco  de’  Tuoi  più  intimi, Cocco  fpe 
tie  d’honore. 

[Alef  andrò  portò  feco  i figliuoli  di  Co- 
bortano  Satrapo \ 

„ QGurtio  lib.9-n.$. 

9 Le  profperità  corrópono  gli  animi  de* 
Prencipi,&  eftinguono,ò  mortificano  le 
virtù  loro. 

[Detto  di  ^Gurtio, parlando  di  Alefsa* 
drotU 'quale fi  innamorò  di  Rofsane  figli- 
uola di  Cohortano  Satrapo. 

QCurtio  lìb.  9.n.  0. 

10  Précipe,che  dee  partir  d’vn  paefe  poco 

fà  acquiftato  per  forza  d’armi , dee  co- 
dur  feco  il  neruo  delle  genti  di  detto 
paefe  ; che  gli  feruiranno  di  ortaggi,  de 
di  foldati.  55 

[Alefsandro,  volendo  pafsare  in  India. 
QGurtio  lib.9.n.io.  : 

1 1 L’adulatione  è perpetuo  male  de  i Rè , 
Je  cui  ricchezze  fono  più  fpeflb  fouuer- 
tite  da  erta, che  da  i nemici. 

{.Detto  di  QGurtio. 

QGur* 


llh%  imperi»  et 
reddito,  haui 
ampli*!  quÀtu 
vt  duo  ex  tri. 
butyipc. 


maxime  regìt, 
mini**  lem  cupi 
ditxtibx»  fui» 
imperiti*  inter 
objiqmia  lortu  • 


9bHdet\fkn»l 
habitat  a» , 0 
milite». 


Hem  detrai  ta  • 

li»  tomupi [cèti 
perni  tiofa  ni* 

Inno , perpent  i 
mutava  regvm 
tre. 
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y 5 8 Majfime, Regole,  & 'Precetti 
G^Curtio  lih. 9.n.u. 

m*uR*tem  m.  t j |^a‘  MaelU,  deirimperio  conferua  i Prc- 

ijjttMtUm,  Cip** 

[Dtffo  d/  C/<?ow*  , volendo]  persuadere  i 
Macedoni  ad  adorar  Alejfandro . 
§JCurtto  lib.9.n.ti. 

vt  mt,c[Htmpd  j Deuono  i fuddici  amare,  & honorare  il 

rtmttt  toc»  »•-  . * ...... 

itrtMtt.  Prenci pe, come  Padre. 

[Detto  di  Alejfandro , par  ludo  in  concio • 
we  contra  Hermolao , ch'era  vno  de’ con- 
giurati cantra  di  lui. 

QCurtio  hb.9.n.  1 3.  - 

ct.m.iu'ii.  l4La  clemenza  del  Prencipe  non  fti  polla 
gitmtntta  no»  tanco  nella  Tua  propria  natura,  quanto 

in  quella  de’  fudditi,  & nelle  loro  buone 

iltorum  qntpa-  Opere  . 

£ Dett(j  Alejfandro  nell  iJìeJfo\  propo - 

Jito. 

' <§>.C urtio  Itb.y.n.i 4* 

15  Coll’oliequìo  fi  rende  mite  il  Prencipe, 
i»t»r  impure*.  &*colla  contumacia  fi  fà  diuenir  fiero. 

[De/fo  delmedefmo. 

QXurtio  Jtb.9  n.i*}. 

modtr»tiom>  j 5 Ccrtiflimo  argomento  'di  moderatione 
in  vn  Prencipe  è, il  non  imperare  fuper 
n» min»  cfuidi  bamente,nè  anco  (opra  i vinti* 
ìDett0  di  Alejfandro. 

<§).(. urtio  lib.9%n*  1 6. 

Vi(+M.k..  iyLaiuperbia  del  Précipe  induce  ipopoli 
itti  nb*u»jtrt.  a ribellarli.  .t,  ~ 

t D't. 
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di  Stato, & di  Guerra  • $ jf 

[Detto  dell' iflejfo. 

Q Curtio  ltb.9 

18  Non  può  eflfer  lunga  la  poffeflione  dii 
quegli  Imperila  i quali  s’arriua  colla»# 
forza  ; fenons’vfa  poi  verfoi  fuddicila 
clemenza, & i beneficij. 

[Detto  dellifieflò . 

QXlurtio  lib.9.n.  1 8. 

19  Quali  ructele  Nacioni  hanno  qualche# 
colf  urne  degno  di  e/Ter  imitato. 

[Detto  del  medejìmo . 

'^Curtio  lib.g.nA  9* 

aoNiuna  cofa  è più  acca  a far  che  lì  regga 
quietamente  vn’Imperio  acquiflaco  da 
nuouo,  che  il  communicar  i coftumi  de* 
▼inci  a i vincitori,  & quelli  de’ vincitori 
a i vinti. 

[\Detto  di  tAleJJandro . 

^Curtio  lib.9.n>io, 

aiLa  fama,  ò npucatione  del  Capitano, è 
di  gran  momento  nella  guerra. 

[Detto  d'  AleJfandro,parlando  della  fua 
creduta  diuinità . 

^ Curtio  lib.9.n.  1 1 . 

aiL’otio  è cagione  di  far  nafeere  mormo* 
rationi, & rumori  negli  elTerciti. 

[Detto  di  <§>. Curtio , il  quale  dice  , cbe_j 
lAleJpmdro  per  ifebifar  ciò , dopò  batter 
fatto  morir  Caliììbene  incarnino  fubito 
l'efsercito  in  India • 

^C»r- 


Ken  rf  dittar 
na  poflifìo , ix 
quM  gladio  ,»- 
duci  mar. Bene’ 

[c  forum  X*»ttn 
/impiumo  tìi. 


in  multi,  min 
gtnubmt  effe  ut 

dtoytfvf  nitrii . 

btfcnm.it,  fini. 
turi . 

me'  ni  iter  tnn. 
»*m  imprnunx 
sptt  regi  poufly 
tjunm,  c re. 


Fuma  enim  hi 
In  Jia»t. 


Sei  ne  etiam 
[trendu  rumo- 
ribmt  natnm 
nitrii. 
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JtéqJvt  frinti- 
fio  terrori  inm 
tetti  genti  non* 
du m arma  M a* 
udenti  exftrt*‘ 


quorum  dubita 
tivnt  comperiti 
tirtnjidert  tan- 
tum eoi f tir  ab- 
biniti tadibui 

tuffir- 


eum  otta  lieta  • 
tia  à paucti  (vt 
feriti*)  inom- 
mei  fe  repente 
■vul^tt.u  t. 


Quii  negli  txi- 
mam  q uetfglo 

nam,f.pmi  tot 

tun*t<?(- 


*Ad  e a vi  fenda 
tea  i nondum 
obiu.Ua  vaine- 


fóo  MaJJìme , Regole , & Precetti 

• «• 

§UCurtio  lib.9-n.  2 *• 

2 1 Entrandoli  co  arme  in  paefe^che  fi  vuol 
- ccnquiftare,&che  non  conofce,ò  nò  fti  •' 
ma  le  forze  noftre,è  efpedientc  rouinar 
la  prima  Terra»che  fi  piglia  per  forzai» 
hauendoci  facto  refifienza. 

[ Co  fi  fece  uìiejsandro  entrando  nell' In- 
India. 

GfCurtio  lib.9-n.13, 

2 4-CÓnofcendofi  nell’alfediar  vna  Città, 
che  i defenfori  fono  trà  di  loro  difcordi, 
fi  dee  lhinger  l’aifedio , & non  tentar  la 
forzq;pcrcioche  fi  arrenderanno. 

[Cofi  fece  Alejfandro  fatto  *dS(jfa  itL~» 
ìndia. 

Q . C urtio  lib.9n.10t . 

25  Negli  eilercici  cominciando  pochi  fol- 
daci  a prenderfi  licéza  di  far  alcuna  co 
fa>fe  no  s'impedslce,  tutti  la  feguitano. 
iÙetto  di  ^jCurtio, parlando  de  i faldati 
di  Alefsandro , li  quali fi  coricarono  su  l 
piano  della  cima  del  monte  Mero • 
§lX.urtio hb. 9 n. zf. 

ì6  Gran  gloria  fi  acquifta  nella  guerra.» 
molte  volte  più  per  accidente,  che  per 
virtù. 

[Detto  di  Q Curtio. 

<g.C urtio  lib.9  n.160 

27  Faccendo  i loldati  alcun  opera  di  gran 
fatica, ò virtù,  dee  il  Précipe,ò  Capitan 

Ge- 
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dì  Stato  » & di  Guerra . 36I 


. Generale  pubicamente  lodarli,  per  ec-  9i  'ftmrit+tm 
citarli  ad  altre  limili  opere  nell’auue- 
ni  re. 

[ 'xAleJpmdro  commendò  ì fuoi  faldati  di 
bauer  in  noue giorni  riempite  certe  ca- 
cumefotta  tSfrlazaga. 

QGurtio hb,<j  n. 1 7. 

»8  Lioldari  fi  vergognano  di  non  feguitar 
' prontamete  quelle  opere , che  veggono  *»*  ««•**#,*.  * 
cominciarli  dal  lor  Prencipe,  ò Capita- 
no, anchorche  fieno  malageuoli . 

[/  faldati  d' Al ef andrò  vedendo  lui  ejfer 
il  primo  a gettar  vn  tronco  di  albero  i"  - 
vna  voragine  per  riempirla, 

^ Curtio  lib.p.n,  1 8. 

*9  Non  fi  deono  premiar  coloro  che  veci-  JjjJ 
dono  i Prencipi,  anchorche  fieno  noftri  hotur$m  *«*#- 
« nemici , per  non  dar  dTcmpio  di  far  fi  - ***,, 
fteflb  contro  di  noi. 


[Perciò  tAleJfandro  non  volfe  bonorare 
. ibi  bauea  vccifo  Eryce . 

^ Curtio  lib.p.n,  2 9. 

joGlihuomini  inuidioli  fono  tormento  a /»*'*«*•»»• 

r„  n./r;  »«  miri/,*#***, 

c ie  iteui.  v/rr** 

[Detta  di  lAlcJfandro  contra. Meleagro , *E‘ *”"**'*■ 
il  quale  bauea  parlato  tnuidiof amente  a 
tauola . 


^.C urtiolib.g.n.  jo. 

3 1 1 pericoli  improuifi  fpauentano  anco  Improvlfe  té* 
gli  huomini  forti.  / ***/*»**» 

Nn  [7  Ma- 
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menimi  infili* 

inmtntrii  me- 

Am, 


/ , 


ftWmfia  fi 

#m/tiA«r  tur- 
mi t obttfuiutre 
tuffi t fiutiti  *k 
lujuUtW 


Aufl*  uefiem 

fr*ionif,trvi *• 
ltd*9  a«u  mliùi 
magi*  ^um  mi- 
a tifai  bilami  ( 
vrt. 

» v 


lr%u  farei»  te- 
tti imputo  (ijf 
f ire  ft,vbì  tur, 
èmrii  menni 
mimi  quìi  in* 
émpttmrt  cut. 
ft* •> 


$6%  Mojfme, R egole,  Ò*  Prefitti  '• 

[I  Macedoni  quando  erano  per  pajfar 
IH  id  alpe, 

GJCurtto  hb.  g.nix, 

|2  Ordinariamente  gli  huomini,  a cui  per 
tementi  fuccedono  alcune  cofe  felice- 
mente,non  fanno  moderarli  finche  non 
fi  perdono. 

[Detto  di  ^Curtio, parlando  di  Simma * 
tboy  & Nicànore,  che  difindendo  certa 
Ifola  delPHtdaJpe  , furono  da  gli  Indi 


ammaxzatt • 

QCurtio  lìb.9-  n.}t. 

Il  Volédofi  paflare  con  eflercito  vn  fiume 
che  è guardato  all’altra  ripa  dal  nemi- 
co,  fi  dee  far  mortra  di  voler  paflar  in-, 
vn  luoco , & eflendo  erto  nemico  volto 
coldt  paflar  in  vn’altro. 

[Coji  fece  Alejf andrò  voi? do  pajfar  P Hi • 
dajpe, 

§U2urtiohb.9>n,u. 

1 4Le  picche  fono  ottime  arme  contra  le# 
berti  e.  ‘ - ■ ' 

[Detto  di  %AleJfandroy  ejfortando  i fu oi 
contro  V esercito  di  Poro,nel  quale  erano 
molti  elepbanti  • 

^Curtiolib.rM-}  4* 

3 5 1 foldaci  poiché  fono  perturbati  dalla 
paura, non  vbidifeono  più  al  Capitano. 
[Detto  di  QJ3urtio,parlado  de  ifoldati 
di  Toro  quddo  combattè  con  Alejfandro, 

QtCur- 


Digitized  by  Googl 


di  StatOiò*  di  Guerra*  5*f 

. Q.Curthlib.9.n.  jf. 

36  Tanto  è più  llluftre  ij  vincitore,  quan-  ***** ****** 
to  maggiori  fono  1 vinti  da  elio.  »■«/*<•/>«?,  qa»> 

. [ DettodiQ,Curtio,parlandodi  Alejpw 
drojtl  qual  era'  di  total  parere . 

QXlurtio  hb.9-n.16. 

Il  fine  del  lib.  nona 


Dal  Libro  Decimo 
di  QjCurtio. 


Opò  vna  gran  vitto- 
ria,dee  il  Prencipe,  ò 
W F Capitan  Generale^, 

j|&  fi  pubicamente’ lodare 

® /§  ifoldaci,  per  renderli 

proti  alTalrre  fat 
^ rioni  nelKauucnire  • . 
[ Ale jf andrò, dopò  bauer  vinto  Poro. 
Curtio  lib.  1 o.n,  1 . 

Soldati, che  non  fono  rimai!  mai  ingan- 
nati delle  promefie  fatte  loro  dal  Capi- 
tano, fi  inoltrano  pronti  in  ogni  faccio- 
ne» che  egli  li  [intrica.  r , 

[1  follati  d’ Alejfandro , dopò  bauer  vin- 
to Poro. 

QXurtio  lib.  1 o.n,  1» 

Nn  » - $1 


militi!  fMf» 
4«o  prcm)u+» 
nòia  «timi 
Ttltau*  Itili 

murnis  obtrtmti 
prò  comi  toni 
UttdtUBt, 


Simul  i*ìm*8 
tj  usm  mffirm*- 
ti 0 mi  Utili*, 
rmtft. 


\ 


Digitinoci  by  Google 


iti  di  mihil  im 
temmuue  i*m/u 
itur^ui  dedi- 
temei  immuti* 


Alexander 

fusnqui  belli 
imtertltu  «*• 
■t  p*$$rst  ira* 

Ut 


1t  ntfOitue  Arè 
t/tu. 


tlfidti  duttili  £ 
ut  Mite  *i*è, 
net  t»m  emù 

M 

fe- 


lli elsmeutiM 
««  èmuli-, 
um  (emme»* 
jaiat*d  dedi 
tonsnt  eoe  eem 
ùteri. 


5*4  Mafftme,Regoh>  & 1*  re  tetti 

§ I diftordi  voleri  degli  attediati  fanno» 
che  quellijchedcfiderano  di  arrenderli» 
apranole  porte  al  nemico . 

[ 'Co/ì  auuenne  di  certa  Città  dell'India , 
ajfediata  da  Alejfandro , 

QCurtio  lib.  1 0.0.  |. 

4 A ragione  può  punire  il  vincitore  colo- 
ro,che  corra  ragion  di  guerra  fe  gli  op- 
pongono . 

[Q  Curtio  afferma , che  a ragione  potè  a 
Alejfandro  punire  gli  Autori  di  difender 
certa  Città  d'india , contra  la  potenza 
dieffò. 

gfCurtio/ib.io.n.q. 

5 Dalle  Città,  che  fi  arrendono  dopò  ha- 
uer  afpeceato  l’aflfedio , fi  deuono  pren- 
der ollaggù 

[Alejfandro  da  certe  Città  dell  India  . 
GjJCurtio  Itb.  i 0.0.5 . 

Chi fiimpadronifce  di  vna  Citti,  per 
far  arrender  raltre,dee  portar  i prigio- 
ni, òoftaggi  di  quella  a vifta  di  effe, 
f uAleff andrò  in  India . 

GjCurtio  Itb.  1 0.0. 6. 

7 La  clemenza  vfata  da  vn  Prencipe  po* 
tente  verfo  vna  Città,  che  fe  gli  arren- 
da , induce  deH'aicre  fimilmence  ad  ar- 
rcnderfegli.  " 

[ Ad  ^Alejfandro  in  India, 

QCtirtió  hb.  10.0.7. 

' 8 La 
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. di  Stato , & di  Guerra  ' f6j 

M La  fama  non  rapporta  mai  fchiettame- 

te  la  ferità  delle  cofe:  ma  coftuma  sé-  "*•**»  f*»* 
v predi  aggrandirle*  ÌZJ/u”J£ 

, {.Detto  di  Alejfandro  a fuoi  fittati,  par  “ "£”*1*** 
* della  Jàma, ebe  correua  nel Juo  ef- 

ferato,delle  afe,  ebe  erano  oltre  il fiume 
*\  Hipaji . 

Curtio  hb.  ic.n.S, 

9 I popoli  fri  loro  nemici  effondo  aflaliti  utt  uit 
da  ftranieri , fé  temono  di  non  efler  op-  u!'  Vurfa 
predi,  fi  vmfeono  alla  commune  difefa. 

[Gli  Ojjìdracii&i  Malli  popoli  d'india  iunxtrss . 
affiliti  da  Alejfandro . 

Q-Curtio  hb. i c.«.9. 

loSojdatLche  fi  fono  perfuafi  di  hauer  già  jttwipmt, 
4.  finita  la  guerra, fé  veggono  di  hauer  an- 
. t chora  a combattere, & con  gente  fero- 
. ce,  per  molto  valorofi  che  fieno,  fi  tur-  *- 

v'bano. 

Ù.  H fittati  d' Alejfandro  quando  giunfero 
nel paefi degli Ojpdraci , & dei %. *M alti. 

QÙurtio  Itb.io.n.  io.  * • k 

11  La  moltitudine, & maflìme  la  militare,  0m nit  multiti 
l,  impetuoramente  fi  muoue  d’vnoin  al-  d*' * 

/tro  affetto.  . « , . . / 

. ■ Ipetto  di  gfCurtio,  parlando  defittati  tMm 
v d' Alejfandro,  ebe  fi  mutarono  facilmente 
di  trifìitia  in  alacrità,  mojp  dal  parlar 
di  ejfo. 

' fyCurtÌQlib.iQ.n*iu  l t < \ 

lata 
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Jpicirm  multi- 
thdtMU  augi- 
ttt,vHt*dif. 


fugnab*tpri> 

Htgc  prtmUtn 

tfiebrat*  nomi 

pii  fuma  • 


« " '««T 

dtinie  iefpt- 
r4tiotma$v*m 

ài  Imtftw 

tur  dum  ini «- 

1 tamtmum. 


V*m  vbi  pa- 
ria funi  fritti 
li , atprtmtù, 
|y>  fttunia  ri- 
fui ampltor 
fruii  ut  tfi,  V? 
aduerfn  fUa- 
f ium  mutui. 


Citi  gloria  of- 
fe le/ti  t in  /ordì 
«t II  hofubut. 


I6é  M*ffime><Rjgak,&  Pretetti 

li  In  Campagna  fi  può  v fare  Vii’  artifici^ 
militare  per  far  credere  al  nemico,  che 
noi  teniamo  più  gente  di  quella, che  ve 
ramente  teniamo, & è, accender  di  not- 
te moltitudine  di  fuochi, li  quali  occu- 
pino gran  fpaeto. 

{Artificio  vfato dagli  ìndi'contra  Alef- 
fandro* 

■ QjCurtio  libi  io .tt*  1 2. 

1 3 La  fama  celebre  di  vn  Prcncipe  ,ò  Capi 
taflo , lofi  temere  in  guifa  da' nemici  > 
che  non  ardirono  di  accoftarfegti . 
[Auuenne  ad  Aléffifàdro  nella  Città  de 
gli  Ojjìdract. 
i Q&urtiò  libi  i o. w . 1 3 . 
i^-Ladi/pératione  è grande  incitamento 
a gti  huomini  forti  per  morir  honora- 

i tamente/-  * - **-*y  t’-*r  : ? 

[Detto  di  Q.  Curtio,  in  propofito  di  Alef 
? f andrò  y quando  Jì  trono  foto  nella  città 
» degli -Offici  rari.  '*  -7. 

G^Curtto  lib.  io.'U.  fq.? 5 A v 
i jJDoue  il  premio  è vgoale  al  pericolo , è 
còueneuole  Varrifchiarffjfha  non  doue  il 
pericolo  è molto  maggiorerei  premio. 

. [Detto  di  €r ater o ad  Alejfandro , doten- 
* dofiin  nomèdi  tutti  gli  amieucbe  egli  fi 
% fif*  rtefàfolo  ne HaUttà degli  Offidracu 
<§>. Curtio  lib . I o ».  i j . . ^ * ** 

ióLa  gloria  che  s'acquiftacombattemkifi 
< co* 
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di  Stato , & di  Guerra  • 

co*  nemici  vili,  è friuola. 

[ Dettò  dell'ifiejfo. 

Ì^Curtio  Itb,  i o.n.  1 6. 
i7SoÌdaciò  popoli, che  commettono  qual 
che  eccedo , per  lo  quale  temono  graue 
caftigo,  prendono  efpedicnce  di  ribel- 
larli per  fcanfare  cocal  caftigo.ma  pec- 
cano. 

[I  Greci fcbe  erano  /iati  condotti  in  Colo- 
nie da  *Alejfl andrò  nella  Carabattra. 
Q^Gurtto  lib.  i o.n.  1 7. 

18  Spedo  più  mal  volontieri  fopporrano 
gli  huomini  di  animo  grade  l’efler  fatti 
, arroflìre  per  falfe  impucacioniche  Tef- 
fer  a ragione  incolpati, 

\_Detto  di  QjCurtio,in  proposto  di  D iof 
Jtppo  iAtheniefedl  quale  non  potendofof- 
ferire  di  ejjer e imputato  di  baucr  rubato 
vna  tazza  d’oro  nel  con  ulto  d'AleJfan - 
drOìSvccife . 

QCurtio  hb.  1 o.  ».  1 8, 
rpGouernatori  discariche  fono conuinti 
di  hauer  trattato  auara,&  fuperbaméte 
i popolili  deuonocon  feuerità  caftiga- 
reda!  Prencipe,per  fodisfattione  di  cflì 
popoli.  . 

[Cofi  AliJJandro  fece  morire  Dejleriole 
Satrape , Gouernatore  de'  Par opamiji di. 
Xlurtio  lib.  1 o.».  19. 

*oNci  tumulti  raffrettarli  è caufa  di 

Nn  4 mag- 


ariti  militi « 
Mup.r  in  Coli, 
mttu  i Httt  di. 
do  Hi  Csr  abo- 
lir*, ori* , 
»//**»«?*. 


Soft  mimmi  tfi 

tonflsHtii  im 

tutore,  q««N 
im  itti  fi. 


mmltd^mmdre, 

me  foptrbt  fetif 
le  touaiOom , 
tnttrfhi  htjfil. 


Sei  in  fumali» 

fejimatt. 

tari*  iti . 
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5 <58  M affimi , Regole,  & Precetti 

maggior  tardità  , percioche  i tumul- 
tuanti fi  impedifcono  l’vno  l’altro. 

{ ‘Detto  di  QCurtiotparlando  dei  tumul 
io  delle  naui  di Aleffimdro,  diffierfe  dal • 
l Oceano . 

HJ- Qurtio  Itb. lo  n.io, 

jf/MfjìtMd»  aj  La  folitudine  del  paefc , 8c  il  non  hauer 
<fftrm  commercio  con  altri»  Tuoi  rendere  neri» 
«#  & beftiali  gli  huomini . 

[Detto  di  QCurtio, parlando  degli  Indi 
maritimi. 

„ ghCurtio  lib.io.n.zi, 

11  fine  del  lib.  decimo» 


Dal  Libro  Vndecimo 
di  QjCurtio . 


lauifmm  1 tsii* 
d*H»M  uomo», 
mummia  tiri, 
me  libido  Sor* 
tmru  Ueerat. 


I 


’Auaritia  , & la  libidine 
de’  Gouernatori  ren- 
dono odiofo  a popoli 
il  nome  delle  Nationi, 
delle  quali  effi  Gouer- 
natori fono.  * 

[Cofi  l'auar itia,&  la  libidine  di  C lean- 
dro idi  Sitale es  d'sìgatbone,  & di  tì era- 
co  ns  re  fero  odiofo  il  nome  de'  £ Macedoni 
ai  Medi, 

, • ®Surz 


\ 
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v.  di  Stato  > & di  Guerra.  $69 

QCftftio lib. 1 j .»•! . >V-  "] 

a hiiuna  potenza  di  chi  thefia.appo va* 

prencipe,acquiftaca  per  fccleragginc/»  'jff. 
pnò  efler  lunga.  : »™I.  ’* 

[Detto  di  QjZurtio , in  proposto  degli 
•vccifori  di  CP ar memorie ycadiiti  in  difigra 
tia  d'Alejfiandro. 

Dfilurtio  lib.i  i.n.Zé 

% I tauoriti  de’Prcncipbquali  che  fi  fienofji 

fi  deuono  ftimare  da  chi  viue  appo  detti  bmro  tsmfm 
Précipi*&da  chi  defidera  la  grada  loro.  »•««/«*. n« 
[Succefie  male  ad  Orfine  Satrape  Per - 
filano per  non  hauer  limato  Eagoa  fauo- 
. . rito  di  AleJJdndro. 

Q.Curtio/ib.n.n.3.  ' *. 

4 Coloro,  che  vogliono  dar  a terra  alcu-  jnpmuias  «» 
no  appo  vn  Prencipe  > per  odio  eli*  gli 
portano»foglionodifiimularcotalodio,  »«  s»miuu 

per  hauer  più  autorità  in  accufando  *^*r* 
quel  tale,  ma  fanno  male. 

[Coji  fece  Bagoa  per  dar  a terra  Orfine  • 

®.Curtio  hb.it. n.+*  - ’ 

$ he  prosperità  hanno  forza  di  alterarle^ 

nature  degli  huomini,di  buone  in  male.  »«*»»***'«  *• 
£ Detto  di  glC  urtiojn  propofitó  diAlefi  ,u,*a" 
fiandra . 

Curtio  lib.ti.n.i. 

6 Rare  volte  accadere  altri  fia  abafia-  **//*« 
za  cauto  nelle  cofe  fue > doue  fi  tratta-,  ph  fata  <*»• 
del  fuo  incerefle. 

[Det: 
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f M/m  putrii mi 

locit  ftitM 

f*r<f,  iekditst 
vrbtSyff  (. 


fin  fidali*  ti- 
la  -vi  t xt  reta- 
ti t imptnum,  i 
tiattrrait  tei. 


1>t  hot  fatto  f ir 

dere  crani  di* 
l tritata  vifii , 

< sr  *>  flirti  !*• 
tikdtttm. 


tiafdem  imrii 
*f}t  debrai,  qui 
fab  eedem  Heg* 

viflari  fnat. 


J7#  M affimi >Regole%  & Precetti 

£D  etto  deiriftefìo  >in Jppojtto  dei  medejt - 
^JCurtio  lib.  il  .«.6.  (mo. 

7 Coi  prefidi  j pofìi  in  luochi  opportuni» 
& co  !e  colonie»!?  tengono  a freno  i po- 

' poli  cóquiftacf»che  voleffero  far  nouità. 

' [Cof pensò  A ief sandro  di  contener  in 
•ufficio  l'Afa» 

QCurtio  hb.  i ì.n.7. 

8 La  fiducia  del  Prencipe,il  qual  efferata 
rimpcrio  con  autorità,  atterrifee  i po- 
poli^ i foldati , di  modo  che  non  ardi- 
• feono  di  oppor fegli, vedendolo  ri  foluto. 

VDetto  di  Òj/urtioytn  proposto  di  Alef 
f andrò  Magno,  quando prefe  di  fua  ma- 
. no  alcuno  defuoi foldati  più  torbidi, fen- 
za  che  alcuno  bauefse  ardire  di  oppon- 
igli' ' < 
g^Curtio  lib.  n.n.S. 

9 Co  i matrimoni)  dei  vincitori  co  i vin- 
ti,fi  ftringono  gli  animL&  fi  toglie  ogni 
differenza  tri  gli  vni,&  gli  altri . 

[Perciò  dicea  Alejfandro  di  bauer  prefo 
moglie  in  ‘Per/a,  & di  bauer  •voluto , ebe 
tfuoi  amici face/fero  l'tfìe/fo. 

ÓCurtio  lib.  i 1 .»  9, 

10  Deuono  godere  i rredefimi  priuilegi  i 
fudditi  nuoui,&  conquiftati,  che  i vcc- 

" chi,  & natiui,  poiché  tutti  hanno  da  vi- 
nere  fotto  vn’ifreffo  imperio. 

[Co/i  %AleJf andrò  volfe  che  i Ptrfgodef- 

fero 


\ 
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distato  t dT dtGaerrh'.  ■ j? t 

- prò  Tifìtjfe  preib^atiue  ebe  i Macedoni. 
^Gurtioltb.  xi.n.io.  * 

I iGli  huominì  d’honore^ftimano  maggior  *»f.  Rm/uppu 
m aie  ì'i  gnòmi  ni  a , che i fupplicij,anchor 
che  grauiiiìmi.  tmtumui^ 

Il  Macedoni foldati  d* AÌejfandroxquan- 
*-*  do  li  rifiutò ttandofi  tri  mano  de  Perfidi 

Gkfiurtio  Itb.  1 1.  ».  ti . . . 

12 Le  fceìeraggini  còmeffe  da  alcuno,  che  fi'. 

*•  dopò  arfiua  a qualche  gradezzairefta-  rum  pomu» 
no  coperte  a i poderi, per  la  potenza  di 
cuci  cale»&  deTuoi  fucceflòri» 


< Il  fine  del  lifovndedmo* 

\ - : ' » ’ i' 

vS 


Dal  Libro  Duodècimo 


y.i  *• 

é 


4 i-t*  -*•»  ' 

' • - . ••  .li  . - 


i*^  r -,y 

LCofa  degna  dì  PreneW  ritmiti* *»4v 

l‘vfar  clemenza  cò  i * 

- vinti.  1 ■ v‘  : \ 

c [_Di.  ciò  Q^òurtio  comi • 

menda  filialmente  A* 

le/s  andrò  * v . 4 * 

SbGwrtiQ  lib . x %.h*  fi  * 

TSTh  a U 

] 
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J 71  M affimi,  Regole*  & Precetti 

r«n $»«,««  % La  magnificenza  è virtù  degna  di  PrcnS 
« *„*,/«•«*  c>pe,  & per  la  quale  menta  gran  Io- 

hllo,mutd»m»  de^#i  r - *.  J 

***  .■  £ Per  quejìa  celebra  ^ Qurtìo  Alefsddr # 

: Magno."  , 

. QCurtio  hb.  ii.n.i. 

nini fàrti**  j La  auba  militare  lenza  Capo, è corno 

kni’dùietJl  vn  corpo  priuo  dipinto.  . \ 
bamyHfut  tf  £ Ditto  di  Perdica  nel  Configlio  de  M a- 

j*  fine  fcntm.  cc doni, dopò  la  morte  4/  Alefiandro,trat» 

• * !’■*.*•  # t andò  fi  del t Juccefiorc,  . « «:*  t.;  . 

QXdurtio Uà, li. tt. - -;iJ  . , .. 

4 Nino  mare,  per  profondo  cjie  fia,  muo- 
/•»  »«&«’&*  u e can tepide,  qpa ari  motihàlaple- 
£££"*  » c^e  ^ nuouo  acquiftata  la  li- 

bcrri. 

[Detto  di  if^Curtio , in  propofito  del • 
la  moltitudine  de' faldati  ^Macedoni , 
“ quando  fi  tràttaua  del  Gouernà , deh 

l'elett ione  di  Rè*  dopò  la  inorti  df  Alefi 

yindrop  -';v  \ ; r-  ' - - 

§LCurtioriib.,t  ; r> 

J Niuno  è mai  veramente  fedele  a quello, 
ffij.  . „dicmtecne.  -,  v . • • 

t***?  ,»  ù ,i  * fDetf  o d'i  Melèagrp  pd  Arideo, parlando 

di  Herdtca , //  era  d*  filmare  in- 
fedele daejfo  Aridec,  per  hauer  cagioniti 
di  temer  ai  lui , à cut  fi  era  oppofìo  atfin 
che  non  fojfe  Rè. 

Q.Curtto  lib.ii.n.}* 

gVo* 

RJL  z * 
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À distato*  ò’diCeerral  fj j . 

6 Vns  gran  meftitia,  che  nafca  da  fe,  è YJinlvt\ f— 

jndiciodi  vltima  difperarione.  ' 

[Detto  di  QjCurtio, parlando  dei  <!Ma-  *******  ***** 
se  doni , potebe  b ebbero  creato  'MJ  Ari - 
deo,  , , 

' QXlurtio  Uh.  iz.n.6. 

7 La comparationcdi  vn  Preneipe,  difu-  & e» 
guale  di  virtù  al  p a (fa  co , fi  che  fi  defi- 

deri  quello.  txtitékst». 

[La  compar  ottone  di  Arìdeofaceuadtfi - 
. derare  da  i Macedoni  Alejfandro . 

Q. Curtio  hb.  li  ». 7. 

t Trattandoli  concittadini  ,ifleuar loro 
la  fperanza  di  riconciliatione,  è vn  cc- 
citarli  a guerra  ciuile. 

[Detto  d' Arideojletto  Rè,a  i foldati  Ma  * . 

tedom, che  baueuano  prefe  l'armi  per  eo> 

• battere  contro  Per  dica  ,t&la  caualle-  > . 

r/4.  - ^ 

QJCurtio  lib.u.n.S. 

7 II  Regno  non  foffre  compagnia . ì1  *&i"b*i0s 

[Detto  di  Curtio , in  propofito  delle ^ Ut  rtviè* 

dijjenfìoni  de  Mac  e doni  dopò  la  morte 
d' Alejfandro. 

Q.Curtio lib.i i.n.9.  . 
io  La  caualltftia  hi  vantaggio  a combat- 
tere  eo  i fanti  in  «mpagna  piana. 

[Pereto  la  Pbalange  de  M acedoni  dubt  • *****  gu»trù* 
$aua  di  venir  alle  mani  to  9 cauallt  del - 
ftfìejfo  ejfersito. 

" «1 
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574  M affimi  ì'Rtgole%&  Prefètti. 

. §lCur t io Itb.li.v. io.  • v rr 
li  Smoderate  fono  le  cupidità  ,&  non-* 
trouano  mai  termine.  però  chi  pofliede 
yno  StatQxpcr  ordinario  delìdera  d am- 
pliarlo. 

[Detto  di  QCurtiot  in  proposto  de  Sa- 
j traphcbe  fi  d tu  fiero  l'Imperio  di  Alefsan 
, )dro,dopò  la  morte  di  quello. 

QXurtio  hb.u.n.li. 
r^OÌd.i  nari  amente  quando  altri  fpera  co- 
Te  maggiori , tiene  a vile  quelle,  che  di 
prelente  pofliede.  < : 

V [ Detto  dill’tfiefso , nel  me  defimo  J>pofito. 
.*•  urtfQ  Ub.-.v i n.  i *.  . 

13  Le  attioni  infami  degli  huomini  refta- 
no coperte, fe  etfì,&  i iucceffòrt  loro  ot- 
tengono  molta  potenza.  ♦ •*; 

. [ Detto  di  Q.C urìiOf  parlando  di  tAnti- 
patroni  quale  fi  crede  che  auuelena/se,per 
mezzo  di  vn  fuo  jìghuoiotAlef sandro. 
QCurtio  lib.i  2 1 i . 

. ' ' ’ r 
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A VESTIMENTO 

AL  LETTORE. 

GL  I errori  della  Stampa  fi  la- 
foiano  di  notare,  per  effer 
pochi,  & di  poco  momento . ma_* 
non  fi  vuol  già  lafoiar  di  auuertire 
il  Lettore , che  alcune  Propofitio- 
ni,  che  mancano,  in  Velleio,  & in 
Curtio,  fono  fiate  leuate  da  chi 
tiene  autorità  di  poterlo  faro.  ■ 
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